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*^ Anx crltlqnes, anx tìtuix. 

La Nature a dit sana feiate: 
Chaque aateor a aet défaats. 
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L'EDITORE 



A CHI LEGGE. 



^he la bella lingua icrìtta e parlata nniTetsalmente in liaiia, 
lingua comune itaUana debba dirsi, dottamente e inittfragabìl* 
mente il dimostrarono que' due impar^cfgiabili 'Arijrtia^dbi de' 
giorni nostri , il Cayalibk YiNCBirzo Monti , e il CoIntb hcivi 
Pbeticabi. . 

E vaglia il yero, se un dotto Piemontese^ Milanese, Lóft-^ 
bardo o Napoletano imprenda a scrìvere poesia o prdea italiana^ 
saranno queste loro scritture onninamente scevre dalla corruzione 
del dialetto del loro paese nativo, non che da qualunque- più igno- 
bile sole^smo, e affatto indistinguibUi -saranno da qu^e di quai- 
sivoglia più. purgato toscano scrittóre. - 

Quest'osservazione, sostenuta da' suddetti lett^atì come 
assioma infallibile, è da tenersi per tale in ogni genere di com- 
posizione o poetìoa polemica o scientifica; ma fini' l'infinite di- 
ramazioni, che formano il complesso d' una Ungila, una ve n' ha, 
in cui F esclusivo privilegio conceder, si dovrà , se non a' soli 
Fiorentini, almeno a' Toscani, o a quelli che, non Toscani, 
riuscirono per rara sorte ad imitarli. Questa diraiuazione ai 
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ristrìnge ti «(eloquio e ooBTemr moderno sohantoy e a que^ 
TOcaboU dinotanti i molti oggetti più familiari, da cui siamo quo* 
tidianamente per ogni doye attorniati. Qualora negar si Toglia un 
tal privilegio a' Toscani , non wAo oonyerra mettere in nn fii,- 
sdo i leggiadrìsnmi idiotismi e frasi indigene dell* jirno con 
le rcnride, benché corrette, dell' Adige , del Fu e dd Tevere s ma 
dovrà eziandio ampliarsi d' infiniti vocaboli lo stesso vastissimo 
Dizionario eneielopeiieo ddl' Axjbbkti. (a) Io ho pochissimo vi- 
aggiato in Italia, e troppo mal mi regge la memoria; «mde alla 
prova di tal verità mi mancano gli esempj. — Ne addurrò uno 
solo , che mi viene idla mente. — Rifletta ogni abitante della 
molte <attà italiane da me non vedute al corrente vocabolo nella 
sua patria, con cui ri tradurrebbe il eàlsamewtarius de' Latini. 
Sarà questo mai nominato pizzicagnolo da chi non sia Toscano, 
e che senza aver viag^to parli la lingua comune italiana? No 
certo, n Veneriano lo chiamerà luganaro^ il Bolognese 2or- 
cloruolo, (fi) e chi ptmcaiicoio o pizzicarolo ecc. In somma, a 
mala pena ri troveranno due città in Italia, in cui questo me- 
mestiere venga (espresso con la mederima voce. •— E quanti mai 
sono i vocaboU e gt' idbtisud della Ungtm comune italiana, al 
conversar qootièuMO a^artenenti, che in ogni ritta d' Italia so- 
no diversi? ' 

Che fare adunque? Ecco il dilemma. O riconoscer per Inumi 
i «oU Tosooni, aumontar ogni vocabolo umiliare di b«i quaranta 
riiionimi.(e) 

Veniamo oca al famiHar fraseggiamento , e prima d' apriire 
gì' innumerabìli teatri italiani, si notino i leggiadrissind dialoghi 
comici, onde va ricca la JVoposto di Monti. Sono questi piedi 
di sali, di grazie; sono sonùgfliantissimi ad dialogismo delle com- 
medie di MaeolUaveUit del FirensuoUh del Geeehiy e di tanti e tanti 

(a) Ooii^Bive !a Lucca wA 1808 — 1806 , la fei grani volani la 
quarto. 

(6) h*jÌlb€rti1kM OflUBctso fra le parole Italiane lardaruolo; e per- 
che non luganaro? 

(e) Mon sarebbe meno aecesaario V addoppiare i volami del Diziona- 
rio nazionale , e di «ei Ikme dodid del medesimo sesto e mole , per far 
luo^o a tatte le frasi familiari, e idiotismi osati nelle varie provlace 
d'Italia anche da ehi paria la lingua amune, e non U dialetto. 



altri dnqiieoentìstL Ma chi paria ora eome pariano gT interio- 
catori di qoelle odebri commedie ? 

Chi può oondaimar di scorretto lo stfle dell' AìbergaUj del 
HliU, del RoMri, (a) del Federici? Yenmo il potrà. Ma si paria 
ooù presentemente nelle sodite brigate d' Italia, o se vogliani, 
dcUa Toscana? Certo che no. 

Né qni sono da oltrepassar sotto silentrio due modermssimi 
autori comici, che, a gran torto deDa bella fingna italiana , sono 
rioscitì a far passare i loro ricadiod galficismi per beile firasi 
toscane. Voglio dire il JEVbfa, e il Gòruudy che stampò le sue 
oommediole a Firenze. 

Eccomi al pnnto. A chionqne voglia imparare a ben parlare 
mia qnaionqQe lingua moderna d' Eoropa, si pongono in mano le 
commedie recenti del paese. Si potrà far ewH deli' italiana? le 
non lo credo. 

Dì tanti e tanti autori di commedie, uno soh> ci ha lasdato 
nnoeri modelli del leggiadro oonTersar quotì^ano di Toscana, e 
questi si è l' immortai Caslo G01.D0111, per nostra umiliamone e 
per saa maggior gloria , non Toscano , ma Veneto. 

n Faciuoli, Fiorentino, T aggnaglia nelle parti di Bvffo 
eoricuto, ed è in questo anche di lui più ricco de' fiori di Mugello 
e ddle arene d' oro dell' Amo ; (&) ma se vuol far parlare un 
Messo eareftterej o un Ameroeo^ non lo fa senza trasposinOtti ri- 
cercate, né senza ampollose o poetiche parole, tanto stomacHevoU 
per r ottime oonversazioni de' giorni nostri. 

Proviamolo con questo corto soliloquio tratto da una delle 
sue migliori commedie. 12 Ctcisòeo sconaolato. Atto I. Se. IV. 
„Isii6etta mia, con vn rkraUo in mano. Vaghe sembianze del 
nmio bene, che qui colorite vi miro, quanto, benché mute, par- 
liate al mio cuore, 6 con tadta fecondia me lo persuadete ad 
„ amare, benché della sua presenza sia priva. Appagatevi per 

(a) Lo atfle di R09H è elegante, naturale e corretto ; oiwllo desìi al- 
tri non è senxa macola : ma tutti mancano dell' atòltà di far ridere, 
qualità eiN»€»iiale della vera commedia. 

(6) Firci torto al soggetto di quésto discorso, se tralasciassi- d*osser- 
tarp, ebe queste bdlezse stesse éttìFajrtuoii sono qaà e Ik detmpatr'da 
corrasioni e solecismi degni colo del pHi basso volgo fiomtitto, aaeho 
quando non parlano nò i Ci'api, me i Mei^ nò le Menicke, 



VI 

«fOra, oh mie pupille, di fiMarri in questo volto dipinto » giacché 
9) non potete fissarvi nel vero. Caro Silvio, la tua effigie è T uni- 
»,ca consolazione, eh' io provo nella tua lontananza, e questi 
9, morti colori, ravvivando le mie speranze di rivederti ben presto, 
„interrompon la doglia, che con continui assalti, nel non veder- 
„ti, mi torrebbe la vita." 

Chi non sente in questo soliloquio alcune parole poetiche, 
alcune boccaccevoli trasposizioni ? 

Se gli contrapponga adesso un soliloquio del Goldoni. Sen- 
tiamo, come s' esprime Eugenia ne^^ Innamorati 9 Atto III. 

Se. vn. 

9, Sia, ringttiziato il cielo, sarà finita. E' meglio così. Già se 
„ Fulgenzio mi sposasse, non avrei un^ ora di bene; e s'ei lo fa- 
,) cesse , lo farebbe per forza* Si vede chiaro , che non m^ ama^ 
„ ed io sarei stolida, se volessi amarlo. Quest' angustia di cuore, 
fiche ora mi sento, non è amore, è sdegno» Sdegno non già, 
,9 perchè il perfido m' abbandoni, ma ira contro me stessa per 
9, avergli creduto. £ sarò così sciocca d' andarmi a chiudere in 
„ un ritiro per la perdita d' un ingrato ? Darò a lui questa sod- 
„ disfazione, aedo se ne vanti, e vada raccontando agli amici la 
„mia disperazione come un trionfo della sua perfìdia? — No, 
,,non sia vero; vada egli, ed ammiri lamia costanza. — Ma qua! 
„ costanza! — Ma qual costanza, se mi sento morirei" 

Trovi il più accanito critico , se può , in quest' ammirabU 
soliloquio una sola frase , una sola parola , che non uscisse natu- 
ralmente dalla bocca di modesta fanciulla toscana ben educata 
ed lumamorata. 

Non solo adunque è Goldoni quel gran Pittore e Fieijo 
DUiLA Katuh.4, per cui lo decantò Voltaire ; («) ma è , a scorno 
di tutta r Italia, il solo modello della gentil conversazione tos- 
caaaide' tempi nostri. 



(a) Il frontiepizio di qnest* edizione va ornato della chfnsa d^ on ma- 
drigale scritto da questo gran poeta francese in lode di Goldoni, Chi vo- 
lesse sapore, come e quando Voltaire scrisse e parlò di Goldoni, veda 
le lettere pubblicate nel volume I. del Teatro Comico delP ultima edi- 
zione, eominciata, e non finita, sotte Y oceliio dell* autore a P^eneaia nel 
1761, a spese di Fasqnali, in e. con rami* 



Coma, mi ti diiè, flome mali Appena cranparveio le me 
commedie che tutta l' Italia A scatenò centra la scorrezione 
del sao sdle, e dTkn ora propesto per modello dd gentil parlar 
toscano? 

Rispondo. Soggiacque Goldoni ^ come la maggior parte de' 
pi& celebri autori» al morso atroce dell' invidia, che più si fece 
sentire dalla penna d' un suo dotto compatrietta ; ma lo scorrer 
degli anni , vera pietra ^ paragone , ha provato da che parte 
stava la ragione.' L' opere del suo antagonista ap{>ena forono 
una sola volta ristampate , mentre innumerabili sono 1* ediziom 
òeì Teatro Cbmieo di Goldimi. 

Era adunque quest* autore senz' ombra di difetto? No. Era 
nomo, e come tale errò più volte: ma di tanti e tanti quegli fu, che 
meno infettasse il suo stile £ gallicismi; quegli fu, che con'ammi* 
rabU convenevolezza ponesse in bocca a ciascun àttoreia* Bngua 
confacente al suo carattere; quegli fu, in una parola^ die con 
meno correzióni àe^ altri potesse ser\'ir di modello del genUl con^ 
versar toscano, non solo a* suoi compatiiottì, ma agli Oltramontani 
tatti , studiosi della nostra vaghissima fingaa. 

Varie erano con tutto dò le fatiche inevitabili da farsi , per 
render la lettura del suo Teatro veramente utile agli studiosi , le 
quali io mi sono addossate, ed ecco eh* io m'accingo ad anno- 
verarle r una dopo r altra. 

Questo voluminosissimo autore, avendod lasciate più di 
cento (a) commedie, conveiuva in primo luogo trascéglier tutte 
quelle , che belUssime ed originali (b) dir si potevano , tanto in 
prosa che in versi. Per ciò fare, era d' uopo aver lette e rilette 
tutte le sue ^commedie ; Io che certo fatto non avevano i miei 
predecessori: che se fatto lo avessero, non a sei, né a died, né 
a sedici commedie avrebbero limitato la scelta , ma bensì a poco 

(a) Eccettaandone V Opere Buffe, le sue commedie, fra le qaal! a|- 
caiie possono passar per drammi o tragedio, ascendano al namero di 




essendo anche più facili del Metuatatio, 

(ft) Alcune, benché beìITfisfme, non sono da scegliere, essendo percola- 
fessioue dell' autore stesso poro più che traduzioni. Tali sono: U Bugi- 
ardo^ La SQozzeaCf II Badre per amore. 



meno di trenta; e sopra a tutto neMUia ddle cttMiTe o mediooi 
sarebbo «tota da loro presoelta. 

Mi piace di nominare fra questi il piii noto, cioè un certo 
F^raportOj che nel 1767 era maestro di lingua italiana a Lipsia* 
Ci diede questi una scelta di tediti commedie in. quattro tomi; 
ma fra queste sole se* dir si potevano beliìssiine» e degne d' esser 
trascelte» 

Le più spiritose commedie del nostro autore) in cui pia 
rispicca il carattere italiano, furono da lui dettate con le maschere 
ed altri caratteri, die parlano yaij dialetti d'Italia, e special- 
mente il yeneziano. ConveniTa adunque tradurre in toscano 
queste parti, per non confonder lo studioso Oltramontano nella 
sceha de' termim, e nell' infleuoni de' nomi e de* yerbi. Questa 
necessità fu sentita eziandio dsl soprannominato fVaporta; ma 
quanto idoneo traduttore egli si fosse, le due commedie, Le Danne 
Curiote^ e La FamigUa deW Antiquario^ il proyeranno a chi dar 
n yorrà la pena di collazionare una mia co^a con un* altra delT 
edizione di Froporto: asàcurando io il lettore, che altre yarìa- 
zioni non yi fe<à, se non quelle che, a renderne lo stil puro 
toscano, erano inevitabili. 

Una terza fatica n era il dilìgente torre ogni macula di stale, 
ogni men che proprio vocabolo , che qua e là oscuravano i pregi 
di queste commedie : al die fare non si voleva prender per pro- 
totipo il Vocabolario deUa Crusca^ ottimo per ogni stile, eccetto 
il familiare, ma bensì il copiosissimo Dizionario encielopedioo 
deW Ai*BBKTi , fra le cui innumerabili giunte fatte alla Giisco, 
appena dodici men che toscani vocaboli rinvenir si potrebbero, 
né il numero degli errori da lui commessi (a) sarebbe maggiore, 
se non si volessero contar que' tanti da lui troppo inawertente- 
mente copiati dalla Crusca. 

Aveva il Goldoni con tutti quanti gì' italiani comid autori, 
Fagiuoli non eccettuato, peccato contro V etichetta in quasi tutta 
l' Italia stabilita.] Faceva , che un servo , una cameriera, e simil 

(a) A dtsooips in parte di qoesto rran vocabolarìfta conHeii «spere, 
che la morte il ioIm ai suo lavoro anele prima che V edizioae del suo 
gran DUionario eaddopedieo fosse finita. 



IX 

basta geate, dessero' taholta del oot, e ndn del lèi, à* loro 
padroni, e ad altri degli amici di esn; che un figMo, figlia, o 
nx^oter desse parìlnettte del voi al padre, alla nadre, o agli adi. 
In tatti questi casi è così imiyersalmeiite stabiUto il costume di 
parlare nella terza persona singolare del femminino con ambedue 
i' sèssi , che non è spiegabile , come Tenga eosi unirerealmente 
trasgredito su' teatri d'Italia. H ridurre le parti di taU attori 
a questa impreteribile etichetta non fu leggiera, ben<^è necessaria 
quarta fatica, (particolarmente nelle commedie in Tersi) se la 
borente forestiera doirera imparare in queste commedie la lingua 
non meno che le regole della cÌTÌltà e costumatezza italiana. 

In Terital le sottSi i^stxazioni e Tarie droostanze, che alT 
uso del vei. O' del lei ci obbligano in Italia, sono tante e sì 
varie ^ che come Monsignor DtUa Orna un libro luterò ci diede 
su 1' altre oerimonte tutte da ossertare in couTersazione, un altro 
^ non minor mole scrìyer se ne potrebbe a fissare in ogni posaSr 
bil caso r uso del lei e del voi^ . 

• La quinta- fatica , sprezzata in Toro da' più illustri scrittori 
italiani, si era il ridurre 1' "ortografìa di queste commedie al 
sistema ortografico stabilito dagli Accademici della Crusca^ del 
quale mi piacque talora illustrare i principj con alcune Note, (a) 
Questo nstema tanto è Ticino alla perfezione, che con poche 
giunte, deducibili quasi come tanti coroUaij dalle regole fonda- 
mentali di esso, si può render completissimo; né si può addurre 
altra ragione, perchè tanti Talenti scrittori non se ne sian Taluti, 
se non che 1' uTor essi trascurato di fame 1' esame. L' illustre 
poeta Metastasio (ft) yì si assoggettò oon somma esattezza , e 
biasimcTol sarebbe statò per me F allontanarmene. 

Vi aggiunsi una sesta ed ultima fatica, e quella si fu di 




Biiffliore. 

ih) II Meta9ta9Ìo^ temendo, ehe I miuici bob Italiani eantasiero I laoi 
vsni con aspirasione , tolM 1* h dalle qoattro InfleMioai del ▼erbo avere, 

doè 

cam 

sleonl 

BuomiMttteij loro coUcfs. 
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con apottolioo zelo li oondmiò. (•) Me con minor diiarcnA 
spiegossl Isidoro, (ft) quando esortò ogni Cristiano a odiare gfi 
spettacoli della scena, che co' moti del corpo, con la voce, col 
canto e col suono n rappresentarano ; la qual pia esortazione 
rana e ridicola sarebbe stata, quando a quel tempo non fossero 
stati in uso siffatti spettacoli. Né io sarei alieno dal ricono- 
scerne qualche idea ancora nel secolo seguente. JSgberto , che 
dall' anno 735 fino al 771 tenne la sede arcirescoTale ebora- 
cense , o yogliam dire di York, ne dà qualche indizio nel suo Be- 
fittenstaZe, Lib. II. §. XXXIV. dove dice essere reo di peccato 
chiunque Cristiano, il quale /a&u2i« otions , stultiloqmU ^ verbi» 
jocfdaribus riaumque moventìbuM ttuduerit, (a) Ma ciò è troppo 
oscuro , e non proyerebbe che pochissimo , se non yenisse in 
soccorso un luogo di Agobardo, yescoyo di Lione dall' 816 alF 
840 , il quale accenna istrioni , e mimi , ed altri turpi giocolieri. 
(ti)* A die ri aggiungono più concUj celebrati circa al tempo 
à^sBO ; rioè il turonense III. nel Canone VIL , (e) e il cabilo^ 
nense II. al Canone IX. , (/) quello tenuto 1' 816 in Aquis- 

(a) Salv. Massi!, de Gobem. Dei, Lib. VI. ia Bibl. Fair. T. V. col. 
97. edix. di Parigi del 165^ J}e boUs cireorum ae theatrmrum imjmritm' 
Ubtu di0o .... In theatrit vero nihil horum reatu vaemt , quia et eon- 
eupi8cent(U animus, et awiitu aurea., et aapectu oculi poUuuntur. Quae 
^uideM'' omnia tam fiagitioBa tunt^ ut etiam esplicare ea quiepiamatqué 
a/flfut talvo pudore non wUeat, Qui» enim integro verecundime «latti 
dicere queat illae rerum turpium imitatioue»^ illae votum ae verhorum 
thteéemtatee^ itlas motuum turpitudinee, iltae geetuum faedUmteef eec, 
n pnb yedere ìrì eoi. 98. il rimajiente. 

ih). Uidor. Hiep. Orig. Lib. XVIIL Gap. II. Eet piane in artam 
eeenieit Liberi et Venene patrodnium , quae privata et prepria emU 
ecenae de ge$tu et fluxu (forte si dee leggete flexu^ eome benitsimo nota 

2;iÀ'il OoUofredo) corpo/rie^ .... Quae vero ibi voeibu»^ et medie ^ eC 
rganie et iyrie trautiguntur^ Apollinee et Mueae^ et Minerva» et mer» 
curiot natronoe habenU Quod epeetaculnm adire debee, Ckrietianef 
cujue oaieti auetoree, 

(e) Coli. Gpflcff., edit. yeaeta, typfs Ant. Zatta. Tom. IH, eoL 48L 

(cf) Chmdene, rideneque, et ejme Domini non reeipiene^ et quaH 
Ugen» qaae Dee plaeeant^ Jmtunmur^ eatiat wraeterea et inehriat 
%<«CrtOD«« , fiiiino« , turpiettmoéque et vanieUmoe joeularee , eum paupO' 
ree eeeleeiae fame dieerueiati intereant, Jgob. de Viepene^ Ica le altre 
■ne opere stampate dal Balnsio il 1669. p. IW. 

(e) CelL Conca, eit T. XIV. ». H. Ab omnibue^ quaeennque ad 
ourium et ad oculorum pertinent Uleeebraey unde vigor animi emMirl 
paeee eredatuTf iquod de aliquibue generibue mueieorum , alUeque «oa- 
uullierebme eenttri poteet) Dei eaeerdotee ahetinere debent .... Uietrio- 
ftttm quoque turpium ^ et obeeoenorum ineolentia Joeerum^ et ipei anim9 
ilfugeroj eaeterieque eueerd^i^ue tffm^^enéa praedicare debent. 

{/) Ivi T. XIX. eoi. 95. Ab omnibue oeulorum auriumque UleeebrU 
eaeerdete» abetinere debent, et eantim, acc/ptrrvm, vel eaeterarum Jkti- 
jusmodi rerum curam parvi pendere , et hietrionum , eive eeurrenuMf 
et turpiitm eeu obeeoenorum Joeorum iueolentiam non eolum ipti re- 
opaiMir, venun etiam fideiibue reepuenda pereenee&nt» 



grana al Gan. LXXXni., (a) e più d' nn secolo dopo ancora At- 
tone n., vescovo di Vercelli, nel Capitolare , capitolo XLII., (p) 
pltre più altri esempj , che potrebbono addurd. La qnal costante 
voce ne' Concilj e de^ Padri , sempre diretta a condannare i tea* 
tri, e gli spettacoli, che vi si rappresentavano, non lasciano, 
per mio avviso , luogo a dubitare , che a que' tempi non infre-^ 
qaente ne fosse 1' U80« H Muratori però giudicò non esser 
questo così certo , e vedendo , che le parole dtate òi Attone 
erano prese dal Concilio laodiceno, dla»e , che non poteva da ciò 
dedursi per certo, che allora si usassero gli spettacoli su le 
acene, ed i timelici deeli antichi ; e che si diceva così soltanto 
per rimuovere gli ecclesiastici da tutti i giuochi meno onesti, (e) 
ftfa io debbo confessare, che non può abbastanza capire nelF 
animo ndo , per qual ragione ne' luoghi dtàti de' Concilj d' A- 
quisgrana e del Capitolare d' Attone, dovessero indicarsi chiara* 
mente sii spettacoli rappresentati su le scene, quando per rimuo- 
vere gli ecclesiastici da turpi giuochi, che a que' giorni si co- 
stumavano , più avrebbero contribuito mille altri passi di Concilj 
o di santi Padri , senza recare quel Canone del Concilio laodi- 
ceno, il quale parla di ciò appunto, che si vorrebbe, che allora 
Siù non SI praticasse. A che sì aggiunga , che ne' Canoni citati 
el Concilio turonense e del cabUonense chiaramente si distiih- 
guono questi giuochi dagli spettacoli degl' istrioni e de' numi, 
segno assai chiaro, per mio avviso 9 che sotto questi diversi nomi 
ai vollero indicare cose diverse. 

In tanta oseurìtà di tempi non pnò determinarsi abbastanza 
la natura e 1' indole di tali rappresentanze, senza diffonderd 
troppo più lungamente di quello che mi è concesso. Certa cosa 
è 9 càe poco dopo 1' età finora indicata esse erano per lo più sa- 
cre, e prendevano i loro argomenti dal vecchio Testamento, ò 
dal nuovo, dalle Vite e dai Martiij de' Santi, e furono nondnate 
ÌAìsterji Ludi pasquali^ Vangeli ^ Rappreeentasioni eec» Niuno 
scrittore di questo genere (che io sappia) può citarsi più antico 
di quella Rosweida, monaca di Gandersheim, di cui fa menzione 
Enrico Bodone, (4) il Tritenuo» (e) il yos8Ìo,(/) 1' Oudin,(^) 

(a) Ivi T. Xnr. eoi. 988. Qwd non operteeH, 9aeerioU$ aut éltri" 
CM pUht9eumque àpectwmH» in «««fift nut in nupiUà imterette; ted 
uniequamtkymeliei ingrediantur, esMurgereeteonvenit^ at^ue Media- 
federe: 

D' Jchery Spieil. T. 1. a. 4M. 4t7. edlalove del 19». 

Mutai, Antie. Hai, mei. aevi. Disi. XXLX. 

Presso 11 Molbomlo T. 11. p. 483 

Ve Script, Seri, e 391. #1 ile Fir» ÌU, Germ. e. ST. 

J>e MRàt. Laf. L. 11. e, 41. 

De Script: JSed. T. IL eoL SU. 688. 



il Fabrido , (a) ed altri. Essa fior) arca il 980 , e scrisBe bA 
commedie, cioè 1, la ConDersione di GtdUcano col martirio d^ 
SS, Giovanfà e Paolo ; 2. la Passione di jégape^ Chioma^ ed 
Irene vergini; 3. Callimaco e Drusiana risuscitati da S, Oio- 
t^ofttìt; 4. la Caduta e conversione di MariOy nipote d* Àbramo 
eremita; 5. la Conversione deUa meretrice Taide;'6, la Passione 
jieUe sante vergini Fede , Speranza e Carità, Sarebbe a de- 
siderarsi grandemente , che in qualche biblioteca si ritrovassero 
questi sacri drammi per osserrame la natara ; quantunque ap- 

Sena io posso dubitare , che essi fossero migliori , e nella con-^ 
otta più commendabili, e nello stUe più purgati di quelli, che 
ne' tempi successivi furono poi composti, de' quali uno se ne pud 
▼edere presso il P. Bernardo Pez (&). Azioni impossibili e 
disparatissime, unite insieme non si sa come, dialogo rldicolissimd 
in quella lingua latina , che si usava a quei tempi , ecco i bel 
pregi , che adornano questa rappresentanza. Ogni sorta d' iuve-> 
risimilitudine si costumava in siffatti componimenti. Non P uni- 
tà si osservava dell' azione o del luogo , non la giusta durata del 
tempo. Ogni genere di personaggi b' introduceva a parlare; 
Pio, gli angeli, i satiti, gli spiriti, i demonj, i dannati, le 
TÌrtù , i vizj , ed altri simili. 

Io non credo di dover qui recare molti esempj di sif&tti 
spettacoli. Pochi basteranno , e prima sia quello eseguito in Fi-* 
renze il primo di Maggio del td04, descrìtto da Giovanni Villaid 
nella sua Stona Lib. Vili. Gap. LXX. „ Come per antico aveano 
,,per costume quelli di Borgo San Frìano di fare più nuovi e 
^diversi giuochi, si mandarono un bando perla terra, che cht 
„ volesse sapere novelle dell' altro mondo, dovesse essere il dì di 
,,Calen. di Maggio in sul ponte allaOarràja, e dintorno all' Amo | 
„ed ordinarono in Amo sopra barche e navicelle palchi, e fé- 
,, cionvi la simiglianza e figura dell' inferno con fuochi ed altre 
,,pene e martoij, * con uomini contraffatti a demonj, orrìbi^K 
., udire e vedere ; e per lo nuovo giuoco vi trassero a vedere 
„ molti cittadini: e '1 ponte alla Carraja, il quale era allora di 
„ legname da pila a pila, si caricò sì di gente, che rovinò in più 
„ parti , e cadde con la gente, che v' era suso. Onde molta gente 
„ vi mono , ed annegò in Amo, e molti se ne guastarono la per- 
„80iia, sì che il giuoco da befie tornò a vero, com' era ito il 
9, bando , che molti per morte ni andarono a sapere novelle delH 
9,altro mondo ecc. *^ Qualche altro esempio potrà meglio dare 9 

(a) Bibi. tat, med. et iitf. aevt. T. HI. p. p. 283. dell* edizipM di 
, Padova. 

(6) Luduà jtaschaHs de adventu et interMu AntieJniati, in scena 
saerulo duodecimo exhibilufm erutu* ex Cod. MS* teternseentL Pe%t 
Tbesaur, Anted, Novità. T. II. P. lU. col. -187. 



CiEMMtocere qamfii roazeie rafitsle fonscra éSàU» rttpprt8màua%9 
éb^ io trarrò ^kail* eradiliaihno. Si^^r Ab. Àrteaga. (a) „Il 
9, Quadjdafa u^enaiaue; d! u^ ahro, (spe^teenjo) intìlolato il Cbaioi»- 
„tmo, dove si leggera una piatala .^1^0 Pàolo., e alla fine h 
9^captayà"ii 7b Deàmi Nel bòcoIo ^eeimoaiB^ ai recitò nel 
9^I>eifiBatorj^ii{pa«)doT«Asno4«a,diàvqlo deUaluMiiria, e Plato» 
^diaTolo. delle nocheose, compariscono ayjinti il trilumale M par* 




]^unto 4' ottwer la libeifaxioBe , allorché giugna 
9, San Lazzaro, il quale, informandosi del giudUsio, ai ▼<^ta dV* 
jycendo: 

^Oiei Mu99r padre eUmo, . . 

fy Vuoi tu dunqut iaìvate 
fi Di BehebuUe un germe, um fÉuteabrMe, 
^fSpihrcio e cr^pulcme, 
^Cfce va per le cuetse 
ytLe pentole ftutandej e del Prefelm 
yfSe quaicbedun ^U parìa ^ ^ deUa Legge, 
„La pancia ei et tasUggia, e pai tiepondef 
„Che Legge? Che Moeè? 
^11 Pentateuco mie qneeto èdUafè^ 

„ Conaegaentf mente a tante nòcase il padia^etemo comanda 
,>al- dia'voU , cÌm sèi postiiH» w geken^am igmis^ ond' eaai par** 
9, tono yia pieni di giubbilò. Si cangia la .scena, e coìnparisoa 
^Satanasso m trono cìmi gvànibrcone m mano, in rece di scettro, 
^avanti a^ quale Àsmodeo presenta Epulone, intuonando certì 
„T«ff8Ì i più ridicoli del mondo. 

,,Un^ altra si rappresentò in i^Hlano, doye compaxiscono in 
fiscella Annibale, S. Giorgio, a Geodone, altercando insieme per 
^sapere cUi fosse il jnù bràTO fra di loro. Sopra j^giagaa Sansone 
^con una gran mascella scarnata sotto il braccio , a sfida tutti a 
^trè a duello. Dalila , chie arriva, sviene per la paura, e i colpi 
,,finiscoaK>^ ballando insieme una pavaniglìa. (&) 

„La Tentazione fu il-titolo di un' altra^, cbe ^^ i^^citò in Si- 
„ viglia Tanno 1^498, nella quale il diavolo ves(iù>..da zQccolì^nte 
„Ta per tentare un eremita per nome Floriano. Dlisputa con lui 
,1 su r astinenza , e su F incamazinne , sul quai proposito il dia- 
mVoIo dtaS. Tommaso ed Avernoè. Tuoi poi dargli a maniera 
f^ del pane e del cado , che porta nella manica , per fiirgli rom^ 
9, pere U digiuno, m^ Santa Meligùa CQm^£U[Ì8ce a pipriaiifì in. 

(a) JllMliHk éél Teat, Mu9, T. I. O. HI. aag . 184., odia, di Venezia 

(i) a dà I* Alberti ti vosabolspatwiia, e lo tpiefa yer baUo,del eoa* 
lado ai Padova. Saraano fona gd c ì t fc iaaSMMislBoiitai^ 
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MfonnA d' «sa Tecddft» e gE &'TedcfEe le piccole coma^ die il 
M frate porta sotto il bappacdo. L' eremita allora cava faori 
,9 ima gran croce, reggendo la quale^ il diavolo fi^l» la figura 
99 di porco, e va via grugnendo. ^^ 

,,In una rappresentazione francese, intitolata la Hùurrtshhf 
^ne, s' introduceva il padre eterno dormendo^ e un angelo, che 
M viene a destarlo con queste parole: Etemo padre, voi avete il 
fyiotfOj e dovete vergognarveue,' U vogtro dUeitissimo Jiglior è 
«, morto, e voi dormtte come un ubriaco^ P. E. Come? Egli è 
„morto? Ang. Da nomo d' attore. P. E. iS* to eapeva mentoy 
tyche il diuvoh mi porti. : 

Si è da taluno asserito, che assu prima del secolo XIV. s& 
redtassero tragedie profane, giacché Albertino Manate accana 
come antica costumanza il cantarsi le azioni illustri d^ re e dei 
capitani su' pulpiti e su' teatiii(a) Ma io credo piuttosto, die 
egli abbia voluto indicare V uso, che allora era in voga, per cui 
e nelle piazze , e nelle case dei grandi , e nelle feste più solenni 
a' introducevano , ed erano con ricchi doni diiamati i giullari e 
trovatori, e simili afili antichi rapsodisti de' Greci, cenavano 
le favolose imprese de' cavalieri erranti e de' pak&duiL Certa 
non mi ritoma alla mente altro esempio di tragedie profane a 
tempi cosi remoti. Lo stesso Mussato, Giovanni Manzini, e 
Francesco Petnurca furono i pxìnd, che dopo il rinascimenti» 
delle letteCB dai sacri ai prafiuà argomenti riehÌAmassero la tca-*^ 
gedia e la commedia. 

Scrìsse il Mussato due tragedie, intitolate una JRceermts, dal 
famoso tiranno Bccelino, Y altra AtÌiiUei$^ da Achille, (ft) nella 
quali egli procurò per quanto seppe d' imitar Seneca. Un altra 
poeta tragico ci somministra il secolo XIV. cioè Giovanm Man- 
9EÌni dalla Motta di Lunigiana, il quale scrisse una tragedia so* 
pra Antonio dalia Scaia , quando perde il dominio di Verona* (e) 
Prima però del Manzini aveva il Petrarca scritta una coamiedia 
iniìtelata PkUoiogia nell' età sua giovanile, (d) Non fo menzione 
di altre due commedie attribuite aUo stesso Petrarca in un codice 

(a) In Prol. la, IX. de GtmtU Ttai. 

(ft) Qactle due treredie faromi pabblfeate eoa le sHre sue «ocsm ta 
Teaeiia 11 1638, fa £, poi te TkeMmur. HUt. ItoL Lugd. Bai, Voi, IV. 
P. IL, e fisalmente la travedia di Eccellno te Script, Ber, Jtal, T. X. 

{e) Il P. Lssaeri nella MUettt, CqU, Bom, T. i. laà pabblteato ateuaé 
leUme A oiiesto «erittore* nella dnodeeima delle anali erll fa mensioee 
di questa «Éa tragedia. La lettera è scritta a* IS FeUiraio del 1388; a 
slecome ti fiuto, eae era argomento della tragedia, accadde il 138T, per- 
eto ai vede qnando essa fu aerftta. lu fine della lettera ae ne recano 
■leoni versi, i jaall non ci danno motivo di dolerci, che eaaa aia nerduta* 

(d) ' B&tr. Mp. Fiam, L. II. Bp. t^ dove ae ne rcea anéeia aa vene, 
ed ivi liib. VII. £p. VL U Marelieae Maifet nella prefaitone al aVsIc* 
Jfo/tetto, p. III., aeeenna ona commedia, «Im si legge fa aa eodlee ddÙa 
libicru èiUbaate, asiitte ael mmIi SUL. 
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^dla fibrerfa Lanrenziana, (a) una asjffn V eapngnasdone ^ Ce- 
sena, accadata i' anno 1357, V altra sopra Bfedea; perchè forse 
non meritano il nome di commedie^ e si ha luogo a dubitare, che 
neno d' altro scrittore , come ha detto prima il Chiarissimo Si* 

ror Abate Mehus, (6) e poi F Ab. de Sade» (e) che ha copiato 
Mehns senza ditarìo. 

Maggior numero di tragedie e commedie somministra il se- 
g;nente secolo XY. Di Pietro Paolo Vergerio si conserva nell' 
Ambrosiana una commedia intitolata: Patilttf , emnoedia ad ju- 
vemtm more» emrigendoa, {d) Leonbattista Alberti scrisse il 
Fhilodoxeos, di cui con la souta loro esattezza parlano i dottisr- 
nmi C. Mazzuchelli , (e) e Cav. Tiraboschi , (/) i quali citano 
ancora la Pùlùeena di I«eonardo Bruni , (^ ) la Philogenia , e più 
e diverse aJtre di Ugolino da Parma. (A) Nel tempo stesso d 
vide ancora qualche tragedia , cioè la Progne di Gregorio Cor- 
jraro, (A una di Laudivio, Cav. Gerosolimitano, sopra il Generale 
Jacopo Piccinino, che nell' anno 1464 fu da Ferdinando re di 
Napoli fatto arrestare, e poi uccidere, (ib) ed un' altra su lapaa- 
iione di Cristo di Bemardmo Campagna, £l) V HUtoriaBaetica 

Bandiol Catal. Cod, Lat. BiBÌ, Lattr. T. IH. «ol. T06 710. 

Cùmald. p. 239. V. ancora Tiraboiichi Star, deÌÌ9 



(a) BandiDl Catal 
M Vita Amor. < 
«.W. T. V.I*ib. 



Zett.Uai. T. V. I^ib. III. C. III. S. XXV., e parlicolarneote le af^taate 
a questo looro, ohe sono nelP ultimo tomo, dove muove dubbio, eke 1* 
•pera sopra r espasnazinne di Cesena sia di Colaccio Salatato. 

(e) Mem. de Fctr, T. lU. p. 458. 

(d) Ap. Zeno Diss. Vo9t. T. 1. p. 60. 

\e) Seritt, Ital. Voi. I. P. II. m. 

(j) Lttog. cit. li^'b. II. Cap. II. $. XLI. Fa pabblioata sotto il titolo 
secnènte : Lepidi Comici velerie PbuodoxiM. fabula ex antiquitate enttu 
ab Aldo Manueio, 158B« in 8. 

(«) Mazzuebéni looc. cit. Voi. II. P. IV. p. 2211. Tiraboschi loof. 
dt. Lib. 111. Cap. IIL §. XXIX. Fu sUmpata con questo titolo : Polieee- 
«lae cómoedid teonardi Aretini, Lipsiae , per Melchiorrem Lotter. 1500, 
la 4. , e 1510, in 8. e ivi apud Valentinum Schumannum , 1514, ia 4. 
Qiesta commedia è sfurgita alla diJigeaza del Cli. Signor I^rcaso Mehos 
Bdla vita di Leonardo Aretino. 

(ft) Niuna di queste è stampata. La Philogenia si conserva neHa bl- 
llioteca Estense di Modena, come noia 11 Ch. Signor Tiraboscbi Ines, cit., 
e «elle biblioteche vaticana , e regia di Farigi , siccome riferisce il Alont- 
faocoa Bibl. MSS. T. I. p. 92. B; e T. 11. p. 7(». D. 

(£) Ptogne^ tragedia in Academia veneta. 1556, la 4. , senza noma 
ffaatore. Lodovico Domeaicbi la tradusse ia italiano, e la pubblicò come 
cola sua tre anni dopo in Firenze pe^ Giunti, in 8. nella Drammaturgia 
à eìì Allacci si attribuisce qucst' opera al Domenicbi , al quale con grave 
errore si a^jsegaa Lucca per patria. 

^^ .(ib) DeQaptivilateuuciM Jaeobi adBorsium Marchionem, MS. nella 
Inblioteca Estense. Maffei Verona HI. T. IL p. 202 , e Tiraboschi laog, 
rit., il quale dice questa es^er la prima tragedia . in cui sf tratti argo- 
inentt recente e non favoloso Quando p«rb egli scrisse cos^, gli era 
sragrra dalla memoria la tragedia del Mussato sopra Ezzelino , e quella 
del jfaizini sopra Antonio dafia Scala , scritte nel secolo XIV., come ab- 
biamo (etto, e da lui stesso notate. 

(0 ìlai^i loog. tàu X. IV. p. 82., e Tirab. laog. dt. 
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di Cario Verardi, (•) il Fernanda eervtOua del nip^ie suo 
Marcellino , (6) ed fdtre somiglianti. 

Queste tragedie e commedie forono tatto scritte in Ialino, 
quali in prosa, quali in Terso ; e se non tutte, alcone almeiiO 
di esse si recitarono in quella lingua. Per quesf oggetto nelle 
corti de* principi e de* cardinali , e nelle pubbliche piazze s' in* 
nalzayano teatri con gran pompa; in che' si distinsero principal- 
mente Roma e Ferrara v^so la fine del secolo XV., dove e queste 
ed altre rappresentazioni si esponevano , e talvolta ancor le com- 
medie dì Terenzio e di Plauto , le quali comunemente si dice, 
che a questo intento venissero trasportate dalla latina nella lingua 
italiana : e certo molte di queste commedie si trovano volgariz- 
zate dì quei tempi da Pandolfo Collenuccio , (e) da Girolamo 
Berardo, (d) e da Battista'Ouàdno. («) Non so bene, se a questi 
io debba aggiugnere ancora lo stesso Ì>uca di Ferrara, Ercole I. 
d' Este, il quale si vuole, che traducesse i Menecmi di Plauto. 
Ciò dedusse da prima Gio. Andrea Barotti da un epigrartima d* 
un certo Francesco Amadio^ (f) ma siccome lo stesso Barotti 
in altra occasion posteriore {g) non dubitò d' asserire , che quéi 
principe non intendeva la lingua latina , perciò io rimango non 



(6) Femandut aervatua, tragicomoédia MarceUiui VerardU Bùmae, 
:« Eucharii Sitber. in 4., 8en«à nota d' anno, ma nel 1483. Àudifredj 
:. cit. p. 319. Catai. PinelU, T. li. n. 5590. , 1 , „ ' 



JEhicharìum 

9ac. XV. p. _ , ,. . • - , - 

eraditi88Ìuio P. Audifredi {ìwg. cit. p. 331.) di rigettare come falsa qae4ta 
edizione. 

tffpU I^ 

^^%)^ I^'jnjìtrionV'diyiaiàoVtr^ latino i^n terza rima) da PiW- 

d^ljo Collenuccio. Venezia y per Niccolò Zoppino, ^o^^ in 8. 

id) La Casina e la Mostellaria. tradotte (in terza rima) da Girola,- 
mo Berardo , nobile Ferrarete. Venezia^ per NìccqIo Zoppino, 15311, 

in 8. 

(e) Tirab. luog, cit. §. XXXII!. . ^ 

U) Ap. Zeno gli scriveva nel 1738. BeUiaaima è la scoperta da tei 
fatta intorno alla commedia dei Menecmi di Plauto^ volgarizzata dal 
Duca Ercofe I. . comprovata con V epigramma di Francesco Amadio 
Amadi. Zeno Leti. T. V. p. 3«2 , edizione seconda. 

(s) BarotU Mem. Ist. di Ictt. Ferr. T. 1. ^. 88. Il Ch. Cav. Tiftt- 
toscB nelle Affgiaute a T. VI. P. 1. Lib. I. C. 11. §. X. della sda Storia 
della Leti. hai. reca un passo d* n'n* orazione itianoscritta di Lodovica 
Carbone, nella quale fra* pregi d' Ercole I. si rammenta optimarum ar- 
tium stndium, historieorum et philosophorum assidua lectiOy tot lono- 
Tum auotorum, interpretatio facla. Alle quali parole io presteref fede 
Volentieri, se non dubitassi, che molta parte vi avesse V adulazione. Che 
questo vizio debba imputarsi al Carbóne, si può dedurre ancora da dltre 
parole della stessa Orazione ivi recate dal Signor Tiraboscbi, dove egli di- 
ce: Ego plura ex inclyto Eorsii sermone didicì^ quam ex tot Ci*eronÌ9 
mei volutninibus. Dì ciò lo accusa ancora il dotto P. Verani nri Giorr 
naie di Modena T. XVII. p. 25. e 28. Tralascio le osservazioni, vhc pos- 
sono farsi su le parole .medesime, M Carbone, per mostrarne resagera- 
«one, a fin di non dllangarmì aoVetdliiamenie, 



poco dobbioso e sospeso. Certo è pero, che ore ancora si tolga 
a Ercole I. la tenae gloria d* ayer tradotta una commedia di 
Plauto , gli rimane V altra assai maggiore d^ aver molto promosso 
li teatro italiano , facendo a grandi spese rappresentare trage- 
die e commedie. 

Questi Tolgarizzamenti d' alcune commedie di Terenzio e di 
Plauto , e il Lusui ehriorum di Sicco Polentone , che fu tradotto 
in italiano, e pubblicato il 1482 ool tìtolo di Catinia, (a) non 
basterebbono , perchè vantar si potessero tragedie e comme(Ue 
in lingua italiana. Né pure basterebbono certe sacre rappresen- 
tazioni scrìtte in questa lingua alla metà del secolo XV., o in quel 
torno , come son quelle di Feo Belcarì , di Bernardo Pulci, di Lo- 
renzo de' Medici , e d' altri , le quali son cosi rozze , che non 
meritano il nome di tragedie. Angelo Poliziano è il primo , cui 
possa attribuirsi la lode d' aver fatto uso della lingua italiana in 
siifatto genere di componimenti. £gU ad istanza de! Cardinale 
Francesco Gonzaga nel solo spazio di due c;iorni scrìsse Y Orfeo, che 
molto si accosta alle buone e ben regolate tragedie ; il che ac- 
cadde nel 1472, secondo il Signor Abbi.te Bettinelli, (ò) e il P. 
ÀfTo , (e) o non molto dopo , (d) giacche il Gonzaga morì nel 
1483. L' esempio del Poliziano fu poco dopo seguito da Niccolò 
da Correggio nel suo Cefalo, rappresentato in Ferrara ai 21 di 
Gennaio del 1487 , (e) cui egli volle chiamare col modesto nome 
di Favola, e dal Conte Matteo Maria Boiardo nella commedia in- 
titolata ti Timone , (/) la quale non si sa quando precisamente 
fosse rappresentata. B Ch. Signor Tiraboschi dubita, che ciò 
forse sia accaduto ai 13 di Febbraio del 1491 ; (jg) certamente 
fu scrìtta prìma de' 20 Decembre del 1494 , in cui egli morì. 
Ma questi non erano se non deboli precursori di quei chiaris- 
rimi ingegni) che poco dopo in onesto genere si esermtarono, e 
che tanto renderono luminoso il secolo XYI. Ma qui troppo 
largo è il campo , che mi si apre davanti ; onde per non oltre- 
passare que' limiti , che mi sono prescritti , dovrò contentarmi 
d' accennare di volo soltanto i punti principali. 

n primo , che possa a giusto titolo vantarsi di aver data una 
buona e ben regolata tragedia, fu il celebre Gian Giorgio Tris- 

Ìa) Zeno Annot. alV Elòq. Itaì. del Fontanini, T. I. p. 358. 

ò) Lett. e Art. Mant. p. 34- 

e) A p. 3. della Prefazione dell' Orfeo da lai fatto stampare il 1TÌ8. 

d) Tirab. laog. cit. §. XXXV. 

e) Di 'quest* opera e dell* aator suo pnb vedersi prìncipalmeate II 



citato Tiraboeehi, ivi. ($. XXXI V. e Bai. JUod. T. II. p.' 103. e segr. 

(f) Intorno a qoest* opera e al suo autore si potrà cousiiltare fra alt 
altri n Tiraboschi Bm, Mod. T. 1. pag. ari. e segg. 

ig) Tiraboscliiivìp. 303, 



sino» il qnak scriise la SefMtèm nd 1515, («) in coi egU ado- 
prò con felice successo il Terso sciolto, quando i precedenti 
poeti tragici areTano sempre fiitto uso de' versi rimati. L' ap- 
plauso , con cui fu Accolta la tragedia del Trissino , e il grande 
amore , che si avea pel teatro , fu quello fórse , che eccitò al- 
lora più altri a tentare lo stesso campo di gloria. Onde si ebbe 
la Rogmonda e V Oreste di Giovanni Rucellai, (*) la TuUiu 
di Lodovico Martelli, la Csnoce di Sperone Speroni, V Edipo di 
Gio. Andrea dell' Anguillara, la Progne di Girolamo Parabosco, 
il Torrismondo di Torquato Tasso , la Gismonda di Federigo 
Asinari, attribuita allo stesso Tasso, e mille altre, che troppo 
lungo sarebbe il voler noverare. Non voglio però passar sotto 
silenzio Cinzie Giambattista Giraldi , (<^) Bongianni Grattare- 
lo, (d) Lodovico Dolce, («) Vincenzo Giusti, (/) Antonio Caval- 
ierino, (jg) e Pomponio Torelli, (A) ognuno de' quali si rendè ce- 
lebre per aver composte più e diverse tragedie i^pplauditlssi- 
me. (i) 

Chiunque consideri le onorevoli tesiamomanze , che molli 
scritorì d hanno lasciate di queste tragedie, sarebbe molto 
tentato a credere , che l' Italia nostra gia£;nes5e in quel secolo 
all' apice della gloria in questa parte di letteratura ; ma non 
COSI dovrà dire chi prenda a leggerle con animo scevro d'ogni 
passione. S' imitavano servilmente , e talvolta anzi si traduce- 
vano i greci esempldrì, p almeno si procurava di assomigliare 
a' medesimi più che fosse possibile , giudicandosi comunemente, 
che da ciò dipender dovesse la massima lode. Quindi, come os- 

(a) Gaiite11i« Vita del Trisslm, p. S5. Di qnesta, tnme dello altre trage- 
die e commedie, che dovrb indicare, non aocennerb V edisloui, per non 
ananrarmi ■overchiamente. 

(6) La Roamonda fa pabblieau allora ; ma Y Oreste ha veduta laloee 
solaòieate in questo secolo. 

(e) Efli scrisse VJttiU, V Euftmia^ la Selena^ Y Epitia^ Y Orfteeefte, 
la Didone, la deopatta, Y Arrenopia* e fli Antivalomeni, 

(d) Di lui abbiamo Y Altea ^ la Mittena, Y Aatianatte. 

(e) Del Dolce ci resta la Medea , la iHdone, la Marianna ^ la Gio» 
eatta j il Tiette, Y Ifigenia, YEeuba, e le Troiane, 

in II Giusti Bieriia special ricordanza , perehò nell* Irena divise il 
coro in due parti, che parlano a vicenda, cosa non prima usata. Egli 
aerisse ancora 1* Alcmeone , Y Ermete , Y Arianna. 

{g) Del Cavalierino si conservano quattro tragedie, cioè il Tele/onte^ 
la Roaimonda, V Ino, e il Conte di Modena^ Altre sedici ne aveva com- 
poste . che si sono perdute. 

(A) La Merope, il Tancredi, U Galatea^ la Vittoria^ e 11 Pelidiorùj 
iOBO le tragedie lasciate dal Torelli. 

(0 Di qncRti e d* nliri poeti tragici si possono veder la Dramma- 
turgia deir Allacci; la BihUoteea dell' Elo^uen%a Italiana del Fontauiaf, 
enn le ARnotazi«>m d* Apostolo Zeno, T. I. Cap. IX., la Storia e Eagiona 
éT ogni Foena del Quadrio, T. ÌV, Lib. I. Dlilt. 1. Gap. IV. PaTTlI. la 
Stona della Letteratura Italiana del Signor Tirabosehl, T. VU. P. III. 
L. IV. C. III. §. LI. LX. il Crescimbeai eoe. 



serva ilCh. I^gnor Ab. Bettinelli, (a) regolato éUsegho^ verità di 
caratteri f dialogo esatto^ fobrj ornamenti, sttl puro ed anche 
elegante, o$8ervanza di regole principali, infine i pregi detta 
imitatrice diligenza non mancarono a que' primi scrittori. Ma 
le loro tragedie , a dir vero , non erano fuorché declamazioni in 
iecena, diseertazioni , componzioni rettoriche, in eomma tradw' 
sioni inanimate, perchè il grande medesimo, il veemente, il 
patetico de' Greci era sena^ anima trasportato in verei volgari. 

Ayenne intanto , che un certo GiamlMitlista di Velo, Vicen- 
tino, neli' anno 1586 dorè aénvere una tragedia nel breve spa- 
zio di poche ore, come egli dice; e per questo motivo, e per 
comodo dei recitanti egli pensò , che gli fosse concesso di ai- 
lontanare dal metodo fin allora osservato di adoprare il verso in 
questo genere di componimenti, e la scrisse in prosa, (i) Ciò 
che il Velo fece costretto dalla necessità, fu da altri con poco 
avveduto consiglio imitato per elezione. Quindi Aeostino Mi- 
cheli scrisse in prosa il Cianippo, Vincenzo Jacobilli V Ippolito, 
Filippo Cappello V Arcinda , e più altre se n' ebbero , le quali 
appartengono al seguente secolo XVII. E a confermare mag- 
giormente con la forza delle ragioni la nuova pratica introdotta, 
u citato Micheli scrisse un discorso, (e) ed altri insigni scrit- 
tori presero a difenderla, come Roberto Titi , (d) Paolo Beni, (e) 
va quali si opposero Francesco Patrizj , (/) Faustino Sununo, (f ) 
Lucio Scarani. Qt) 

Ma un' altra sorte di dramma erasi frattanto introdotta in 
Italia , cioè le favole pastorali ; felicissima invenzione , che dob- 
biamo allo stesso secolo XVI. Appena può riconoscersi un pie- 
col saggio di pastorale poesia drammatica neil' Egloga del Ca- 
stiglione e di Cesare Gronzaga, intitolata Tirsi, e recitata nel 

Im) DUeor$o del Teatro Italiano, fra )e sae Opere T. VI. i»9f . 3. 

ih) La Tamar, azione trogiea di Qiamhattiata de Velo, in Vicenza, 
per Agoetin della Noce, 1586. in 12. Il Quadrio, lao{;. eh. Particella V., 
plioeipia il catalogo delle traj^edie flcritte in prosa italiana dalla Rappre- 
eentazione della nateita, vita, e morte di 8. Giovani Battista , com- 
posta da Giambattista Bencivenni il 1542 , alla quale egìi fa saccedere il 
Trionfo della verginità del P. Girolamo d* Arabia , e il jf. Bastiano di 
Goraelio Lanci, stampate il 1585. Ma qaeste debbono porsi fra le rappre- 
•entasionl sacre, non fra le tragedie. Onde rimane fermo, cke la Tamar 
sàia la prima tragedia italiana scritta in prosa. 

le) Fa stampato in Venezia per Andrea Ciotti, Il 1502. 

11^ Sopra Gatoll. citato dal Quadrio. 

(e) Fan. 9. eepra la Foet, d* Ariel., e la un particolave diseoiso 
oNato dal Onadrlo. 

(/) Nelle Deche della Pàet. 

Ig) Ne^ Diecorei J^etini, Disc, nono» 

(A) J^eH l&earani Scennphijtax , dlaìogut^ in gtcs iragoedU» et 
etunmediie antiquue carminum virus rentituitur, retentiorum guorundam 
injuria interceptue, Fenetiif, Ciotti, 1«01. 



1506, e ne' Dvìe POUgriniàé^ Tannilo, (a) recitati il 1529. 
Assai maegior progresso fece in questa parte Giambattista 6i- 
laidi con la sua Bgle ; ma ancor esso fu assai lungi da ^uel gra- 
do di perfezione, a cui poco dopo giunse Agostino Beccari. 
Questi nel 1555 pubblicò il Saerifiatio , che perciò è la prima fa- 
Tola pastorale , cui giustamente convenga questo nome. Piacque 
V inyenzione, e come suole accadere, fu imitata. Onde poco do> 
pò. si videro V Arelwa del Lollio, e lo Sfortunato dell' Argend^ 
Jinchè poi per V Aminta del Tasso, e pel Pastorfido del Gua- 
rini, questa parte di dramatlca poesia sali a così alto grado di 
perfezione , che parve non rimanesse agli altri speranza d* ugua- 
gliarli , non che di superarli. In fatti e la Fìlli di Sciro del Bo- 
narelli , e la Fiori della Campiglia , e V Amaranta del Simonetti, 
e r Alceo del Ongaro restarono assai lontani da quei due grandi 
esemplari. 

Ma io discorrendo della tragedia e della favola pastorale mi' 
sono forse lasciato strascinare troppo oltre, quando dovea parlare 
della commedia. Lodovico Ariosto fin dalla fanciullezza aveva 
dato saggio del grande ingegno suo, componendo una favola in- 
titolata la Tishe, ed altre opere da scena, (6) e giunto poi ali* 
adolescenza , cioè prima del 1498 , (e) scrisse in prosa la Cassaria^ 
che è la prima ben regolata commedia italiana , e poi i Suppositi, 
Ma dopo ridusse queste due commedie in verso sciolto , e cos\ 
scrisse ancora la Lena , il Negromante , e la Scolastica ; le quali 
ottennero grandissimo applauso. Jacopo Nardi seguì la stessa 
carriera, scrìvendo V Amicizia ^ il che forse accadde nel 1513, 
come dubita Apostolo Zeno, (d) • Quindi una immeTosa schiera 
potrebbe. notarsi dì poeti comici itaUani, che vissero in au^ 
secolo felice , come Ercole Bentivoglio , Gian Giorgio Trìssmo, 
Francesco d'Ambra, Giammaria Ceccìii, Luigi ^amanni, il 
Cav. Lionardo Salviati, il quali scrìssero le comedie loro in versi. 

(a) Ap. Zeno, Annoi, ai Fontaniniy T. I. p. 410, mostra essere molto 

{»To1)abile, clié questa sia qaella commedia del Tansillo, della quale parla 
I MauroHc4i nella Storia di Sicilia presso il Balu7.ìo,3li«ce/^T. I. p. 388L 
edisìone di Lucca. Molto si costumavano siffatti componimenti a quei 
tempi, e dopo, come attesta Giasone de Nores nella su» Apologia, stam> 
pàta il 1590. io» VeUtro giorno, egli diee a p. 9, rappreoentavano oimili 
favole nelle feste e ne* hanchetti eotto nome di egloghe^per dare eolaazù* 
forte con un tal trattenimento né* convili, meiUipe ^ appareeehiaeeer 
le tavole. Da ciò nacq[iiero le favole pastorali , delle anali s! parla qui, 
il che indica lo stesse i^ores , ivi proseguendo così : ma erg improvvi- 
samente le hanno ridotte a maggior grandezza , ehe non sono te oom- 
medie e tragedie con cinque atti, con una gran moltitudine iT inter- 
locutori ecc. Dalle favole postoralì vennero le bosearecce , le peseatorie 
ecc., le quali io accennerò qui unitamente, non eaaendo esse fra loro so- 
stanzialmente diverse. 

Gandolfo nta delC Ariosto, e Pigna Romanzi. Lib. II. p. ti 
BaroUi Difesa degli Seritt, Ferr, p. Ul. e segg. 
Zeno Annoi, al Fonianini, T. 1. p. 890. 



xxm 

Mold pi& furono però,, <iie g^adiicaròno più conTenirsi aUa com^ 
media la prosa del verso. Il gran .Segretario della repubblica 
fiorentina, Niccolò Macchlavelli , f u tra' primi, che tennero que- 
sta vìa, e dopo fecero lo stesso il Card. Bernardo Do-vizio da 
Bibbiena, (a) Angelo Firenzuola, .Annibale Caro, Benedetto 
Varchi, Giambattista GelU, Pietro Aretino, A^^^^^^dro Picco-, 
lomìni, r Ambra, il Cecchi, p il Salviati già citati, e tanti altri, 
che mostrano abbastanza ,. quanto allor «l coltiyasse la comica 
poesia. Il che i^on poco si mostra ancora dalle molte accademie^ 
che questa part^ di letter^Lt^ra presero principalmente di mira ; 
le quali accademie io' non .pojsso qni. noverare, non volendo ol- 
trej^assare quella brevità, che mi viene prescritta. Ma non debbo 
lasciare sotto silenzio almeno quella,. che col nome dì Congrega 
de' Rosizi, si rendè celebre in Siena j, andando ogni anno a Roma 
a tempo di Papa Leone X. a recitigce le teatrali sue rappresen- 
tanz.e, e dopo continuando in patria questo esercizio, (a) Fon-, 
data da rozzi e idioti artigiani, aveva per sua prìncipal legge di 
BcriverQ.commedie, nel^e quali s' introducevano a parlare singolar- 
mente contadini col puro e sen^lice dialetto del con^do di Siena. 
Maggipr varietà introdussero Angelo Beolco, detto il Ruzzate» 
e Andrea Calmo , i qua^^ adoprarono il dialetto veneto , il pado- 
vano^ il bergamasco, la liiisua greca volgare e la schiavons^ 
italianizzate., la quale inesc<uanza di lingue corrotte e di vari 
dialetti recava non mediocire piacere, e riscuoteva grandissimi 
applausi, (e) Il Riccoboni Cd) attribuisce perciò .al Beolco la 

f^ria di avere introdotto sul teatro il Pantalone yene?ian9 , il 
dottore boloffnese, e.qde' servitori bergamaschi, àxe prima, si^ 
chiamarono Zanni, poi .con ii^^lle nomi. aversi, ed ora comune- 
mente si dicono Brighella e Arlecchino, (e) Ma io dubito molto, 
che forse il Riccpboni sia. stato troppo liberale verso il Beolco 
nell' attribuirgli questa invenzione. JS in vero difficilmente po- 
trebbe trovarsi nelle commedie di questo scrittore alcun per- 
sonaggio, che assomigU^se .al Pahtedoiie ; ec^o poi niunó vi 

(a) E* molto probabile V opioiane del Gh. Sif^ior Tiraboschi , il quale 
nella eitata sua Storia vuole <« .che la Calandra del Bibbiena sia ataU 
rappresentata per la prima- vollà tra il 1504 s il Ii08. 

{b) La Storia di qaest* accademia ti ha in noa Memoria §opra le 
aecademie di Siena, dette degV Intronati, de' RoztL e dei Fieiocritid^ 
nella Nuova raccolta d* opuecoli eco delP. (Jalog^era, T.lll. p. 26. e seg^.. 




(e) Rifaardo alle commedie del Beolco si paò vedere il Varchi nell* 
jEVcofcmo, Scardeone ^nttg. Pat. , Speroni Opere, T. I. e altrove; e 
riguardo al Calmo si leg^^ il Parabosco Lèttere, il Doni nei Marmi, Par- 
te 1. , ed altri. 

id) Miti, du théatre ital. p. 51. 

(e) Goldoni chiama primo Zanni Biigliella, e teamdo Zanni Ar- 
ItfCGiilao. 



tà introduce, che parti à diaieito belògnese, e in cui. perciò 

5 ossa rìconoscern il Dottore dS questa nazione. Lo stesso dica« 
ei due Zanni berginaschi. In fatti lo Speróni nella seconda 
parte del Dialogo della Istoria (a) introduce Paolo Manuzio a 
dire , che essendo egli giovine Btisisante m Fftcfopa, tpesse fiate 
faeea commedie assai belle ^ e volentieri ascoltate^ quantunque 
tn esse ìo innamorato parlasse tosco ^ e f{ servitore non bergO' 
mosco , ma padovan da viUa, Le quali parole dimostrano ab- 
bastanza, che indipendentemente dal Ruzzante era già fin d'al- 
lora in Tigore l'uso d'introdurre sulla scena senatori bergama- 
schi , e die questo uso non era seguito dal Ruzzante stesso ; e 
perciò non può aver da lui avuta Y orìgine. Anzi , se prestiamo 
fede al celebre Signor Avvocato Cario Goldoni, fin dal secolo XY. 
d costumavano i quattro mentovati personaggi nelle commedie, 
possedendo egli un manuserit du quinzième siede très-bien con- 
Mcrvé et relié en parckemin , contenant cent vingt svjets ou cane- 
9as. de pièces Haliennes qùe V on appelle comédies de V arty et 
dont la base fondamentale du eomique esttoujours Pantaloni, né- 
gociant de Fenise, leDocteur, JurisconsuUe de Bologne , Bri- 

FkéUa et Arlequin, vulets bergamasques , le premier adroit, et 
autre bahurd (6). Che che sia di questo codice , non può du- 
bitarsi , che ancora innanzi al 1550 si costumassero gli Zanni 
bergamaschi, dì che si ha indubitata testimonianza in un canto 
del Lasca , intitolato Conto di Zanni e Magnifici , («) e nelle 
parole dello Speroni citate di sopra. 

Questi, ed altri simili personaggi, e l'uso di rappresentar 
commedie (d) non iscritte, o, come dicono, a soggetto, aprirono 
con le loro buffonerie una specie nuova di ridicolo, che al volgo 
principalmente piacque moltissimo: ed alle buffonerie unendosi 
ancora i motti osceni, che parimenti piacciono a molti, presto co- 

Sa) Spenml Opere, T. 0. p. 918. 
h) Goldoni Mém, potar servir a Vhist, ds «a vie. T. II. p. 193. 
fl) V. t Ganti Camatcialeèchi a p. 461. della prima edizione. 11 
Meeagie nelle Vrig. delia iin^ua itaL ailojparola ZaimJ vuole, eke essa 
abbia origine daGiovanaf. Al contrarlo il Ferrari, Origin, linguae Hai, 
•Ba iteosa parola, seguendo il Salmatio, crede eoo più ragione, che etsa 
prowenga da t^wvos , che nella lingaa greco-barbara significa appunto 
passo, «ciocco, come attesta Bostacio nel cemento ali* Odissea d* Òmero, 
lib. XIV. I Magnifici sono probabilmente i moderni Pantaloni, come da un 
erodittesimo soggetto mi è stato suggerito. 

(<i) Forse antichissimo è 1* uso di recitar le commedie , che volgar- 
mente si chiamano a soggetto. Ma per parlar solamente dei tempi a noi 
meno lontani, dovrà dirsi, che esse certamente si cos tamavano intorno alla 
metà del secolo XVI. Vincenza Armanni, morta nel 1569, è molto lodata da 




ttdntiàFOifo'a'pArer fredde' e noiose le buone comme^ 9 cbt 
noi» «l'Ted^rrano Sn^rattate. di onesti TÌzj. Né solamente nelle 
comiÉi& ^commedie fàroao ammesd sifflRtti bwfiòni; ma ciò du» è 
peggio , si forma ima mostruosa mescolanza di tragedia e di 
comMÀedia , cui chiamarono^ traficommedia , dove sì yedono eos 
poco felice unione re e principi , e altri graii personaggi, con 
gli Zanni 9 i quali con le bofibnerie interrompeTano i discorsi pia 
serj , € ritardavun noiosamente 1* esione, lale fn 1? origine della 
decadeiiià della tragiica e comica- poesia; la quale perciò nA 
seguente secolo 'XVU. cadde in tate avvilimento, che i^eaa 
pareva? sperabile , che potesse un giorno risorgere a nuova gjb- 
ria. Anzi, ove si eccettui la Fiera eia Tancia del Buonar- 
ruotì, io non. saprei *qual commedia sef&dbile potéìBse addarsi 
uscita in questo secolo. Meno infelice fu la poei^ tràgica* 
perché il O. Prospero Bonarelfì, Ansaldo Ceba, il Card. Gio- 
vanni ]>elfìno ; U C. Carlo de' Dottori con pochi altri sostennero 
alquanto più Tonor dell' Italia in questa parte, essendo mena 
soggetti a vizj del loro «ecolo. 

Ma ben compensata fu tanta decadenza del teatro italiano 
dalla nuova introduzione dell' opera. in musica. Lasciando da 
pane i primierì prindpi deU' applicaadone deUa musica alla poe- 
sia teatrale, (a> la {«nma opera di questo genere fu la Dafne d* 
Ottavio Rinuccini,. cantata con la musica di Jacopo Perì in casa 
di Jacopo Corsi * con- grandissimo af^dauso. - Lo stesso, poeta 
scrisse poi nel 1600 VEmdice^ e nel 1608 F Arianna^ che 
furono messe in musica, dallo stesso Perì e da Claudio Monte-r 
verde. Poco dopo la Dafne, cioè nel* 1597, venne in luce l' Af^. 
fipamoBSo (ft) del Modenese Orazio YccchL Pantalone , Bri- 
ehella. Arlecchino, il capitano Cardone, Spalinolo, i dWersi 
dialetti d^ Italia, e le lingue ebraica e castiglana, che ri si 
adoprano, sono ciò che forma il ridicolo di quel dramma, se- 
condo il costarne di quei tempi. Non si perferionò 1' opera 
buffa nel secolo XVII., e si peggiorò la seria , come si può ve^ 
d«re dai drammi di qudfla età,, che ci rimani^no, cioè di Ekaiif* 



(a) Oiovaami Saìpisio da Tetoli Della dedica al Cardinale Raftiele 
Riario, premoeea alla eoa edisiiine di Tilvario, il vanta A aver u primo 
insegiiafo alla )(Uiv«Btù agere et eimtitre le'trai^etfe. Ma niattó^M. se 
egli abbia Teramenta voluto intendere d^ aver laae|[nato a cantare, o pii^ 
tosto 
To canto V 

intenneni. „ __ , _ ,, 

cazione della tannica alla poesia teatrale. Qoindl poco dopo la metà dal 
secolo XVf . , le citate favole pastorali del Baecari , delF Argeati e dal 
Lollfo ebbero ancor qualche seeaa poeta in Basica} mt la Dmfne è ft 
primo vero dramma musicale.' 

(6) Sbaglia V amdftlBrima Sifaor Ak Aadres naH' Qri^fim, Frogr. esc. 
d!* ogni Lettervt, T. II«Fi I. p. $18., chiamandola AatipamoMO, e 
guaudola ali* anno 1591. 



abbia veramente voluto intendere a aver laaegnato a cantare, o più- 
a recitare le tragedie ; ed ove le sae parole debbano significare ve- 
nto, non ef sa, ce tutta la «mcedla fotee eaatam, par#i cori a al* 
meni. Grintermeul sono il 'più aatioo cienro ,eflempia dati* appa«« 



SJUfI 

«esco Bbsrra, Loodièse', èi Gmtio Cestte Gomdif Paii»i|)idM9 
tfi Giacinto Andrea .CioógiiÌBÌ, Fiorentino , e di non pochi «Uri 
iamiglìànti. Costoro, incapad di dilettare col wen beUo^tti con- 
itentarono di sorprendere col mara^pì^ioso ; ^pindiv quanto di pi^ 
•traordinario somministra la mitologi .deg^ ontidhi« e gì' ineaiH 
tesmn e le feto , fu impiegato ne' drammi dd passato secolo. 
Quantunque però sY tenne fosse il inerito loro , grandissimo fa 
r applauso, coi quale furono acooltL fioma, Venezia, Vlretiaé, 
Modena, Mantova si renderono cdebri sopra le altre città d'Ita* 
Uà per questa sorta di spettacoli. Né questo costume rìmaoo 
wdtanto dì qua dall' AlpL Alcuni principi di Germania, e sopra 
tutti l' Imperatore Leopoldo I., condussero F opera italiana ne' loro 
fitati; il Card. LaEsarini in Frwicia, il FruMMO Cambeii ia 
Inghilterra, ed altri altrove. 

Ma i^ù lieto ordin di cose recò il presento secolo XVUE. 
Sihio Stunpiglia, Pietro Antonio Bemardoni, Gio. An^ceaMo- 
neglia furono soltanto i precursori della riforma del dnouna ia 
musica, per la qual imp'resa si esigevano genj non ordinar]. 
TaU furono Apostolo Zeno, e l' Ab. Pietro Metastasio. (a) II 

Srimo con uno stile per lo più nobile seppe esprimer ^ eserapj 
elle belle virtù, e delle passioni grandi, che gli somministrava la 
storia antica. Ne' sacri oratoij principalmente si mostrò gran 
poeta, e giunse a inutare con inviabile fdidtà la maestà e ro«- 
bostezxa <u stile delle sacre carte. Egli però viene accasato di 
qualche lentesza nell' azione , di aver caricati i suoi drammi di 
trc^pi acòdenti , e di essere i sum versi assai volte j^vi di 
quella naturale flindità, che la musica vuole e richiede. Ma 
pia che^ questi difetti a diminuir la sua fama ha contribuito l' a- 
V«r avuto a successore l' imroortal Pietro Metastamo. Di questo 
già meltì hanno esposte le lodi , né gli è mancato qualche severo 
Ciidoo. (h) Ma è ancor cosi fresca la sua memoria, tanto è aa* 
com la venenudone verso di lui ae^ animi di tuta gr ItaHani, 
e di molti Stranieri , che non se ae può parlare con tetto qndla 
Me, che gli è doWto, senza incorrere presso alcuni nella tac- 
cia di prevenzione , né esaminarne i difetti senza perìcolo. Né 
parlerò purè degli altri bosM poeti drammàtici , die ò son tra<^ 
passati, né possono ardire di venire in mostra dopo sì gran lumi* 

(fi) Di questi e dMrH altri pneti dcmmiastiel italfaai espone con motta 
proeWoM 1 pregi e i olfatti il Ch. Sinor Ab. Artesfs nella iiella eoa opera 
dsHe MUvohuioni dei Teatro Mueieeié IteUmno ai GspitoU X. XI. XV. 
(ò) Si veda prineipahiieate la Piflè«vtSEÌQ»e del Signor Cababigf, pre- 
sa all' «dliieao di Tsriao dell* Opsre del Metastasio, 1» Pr^faifooo 

fBiflmAi>nAr«tÉl. nrAincMan ali* «iJi«ìnn« ili tlnmavm ArtjMAr». InAV. aIé. 



del SiraorBaretti, preaieeea ali* edisione di Geaova, Arteaga^ laer. clt. 
eap. XL Andrea, lnog..eit.p. KK. e legg.y Bettinelli Opere ia pia e diverel 
Iwighi^ Fraaeeeehi apologia deile onere dramm0Ucke di MeiMtaei0. 
Xiieoo, per Ihmwieo Mmreeeaudoii, in 8. 



nure, o tona Tirfiiti , e di qoMd è •empre pradenU conoflio il 
ìniTinnift il giudizio alla poateiità. 

La lifonMi ddla poesia dmomatiGa non andò diag^oaita da 
quella della tra|[^ca e della comica.^ Il celebre Marchese Scipione 
Maffei, desideroso di^ proyredere in questa parte all' onore dell* 
Italia, eccitò parecchi letterati a scrivere tragedie. Fra questi 
il Gravina, dopo avere esposte molte difficoltà, scrisse una trage- 
dia nel breve spazio di quindici giorni ; in altrettanto tempo un' 
altra , e finalmenle* in -tre wnm mandèoinque tragedie, (a) che 
lioscirono appunto quali si potevano sperare in tanta fretta. Egli 
altro non fece che imitar servUmente le vesti^^ de' Greci, rima- 
nendo nexò lungo tratto distante da' suoi esemplari. Lo stesso 
Tuolsi dire ancora dell' Vli$se del Lazzarìni , che si rendè celebre 
prindpahaMrte per ffU^twecsar] dd Marchese Maffei, e perJa 
bella crìtica, che gli fu fatta. (6) H Martelli con ndclior con- 
siglio «' 'iAoataiò «la pedaiterfa dei copiatóri de' wed, ma 
né pur e|ii fa felioe nefla via, che prese a segaioe. La più beUa 
tragedia italiana fra quarite allora si videro, è la ilfero||M del 
mSki. Ndbili- pMBioni egiegia m eiite seéleaiile, itSe elegante, 
giaatiMifl» «ondetla, formano i pccfidi questa tante applanìKta 
tragedia , ohe per qnafanta «eie f it rappresentata ià Venezia ia 
un un sole Camevale, ohe è etata tradotta, in quasi tutte le mo* 
dame liag«e d* Smropa, ^^ coi neon vedute tante edizioni, (e) 
Dopo la Merope vennero in luce il Demodice del Recanati , le 
tragedie dell' Abate Conti, quelle del P. Granelli, le <]uati han- 
no molto contribuito alla ^oria del. teatro tragico itahano; ta- 
cendo de' viventi, de' quaB ho già detto che non vuoisi parlare. 
Per lo stesso motivo io non /arò ne.jp.mc nienzione de' riformatori 
della commedia itafiana, i quali vivono tuttavia, ed è da roe* 
nrsi , che a gloria dell' ItaBa vivranno ancor lungamente. Dee 
però confessarsi , che non mediocre vantaggio recarono al nostro 
teatro comico alcuni altri scrittori, e principalmente Gtamòetfisla 
AgMielt (li) e Girolamo Gigli, ai quali non mancano certamente 

(e) Msffei aefla arefaxione prenesMi al TMfro ita/teno, p. XIII. 

(k) Rmt%9an9caa U §UtHne , artiaoprmtrmgiehÌ99Ìma tragedia di Co- 
tmgtia Fantbiani» Bubuleo, Jreade^ (Zaecam Valuresso) Fenesia^yer Ma- 
Timo Mù—etti, 1114, in 8., e Milano, per Franeeeeo Agnelli, 1131, ia 8. 

(e) €ié Ben (Mtaste quanto avruMeono qaetta Merope la bella erltica 
M siffBor à\ Voltaire , e molto piò le tragedie del Coate AiiFieri e del 
Cavalier Monti! 11 Pepeli pare, le aon supera fi Maffeim aloieno eerto 
1* af naf Ita. Ma 1* editore aon avrà potato aver eóatesza la quel tenpo 
di tali rceenU laminari del teatro trapeo iullano. Sdii, 

id) Sleorameate il Fagiuoli e il vigli sono I ■oli, cke abbiano «erltto 
la Ilag aa italiana eomo si parla , ma 1* uno è troppo Fiorentino, a V oltre 
troppo Sanete. L* ano r iiaata il beli* oro delr Arno con giri stodiati 
■elle laaff ho parlate , e r altro latorbida V acqoa dell* Arbla eoa sali trop- 
pe BooaeT, basii , e talora Indeoeati, Sdii, 



xxna. 

iiMiIi $ Tereniió e d! Pianto: ma « in quMt» ^teaia ^arte^^m 
cui eod dominano maggioraHente, « nella condotta ddlà fayolii, «: 
nella natmalezza 4el dialogo 5 conylene, dio cedano id nostro 
autore. 
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SSGNI PARTICOLARI D' ORTOGRAFÌA. 

() Le parented indicano, clie le parole fra queste racchioie 
flono dette dal eondco fra aè, aoUo Toce aqnaldie altro 
«ttoie. 

(.*) QuMtì -dàe punta, <dw s^ inoonirano neOe 4»mDledie in Terd 
«opra alcune Tocali, inldoano, che teli TocaU si pioii|ni»Aiio 
«eparate dalle lUMegnenti, e cfaoe fumo aillaba da sé. . 

— > ^Inetta Unea indica, che il cosbuco deve frur puua, o n»-. 
Care il tuono di roctt Tanandioii il soggetto delle me ferole» 
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CONTENENZA DEL TOMO L 



CoKPsimio Stouco pei Tbatbo Italiano. 

Il Tbatbo Couoo. 

L' Albb&co dbula Posta. 

L'Ayabo. 

Lb BomnB emuosB. 

Il Totobb. 

Il Molibbb. 

Il Bubbbbd bbrerco. 
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IL TEATRO COMICO, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Scriite ia Teaesis aell* anno 1750, perebè wirine di prima Tedta, eoaw 
MgiÀ aell' aatnnaa delT aBaanBaécsfaia. 

Jiopfr»Msi0ta fiimm in Milmmo nei mete di Settemère tmttòedenie 

per ia prima veita* 



INTERLOCUTORI. 



O m A z 1 , Capo della compa- 
gnia de' condci, detto Or- 
TATio in commedia. 

PiiAciHA, prima Donna, detta 

ROSAUBA* 

Beat RI CB, seconda Donna. 

Eo«Birio,. secondo Amoroso, 
detto Flobindo. 

L B L I o , poeta. 
E1.BOK0BA, cantatrìce. 
Vittoria, servetta- di tea- 
tro, detta Colombina. 



*T IT I N , Veneziano , poi 
Pamtalonb in commecfia. 

Petronio, che fa il Dot- 
tore in comd^edia. 

* Anselmo, che & il Bbi- 

eHBLLA. 

^Gianni, che fa TArlec- 

CHINO, 
n SueCBRITORB. 

Uno Staf»ibrb delia can- 
tatrìce , che parla. 
Se B TITO RI di teatro, che 



non parlano. 

La scoia stabile è il teatro medesimo , in cui si rappresentano 
le commedie, con iscene, e prospetto di cortile, figuran- 
dosi esser di giorno , senza lumi , e senza spettatorL 

/ tre caratteri eegnati een ia * pariavano il diaietto veneziane mee- 
«oloto di maiche voce lenAorda^ ma sono etati tradetU in huen 
teecano daW editare* 



TEATRO COMICO, 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Sbalza la taida, e prìma che intieramente sia alzata, esoe 

/" ^^ * QkAZIO, POI BuGBNie. 

Òra%. l^ennateTiy fermateci, non alzate la tenda, fennateTi* 

[vena Im •e«n«.l 

Eug, Perchè, Signor Orazio, non volete, che si alzi la tenda v 

Orasi, Per prorare un terzo ai^ di oommedia non ci è biso- 
gno di alzar la tenda. 

Eug. E non ci è ragione di tenerla calata. 

Oraz. Sì^or s^ , die ci è ra^one di tenerla calata. Signor si. 
Voi altri Signori non pensate a quello che penso io. [vano la 
flctfiM.] Calate giù quella tenda. 

Eug. Fermatevi. [ver«o la «eeiiff, poi ud Orm,] Se si cala la 
tenda, 0) ci A affoga dai caldo, e se alcuno di noi si ammala, ad- 
dio recite , e al Sig. Capo di compagnia converrà mantenerd a 
spese sue. 

Oraz, Quand.* è coià, sarà meglio alzar la tenda. Tiratela 
su, che non voglio arrischiar di perder le recite con lucro 
cessante e danno emergente. 

Eug. Bravo , viva Y economia. 

Orag. Oh, amico caro, se non avessi un poco d^'economfa, 
le còse andrebbero in precipizio. I comici non si arricchiscono. 
Quanti ne acquistano , tanti ne spendono. Felici quelli, che in 
capo air anno la levano del pari; ma per lo più Fuscitaé mag- 
giore deU^ entrata. 

Eug. Verissimo $ ma vorrei sapere, perchè non volevi, (*) che 
s' alzasse il sipario. 

(1) L* autore soTerchlamente eonpiadotost della ^rasiota norltà di 
qamto principio di eomnetHa. aveva commeaso una sviata, e faceva dira 
ad Eagenio, eh e .bl sognava aliar la teada, per risparmiar Je spese de' 
lami : ne qval è quel palco seoBleo , ehe riceve il lume dalla platea f 

(2) Il GoLooHi, per ripararsi forse dalla caluonia di scorretto scrit- 
tore , di cai fo a prima gianta taoeiato da chi sapeva 1* italiano mea di 
lui , con aran dilimsa scrisse le prime persone del singolare di tutti al* 
imperfetti deir indicativo in a, come io voleva, io credeva ecc., e tutte le 
seconde del plorale in vate , come voi volevate , voi credevate ecc. Ma 
r U80 porta, clie nel conversar familiare si terminino in questo tempo le 
prime voci in o , come io volevo , io credevo , e le seconde del plurale in 
vi, come quelle del tu singolare, e dicasi voi volevi, voi credevi ecc. 
Così scrissero fino i cinquecealbti nelle loro eommedie, e sono oramai 
piò d*ottant* anni, clie così avvertirono gli Accademici della Cnuea 
nelle note alla Grammatica del Buonuaattei. Qoindi più ettesameate fina- 



ATTO PRIMO. S 

Ora». Aodoochè non ri Todesae da nemino la pròva àfHh no- 
stre «cene. 

Sug. A mensa mattina chi ha da venire al teatro f 

Ora's. Oh ! Vi sono canori, che ri leverebbero avanti giorno. 

JG^. La nostra compagnia è stata altre volte vednta; non vi 
sarà poi tanta curiosità. 

Oraas. Abbiamo comici nuovi. 

Bug. E' vero ; auesti non si dee lasciarli vedere alle prove. 

OrtMz. Quando si vuol mettere in grazia un comico , conviene 
fiirlo un poco derid«rare » e per farlo comparire , bisogna dargli 
poca parte, ma buona. 

Eug. E pur vi sono di quelU, che pregano i poeti, acciocché 
facciano due terzi di commedia (^) con la loro parte. 

Orms. Male, malissimo. Se sono buoni» annoiano, se sono cat- 
tivi, femno venir la rabbia. 

Eitg. Ma GIÙ ri perde il tempo, e non ri fa cosa alcuna. 
Questi Signori compagni non vengono. 

0ra9, L' uso comune de* commiàianti , levarri sempre tardi. 

Sug, La nostra maggior pena sta nrile prove. 

Oraat. Ma le prove sono quelle , che fanno buono il comioo. 

Eug. Ecco la prima Donna. 

Oras, Non è poco , che sia venuta prima degli altri. Per 
Qsansa le prime Donne hanno la vanità di farsi aspettare. 

SCENA n« Plactoa, b dbtti. 

Roe. Ecco qui; io son la prima di tutti. Queste Signore. 
Donne non favoriscono ? Signor Orazio » se tardano, io me ne 
vado. 

Ora%, Cara Signora, siete venuta in questo momento, e già 
v'inquietate? Abbiate pazienza | ne ho tanta io» abbiatene un 
poco voi ancora. 

rono altri mmmAttei, fra* qasll 11 reseatissimo e dotUsiImoProfetsore, il 
8if . Ab. Marco MASTEoriM. 

(1) Gli Accademioi della Crasea iuerirono nel loro Tocsbolarie eol- 
io, eolla eee., accordando, che ai dicessero con Vo stretto, la vece di con, 
lo, eon la ecc.; ma nelle loro note alla Grammatica del loro Collera 
Buommattei eonsigiiarono lo stodiose a preferir eon lo, eon /a ecc. Che 
■e lo scolare vorrà consultare Unto intomo a questo caso deir anione 
deir articolo con la preposfaione con, quanto con le altre per e ni, il 
Chumio ed altri, vedrà, che il micHer modo è qeello di serivere questi 
articoli staccati dalle preposiaioni con. per, ou, eccetto ael mascoliao sin- 
golare e plurale, quando v' è r articolo ili nel qual solo caso st deve 
aaire T articolo alla preposiaione, e dire eol,pel,eui, ea\]M*, sn*, in vece 
di con il, per il, su il, eon i, per ì, su i ; ma in onu altro caso scrivari 
col Mbtastasio con lo, eon la. osn gli, eoh le, coni ; per lo, per li, per 
la, per gU* per le, per V; s« /o, su lo, «n gli, tu lo, sv 1*. Se non fosse 
altro, per dirainoÌr<B^ la iaeeia, «he viea data a questa bella Uagua d'esser 
soverohlameate s^loinata. 

A t 
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Fiati Vvmì > cBe a me si potesse mandare l'arnso , quando 
tutti stati fossero radunati. 

Biug, (Sentite? Parla da prima Dònna.) f piano eid Orazio.] 

Oraa* (Ci ^ol politica ; coayìen sof&urla.) Signora mia , vi 
%» pregata, di venir per tempo , « ho desiderato, che veniste pri- 
ma degli altri, per poter discorrere fra voi e me di qualche cosa 
spettante alla direzione delle nostre commedie. 

.Ffoc. Non siete Capo della compagnia? Voi potete disporre 
•ensia dipendere. 

Oraz, Posso disporre , egli è vero ; ma ho piacere , che tatti 
sieno di me contenti , e voi specialmente , per cui ho tutta la 
stima. 

Eug. (Volete voi dipendere da' suoi consigli ?) [piano ad Ùra%,1 
' Ora», (Questa è la mia massima, ascolto tutti, e poi fo a mio 
modo.) []iia«o.] 

JRob. Ditemi, Signor Orazio, qual è la commedia^ che avete 
destinato di fare domani a sera? 

.OrtA, Quella nuova intitolata: iJpaiIrs, rtvaZe del figlio. Ieri 
abbiamo provato il primo e il secondo atto, e oggi proveremo 
il teraio. ' 

Plac, Per provarla non ho difficoltà , ma per farla domani a 
sera non sono persuasa. 

Eug, (Sentite? Non l'approva) [piano ad Oraaio,1 

Oraz, (E che sì, che l'approverà?) Qual altra commedia cre- 
dereste voi , che fosse megUo recitare? 

P/ac. L' autore , .che somministra a noi le commedie, ne ha 
latte lii qùest' anno sedici tutte nuove , tutte di caràttere , tutte 
scrìtte. Facciamo una di quelle. 

Eug, Sedici commedie in un anno! Pare impossibile. 

Oraz. Sì certamente , egli le ha fatte. Si è impegnato di far- 
le , e le ha fatte. 

Eug. Quali sono 1 titoli delle sedici commedie fatte in un anno? 

Plac. Ve lo dirò io : Il teatro comico. I puntigli delie don-- 
ne. ' Là bottega del' caffè. Il bugiardo, L^aàulatore, I poeti. 
La Pamela, IleavàUer di buon gusto. li giuocatore. Il vero 
amico, ' ' La finta ammalata. La donna prudente, V inco- 
gnita. L^ avventu/fiere onorato. La donna volubile. I pette-* 
golezzi delle donne ^ commedia veneziana. 

Eug, Fra queste non é la commedia , che abbiamo a fare do- 
mani a sera. Non è forse anch' essa del medesimo autóre ? 

Oraz, Sì , è sua , ma è una burletta , Q) eh' egli non conta nel 
numero delle sue commedie. 

(1)' L*1batore dlcevB fana^ ma questa noa ha mai tre atti. — > Bwr* 
lotta iadioa qualche frivolo soggetto, ma può aver tre atti. 
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Rue. Perchè ^miqae ▼ogliama fare ima burletta, ' e'non piut- 
tosto una delle migliori commedie ? 

Oraz, Cara Signora, sapete pure, che ci mancano due .parti 
serie , un Uomo e una Donna. Questi si aspettano , e se noi^ 
giungono , non si potranno fare commedie di carattere. 

Ptaé. Se facciamo le commedie delV arte , vogliamo star bene, 
n mondo è annoiato di veder sempre le cose istesse , di sentir 
sempre le parole medesime; e gli uditori sanno' cosa deve dir 
rAriecchioo, prima eh' egli apra la bocca. Per me, vi protesto, 
Signor Orazio , che in pochissime commedie ' antiche reciterò ; 
sono invaghita del nuovo stile , e questo solo mi piace : dimani 
a sera reciterò, perchè, se la commedia non è di carattere, é 
almeno condotta bene , e si sentono ben maneggiati gli affetti. 
Per altro, se non si compie la compagnia, potete anche far dì 
meno di me. 

Oraz. Ma frattanto .... 

Flac. Orsù , Signor Orazio , sono stata in. piedi tanto ; che 
basta. Vado nel mio camerino a sedere. "Quando si prova^ 
chiamatemi; e dite alle Signore coaldie, cbe non si awezKinò 
a far aspettare la prima Donna, [porre.] 



. t 
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Eug. Io crepo dalle rìsa. 

Oraz, Voi ridete, e io.bestemnderei. 

Eug. Non mi avete detto, che ci vuol pazienza? 

Oraz, Si, la pazien^ ci vuole, ma il veleno mi rode.. 

Eug, Ecco il Pantalóne. . ' 

Orai, Caro amico, fatemi un piacere, andate a aolleòtare 
le donne. ■ ^ 

Eug, Volentieri, andrò; Già preveggo di ritrovarle, o iik 
letto , o alla toelette. Queste sono le loro principali, incombenze; 
o riposare, o farsi belle. [parte,] 

. SCENA IV. Oftàzio, POI Tonino. 

' . ' ' .' 

Ora«. Ben levato il Signor Tonino. 

Ton, Padron riverito. 

Oras. Che avete, che mi parete turbato? 

Ton, Non lo so né pur io. Mi sento un certo tremote attorno, 
che mi par d' aver la febbre. 

Oraz, Lasciate , eh' io io vi senta il p<^o. 

T011. Tenete, amico; sappiatemi dire, ae batte a tempo ofw 
diimrìo, o in tripola. .^ .< 
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Ormr. Voi non avete febbre, ma il poko è molto agitaU>; qual- 
che cosa avete, che -n disturba. 

TVm. Sapete quel che ho? Unapanra, che non so in che mondo 
nd sia. 
Oras, ÀTete paura? Di che? 

Ton, Caro Signor Orazio , mettìamo da banda le celle, e par- 
liamo sul sodo. Le commedie di carattere hanno sconcertato il 
nostro mestiere. Un poyero commediante, che ha fatto il suo 
ptudio secondo V arte^ e che s* è assuefatto a dir ali* improTriso^ 
|>ene o male, ouel che gli viene alla bocca, troyandosi in ne- 
Ipessità di studiar la sua parte, e di dire il premeditato, se ha 
un* ombra di riputazione, dò gli deve dar molto da pensare; 
cU conviene sfaticarsi a studiare, e sempre tremare ogni volta 
the si dà una commedia nnova, temendo , o di non saper ben a 
mente la parte, o di non sostenere U suo carattere oomebisogne- 
rel^be. , 

Oras^ Siamo d' accordo, che questa nostra maniera ^recitare 
esiga maggior fatica, e maggior attenzione; ma quanto maggior 
KÌputazione ai comid acquista? Ditemi di grazia, con tutte 1^ 
commedie delV urte avreste mai riscosso V applauso , che avete 
avuto nell' tiomo prudente j nell' avvocato ^ ne' due eemelli^ e 
in tante altre, nelle quali il poeta si è compiadato £ preeleg* 
gere il Pantalone ? 

ToR. £ tutto vero, son contentissimo , ma tremo sempre. IMI 
par sempre, che lo sbalzo .sia troppo alto, e mi ricordo di que' 
versi del Tasso : 

^Mentre ai voli troppo alti, « Tepentl»!, 
lSQ||lÌfino i preeipiid esser vidnt." \ \ , 

Ùra%, Sapete il Tasso? Si vede, che siete pratico di Venezia» 
p- del. giutp di es9a quanto ai Taaio, che vi si canta quasi comu« 
nemente. 

Ton. Oh in quanto a Venezia , anch' io so un poco di tuttow 

Oraz, Vi siete divertito ui essa da giovine? 

Ton. Che serve? Ho fatto come gli altri. 

Oraz. Con le bella donne come ve la sieto passata? 

Tan. E porto in me di quelle donne istesse 
„ Le onorate aemorie aaeora impresse»'* 

Oraz, Bravo, Signor Pantalone ; mi piace il vostro brio, la vo- 
stra giovialità ; spesse volte vi sento cantare. 

Tùn. Si Signore , quando non ho quattrini , canto sempre. 

Orass» Fatemi un piacere. Frattanto che i nostri carissimi Si- 
gnori compagni d favoriscono di venire , cantatemi una canzo- 
netta» <' t> 
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Toh. Dopo ayere studiato tre ore, la mol di' io canti? La 'mi' 
perioni, non la posso obbedire. 

Oraz, Già siamo soli , nessuno ci sente. ' ^ 

7hn. Non posso in yerità , ma un' altra volta tì servirò. 

Oras, Fatemi questo piacere. Bramerd sentire, se state bene 
di voce. 

Ton. E se stessi bene a voee, mi Terreste forse far cantar 
in teatro? 

Oraz, Perchè no? 

Ton. Volete, che ve la ^ca? Io recito ék Pantalone , e non 
toao nn musico ; e se avessi volato esser mtuàco, non avrei V in- 
comodo della barba. [porte,] 

SCENA V. Orazio, POI ViTTORLi. 

Oraaf, Dice così, ma è compiacente. 3e farà di bisogno, so a 
certo , che canterà. 

Fitt. Riverisco il Signor Orazio. 
^ Oraa;. Oh, Signora Vittoria, yì sono schiavo; voi siete deli^ 
più diligenti. 

Fitt. Io faccio sempre volentieri il mio debito , e che ciò ma la 
verità, osservate : siccome la parte, che mi è toccata nella echi- 
media, che oggid prova, è lunga un dito, ne ho presa un' altra 
in^mano, e la vado studiando. 

Oraas. Bravissima, così nù piace. Di che commedia è la parte, 
che avete in mano ? 

Ff(t. Questa è la parte di Cote nella putta mmratff. 

Ormf. Ah, ah! VI piace quel caratterino di pelarina?") 

Vitt. Su la scena, sì , ma fuori della scena, no. 

Oras. Eh ! O poco o molto , le donne pelano sempre. 

Vitt. Una volta pelavano , ma adesso son finiti i pdlastrì. 

Orasf. E pure si vedono anche adesso certi giovanotti pelati 
^o all' osso. 

Fitt. Sapete perchè ? Ve lo dirò io. Prima di tutto, perchè le 
penne son poche, pcn una penna al giuoco, un' altra alla orapo- 
ta , una ai teatri , una ai festini ; per le povere donne non vi 
restano se non le piccole penne matte, e quame volta tocca a noi 
altre a rivestire cotesti poveri spennacchiati. 

Oraz. Voi ne avete mai rivestito alcuno ? 

Fitt, Oh ! Io non son gonza. 

Orttz. Certo, che saprete il fatto vostro; siete commediante. ' 

Fttl. So il fatto mio quanto basta per non lasdaimi infinoc- 

a) Termine iomhardo . con eui §i appettano quelle donne^ che doman- 
dmto regali eoa faeUUa. 
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diiare; per altro orca Teaier ccmimediaiite, tì aono da. qii^ei 
che non girano il mondo, tì sono deUe casalinghe, die ne aaono 
cento ToKe più di noi. 

Orasi. Skchè dunque, per esser accorta, basta esser doniMU 

Vitt, E' vero; ma sapete, peirchè le donne sono accorte I 

Orax, Perchè? 

Fitt Ferdiè gli noimm insegnano loro la inàfiàa. 

Orax. Per altro, se non fossero gli uomini, sarebbero limo* 
oentissime. 

Fitt. S«[iza dubbia. 

Orag, E noi saremmo innocenti, se non foste toI altre donne. 

Viti. Eh galeotti maledetti! 

Oraz. Eh streghe indiayolate! 

Vitt» Orsù, cosa facdamoi Si prora, o ìon si proTa? 

Orta, Mancano ancora le Signore donne , rArleccfaino , e il 
Brighella. 

SCENA VI AirsBx.xo, b Dbttl 

An». Brighella è qoà per aervirla. 

Oras, Ohbrayo. 

An8. Sono stato sin adesso a discorrere con un poeta. 

Ora». Poeta? Di qual genere? 

Ans, Voeiik comicow 
. Viti. E' un certo Signor Lelio? 

Ans. Giusto il Signor Lelio. 

Vitti E' stato anche a troyar me 9 e subito che Tho vedato, 
l'ho raiSi^ato per poeta. 

Oraz. Per qual radono? 

Vitt. Perchè «ra miserabile, e allegro. 

Oraz. E a questi segni l'avete rafheurato per poeta? 

Vitt. Sì Signore. I poeti a fin>nte delle miserie si divertono 
con le Muse , e staimó allegri. 

^ns. Oh! Ve ne sono degli altri, che fanno eoià. 

Oraa. E quali sono ? 

Ans. I eommedianft. 

Fttf. E* Tero, è vero; anch' essi, quando non hanno denari» 
Tendono , e impegnano, per istaré allegri. ^ 

Ani. Ve ne sono di quelli, che sono pieni di debiti, e se la mar- 
ciano inteepidi come Paladiiii. 

Oraz. Peardonatenù, Signori miei, fate torio a mi stesri, par- 
lando così. In tutta l' arte conùca ri saranno pur troppo de' mal- 
viventi ; ma di questi il mondo è pieno , e in tutte le arti qvLaì- 
cheduno se né ritrova. H conuoo deve essere^ come tutti gli 
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ÉMri, onorato; éoTO conotoom il mo dotate» • doro «nièr «béh- 
ie dell' onore, e di tutte le morali virtù. 

An$. Il eomico paò ayer tutte le virtù, da mia in fion. 

Orait. E qual è quella virtù , cho non* può ayeroV 

j4fu. là economia. 

VUi, Appunto come il poota. 

Or««. É pure, se vi è nesmmo, cho abUa bisogno deli'ooo« 
nomia, il recitante delle commedie dovrebbe esser quegli; per* 
che, essendo F arte. esmica soggetta. a in^nite panpezie, l'utile 
è sempre incerto , e le disgrazie succedono fÌRcugiente. 

Aia, Vogfiamo sentir questo poeta? 

OroM, Noi non ne abbiamo bisogno. 

^fls. Non importa , sentiamolo per curiosità. 

Ora». Per sempMce curiosità non lo sentirei. Degli nomim dotti 
dobbiamo aver rispetto. Ma perché voi me lo proponete, lo sei^ 
tirò volentieri ; e se avrà qualche buona idea , non sarò lontano 
éall'accettarla. 

VUt, E il nostro autore non se Pavrebbe a male? 

Oraa, Niente. Conosco il suo carattere. Egli se l' avrebbe a 
male , 00 ootesto Signor Lelio v<desse strapazzare i compommenti 
suoi; ma se sarà un uomo di garbo, e un savio o discreto critì.* 
00 , son certo , che gli sarà buono amico. 

AnÈ, Dunque vado ad introdurlo. 

OtQ*. 9i , e fatemi il piacere di avvisare gli altri , acciocché 
d trovino totd qui a sentirlo. Ho piacere, die ognuno dica il 
suo sentimento. I commedianti, ancorché non abbiano V abilità 
di comporre le commedie, hanno però bastante cognimOne per 
diaocmere le buone dalle cattive. 

AmM. Si , ma vi sono di qnelfi , che protendono giudicare della 
ooDmiedia dalla sua parte. Se la parte é breve , dicono , che la 
commedia é cattiva; ocnuno vorrebbe esser in grado di far la 
prima figura, che il comioo ginbbilao godo, quando sente lo risa, 
e il batter delle mani. 

„P«re]iè, te il pepo! fiie, • Bete appkado, 

U esBdsesmrà dsgao di lande. "« \fmrU.'\ 

SCENA TIL Oeizio, B TkrroKu. 

Aras. Beco i s^ti versi Una tòlta tatto le seeno si termina- 
vano cook. 

Vkf. E* verissimo ; tutd i dialoghi n fluitano in canzonetta. 
~ i redtantì all'improvviso diventavano poeti* 

Oro», Ogcidì, essendosi rinnovato il gusto delle comnodio, d 
è moderato. Fuso di tali versL 

Vù^ Gran novità si sono introdotte nel teatro OMincol . 
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male o bene? . , 

Vitt. /QjUbtotA è ima quUtione, che n^ è per me. IVIa però ve- 
dendo, che il mwdo tì iipi^uclUce» i^udico, che ayrà fattto 
più bene , che male. Vi dico ciò non ostante, che per aqi ha fat- 
to male , perchè abbiamo da studiace aasai più, e per voi ha ^t- 
te bene » perchè la caaBetta «Ti.finitta meglio. • , .£p«rte.] 

• • • I 

SCENA ynL Obasio^ POI GiAHM. 

Oraai. Tutti fanno i conti sa la cassetta » e non pensano afle 
gravi spese, che io ho. . Se un anno va male» addio Signor Capo. 
Uh! Ecco l'Arlecchino. 

Gian: Sienor Gt^azio, siccome ho To^ore di favorirla, con la 
mia InsufKìcienzav così soa venuto ja ricever l'incomodo delle 
8ue grazie. .... 

Oraz. Viva \\ Signor Gianni! (Non so, se parli da seoondq 
Zanni, (a) o creda di parlar bene.) 

' CHa». Mi hanno detto , eh' io venga, allo sconcerto , e noa ho 
mancato; anzi ero in una bottega, che bevevo il caffè, e per £a£ 
presto, ho erotto la chicchera, per servirla. 

Óraz, Mi dispiace di essere stato cagione di questo male. 

Gian, Niente , niente» FoU f action nuUum consiUttm, 
• Oraz. (E* un- beli' umore idavvero. ) IVIi dica , Signor Giaoui, 
come le piace Venezia? 

Gian, Niente affatto. 

Ori». No? Perchè? 

Gian, Perchè iersera cascai in un canale. 

Oraz, Povero Signor Gianni ! Come ha fatto ? . 

Gian, Vi dirò : siccome la navicella . . • • 

Oros. Ma ella .parla toscano? 

Gian. Sempre a rotta di collo. 

Oraz. Il secondo Zanni non deve parlar così. 

Gian. Caro Signore, la mi dioat ia che lingua parla il secondo 
Zaimi? . ' 

Oraz, Dovrebbe parlare bergamasco. 

Gian, Dovrebbe! Iio so anch' io, che dovrebbe, m|i come paria? 

Oros. Non lo so né mén io. 

Qitm, Vada dunque a imparare eom<e parlano gK Arleci^hun* e 
poi venga a corregger noi. La lara , ia lara , la ra. 

[eamUeehiqnéo eon Mo.] 

Oraz. (Fa ridere ancora me.) Ditend un poco, come avet6 
fatto A.cad^e ia acqua? 

e) Z umici pa éU loro ck ia wtqnQ f jlrleedélo (f secondo SEsani, 
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- Gidn. N^o ànontar da una gondola' ho mésso 'vn piede In ter^ 
ra, e r aitare su l' orio della barca; la barca s'è slontanata dalla 
riva , ed io , di Bergamasco che ero, son- diTentato Veneziano. 

Oraa» Signor Grìanni , demani a sera bisogna andar in iscena 
con la commedia nuora. * 

Gùifi. Son qua , muso duro , faccia tosta , e niente paura. 

Orae, RiòcRdateTi, che non si recita più ali* antica. 

Gian. E noi reciteremo alla moderna. 

Oros. Ora' si è rìnnoTato il buon gusto. 

Gian^- li buono piace anche- a' Bergamaschi, 

Oraz, B gli uditori non si contentano di poco. 

Gian. Vói fate di tutto per mettenni in soggezione , ma non 
farete niente. Io sostengo un personaggio, che ha da far ridere ; 
se ho da far .rìdere gli altri, bisogna prima , che rìda io ; onde 
non ci -veglio poisare. L' andrà .c(NtteU' andrai d'una cosa sola 
pregherò, supplicherò la mia carissima , la mia pietosissima udw 
enEa,'peF carità, per . cortesia , che, se mi vogliono onorare di 
qualche dozzina di mele , in vece di crude le prendano cotte, a) 

Orax. Lodo la vostra franchezza. ' In qualche altra persona 
potrebbe dirsi temerità , ma in un Arlecchino, il qoale, oome dite 
voi , deve far ridere , questa giovialità , quest' intrepidezza è 
un bel capitale. 

Gian, Aùdac€» fortuita juva$, timìiles^icvi con quel che segue. 

Oras. Tra poco devo sentire uq poeta , e poi voglio , che pro- 
viamo qualche scena. 

Gian, Se vuole un poeta, ton qua io. 

Oras;. Siete anche poeta? 

Gian, Scoine! 

„ Aaek' io de* passi lie il triplicato eaerOy 
Son poeta 9 soa musico, e pittore.*' 

Grax, Buono , buono. Mi piace assai. In «n Arleccfaifeo an- 
che! versi son tollerabili. Ma questi Signori non vengono. Aa-i 
érò io a ' sollecitarti. ' Gran pazienza d votle a far il Capo 
da. compagnia. - Chi no» lo crede, -provi una settimana ^ e pro^ 
testo, che gliene passerà subitola volontà. [parte.]. 

SCENA IX. Bbatbicb, b PsTHòmo. 

^ Beatr, YìtC, Signor Dottore, favoritemi» angamo. Voglio, ohe 
siate voi il mio cavalier servente. 
JPetron. Il cielo me ne liberi. 
Beair, Per qual ragione? 
Pttfon, Perchè, in primo luogo, io non son cosi pausò, die to- 

a) £e mele coffe # f vendono in Fenesfa la iera a* feoCrf. 
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condo, perchè, m Tolesti farlo, k» farei ftim di oompagnla, che 
chi ha gtadizio , parta la puzsa lontano da casa; • in teno Ino* 
go , perché con lei forei per l'appunto la parte del Dottora ndHa 
commedia intitolata : La tuùcera e ia nuonL 

Beatr, Che tooI dire? 

FetroR. Per premio della mia lerntà» non potnì «ipattarmi 
altro, che nn qualche diBnrezxo. 

Beatr. Sentite, io non bado a queste cose. Se r v e n t i non ne 
ho mai avuti , e non ne vog^ ; ma quando doveed «venie , fi 
vorrei giovani. . 

Fetren. Le donne ei attaccano lempre al loro peggio* 

Beotr. Non é il peggio quello che piace». 

Petroli. Non m ha.& cercar quel che piace, ma qncA che ^ova. 

Beofr. Veramente non mete buono ad altro» che a dur tmoid 
oonmgli 

Pebron, Io son buono a dadi, ma ella, a quanto Teggo, non 
è buona a riceverfi. 

Bealr. Quando sar^ vecchia, ti riceverò. 

IVff0K« iViactjpMi oMv , temo aiedfcìaa porater, eoa qod che 
■egofié 

SCENA X. Bu«innoi Oxazio, Plàcida, b detti. 

Beatr, Buon giorno. Signora Placida. 

Hoc. Riverisco la Signora Beatrice. 

Beatr. Che fa? Sta bene? 

Plae. Beniasimo, per servirla. Ed ella come se la passa? 

Beatr, Eh così coià. Un poco abbattuta dai viaggio. 

PUte, Oh! Gran patimefntì sono questi viaggi! 

Beolr. Mt lanno ridere quelli, che dicono y che noi andiamo a 
spasso , a divartirvn pri mondo* 

Kac. Spasso, eh? Si mangia male, si dorme peggio, si pa- 
tisce ora il caldo, e ora il mddo. Questo spasso lo lascerei 
pur volentieri. 

Eug. Signore mie, hanno terminato i loro odmplimenti? 

Ptoe. I lùtt comp&aenti li finisco presto. 

Beatr. Io pure non m'ingolfo nelle cerimonie. 

Oras. Sediamo dunque. SeTritori, dove siete? Portate da 
aedere. (/ «erlntort portano h .oedie^ tmUi siedono, le doime 
tloano otcme rima aW olirà.') Or ora sentireno un poeta nuovo. 

Plae. Lo sentirò volentìerL 

Sag. Eccolo die^viene. 

Fetr. Poverino l È molto magro. 
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8CBNA XL Lblto, b »Bm. 

LeL Serritor iivUiMUM a kw Sìgnan. [lWitftoMlirtM«.> F»« 
TorÌMano di grazia, qual' è di queste Signore la prima ]>oiiBaf 

Ormg, Eceo qù la aìgaora Placida. 

LeL Permetta, che oon tatto il rispetta eaarciti nn atto del 
mio dovere. [/séestolesMas.] 

Aae. Mi onora troppo, Signwe; ftoiM» lo morito. 

LeL Ella, Signora, è forse la seconda Donna! . [a Jketriet.] 

Bemlr, Per senriila. 

LeL Penaetta, che ancora aeco.*,» [••«« Mpra.1 

BeaÈr. No certamente. [la ritira,] 

LeL La supplico .... [itrac « prsMre.] 

Bca^r. Non s'incomodL .[«ssm Mpra.] 

Lei. ET mio debito. 

Beolr. Come comanda. ^ [filtf'a (aeia.1 

Oriis. Questo poeta è molto oerimoidooo. ^ [• J?iif su.] 

Bug, I poeti con le donne sono quaù tutti coiL [md Or«sj«.l 

Dram. EUa dunque è il Signor I«lio, eelelnre conpositoce di 
commedie, non è cos^? 

LeL A* suoi comandi. Chi è Vossignoria, tee lecito di saperlo! 

Ora». Sostengo la parte di primo Amoroso , e sono il Capo 
della compagnia. 

Lei. Lasci dunque, che eserciti seco gli atti del ndo rispetto. 

[lo riverite ee» ^ffettOMiimeJl 

Oras. La prego, non s* incomodi. Bh là, dategli da sedere. 

Lei. Blla mi onora con troppa bontà. 

[i eerwi psrfana wm teifa, • pavttao.] 

Orsa. Si accomodi. 

Lei. Ora, semi permette, andrò Tidiio a qaeate belle fiSgnore. 

Or«a. Sfla sta.Tolentieri Ticino alle donne. 

LéL Vede bene, le Moseoono femmine. Viva il bel aeiaal 
Vivai! bel sesso! 

Beirvn, Signor poeta , le son servitore. 

ifcl. Schiavo suo. Chi è ella, mio padrone! 

Fefnm. H Dottore, per servirla. 

Lei. Bravo , me ne rallegro. Ho una bella eounedla ihtta 
per leL 

JVtnm. Come è intitolata! 

Lei. n Dottore ignorante. 

I^tvofi. Mi diletto anch'io, sa ella, di aonqpom» ed ho fiitto 
aacor^ io una oonunedia. 

liéL Sk! Com*é intitolata! 

Petnm, H poeta matto. 

LeL TivaflSig^ior Dottorai MadaMt ho aoMa di teamisa. 



fatte jipposta pcar M^ ^e- fiMfmmiD.flaqgere imi ìóIo gli adi- 
tori, ma gli scanni stessi, [a Piadda.] Signora, ho per lei scene 
ìà forza ^ die faranno battete le mini a»eo a' paìdd raedesiià}.^- 

[a Beatrice.^ 

Eug. (Piangere gli scanni, battere le mani i )^ehi! Questo 
è un peeta tdérseoente^) '[ila «èj 

Oraz* Ffffdrìsca di ferd godere qualche cosa di belio. 

Lei. Questa énna- cenuM^a a soggetto, die ho fatta in tre 
quarti d' ora. 

Petr. Si può ben dire, die è fatta precipite^oHssimeToImente» 

LeU Sentali titolo : Pàniahme , padre amoroso, con Arlecchino, 

fervo fedéle, Brighella^ mezzano per intercBse^ Ottavio, economo 

in villa ; ' e Rosèura, deliraate per amore,' Ah , che ne diacono ? 

E* belìo? Piace loroV [alle donne.] 

, Plac. E' lud titolo tanto lungo , che non me ne ricordo più. 

Beatr. JET un titolo, che /comprende quasi tutta la compagnia. 

Irei. Questo è il bello; far, che il titolo serva di argomento sula 
Cpmmediii. 

Oraz. Mi pei^dòni, Sf gnor Lello. Le buone commedie devono 
aver l'unità dell'azione; uno deve essere l'argomento, e sem- 
plice deve essere il loro titolo. 

Lei. Bène. Meglio è abbondare, che mancare. Questa com- 
media ha cinque titoli , prenda di essi qual più le piace. Anzi 
faccia cosi: ogni anno che toma a recitarla, muti il titolo, e 
avrà per cinque anni una commedia, c;^e parrà sempre nuova* 

Oraz. Andiamo avanti. Sentiamo co*ae prindpia* 

Xel. Ah ]\{adama, gran piacere proverò io, se avrò l'onor di 
scrivere qualche cosa per leL [a PImtidm.} 

Plac, Mi dispÌAoe, che io le farò poco onore. 

LeL Quanto mi piace la sua idea ! £' fatta apposta per soste* 
9ere il carattere di uqa bellezza tiranoa. [a Seatrifie.] 

Beatr. Signor poeta , mi burla. 

Lei. Lo dico con tutto il cuore. 

Petr. Signor poeta, di grazia, ha ella, mai recitato? 

Lei. Ho recitato nelle più cdebri accademie d' Italia. 

Bitr» Mi pare, die Voasigaorla^ia fatto appunto per te acane 
di caricatura. 

Oraz. E così. Signore, si può sentire que^sto soggetto? 

Lei. Eccomi , subito la servo. AtUf primo, Stra&m Pantulonef 
e Dottore, Scw» d' andeizia, 

Oraz. Anticaglia, anticaglia. 

Lei Ma di grazia, m'ascolti, il Dottore ckiode la fif^ a 
Pantalone. 

Bug, E PwMiimoàÌfìém4mmt^. . . i 



9Ì ritira. Pantaloi^e picchia, p, chiama RQ$<iura^ t 

Graz, E Rosàuca viene ih istrada. 

LeL Sì Signore, e Ho$ajtra vtqne in istrada. , 

Ora». Con sua buona grazia ,. non voglio seAtir altro, [a* aZsa.] 
■ LcL Perchè? Cqsa.c' è di male? 

Or 02. Questa, enpnn^ improprietà di far venire le donne in 
istrada, è stata tollerata in Italia per molti anni, con iscapito del 
nostro decor9. (Grazie al cielo, T abbiamo corretta , TabbiamQ 
abolita, e non ai ha più da permettere sul nosti-o teatro. 

LeL Facciamo così.. Pantalone v(n in ^asà deUa figlia 9 e t'ì 
Dottor resta. 

Oraz. E frattanto die Pantalone sta in casa, cosa deve dire i} 
Dottore? ^ • \ 

Lei. Mentre Pantalone è in cota, il Dottore ..... elice quel 
che vuole. In questo, la Bélita , in fuetto , Arlecchino , servo del 
Dottore , vien pian piano , e dà una baetonata al padrone. 

Oraz. Oìbò.j pi^p ;. sen^rè Paggio. : •' 

Pttr. Se il poeta facesse da Dottore, il lazzo andrebbe bene. 

Oraz. 'Che il servo bastoni U padrone, è una indegnità. Pur 
troppo è stato praticato da' comici questo bel lazzo , ma ora non 
si usa più. Si può dare maggior inezia? Arlecchino bastona il 
padrone, e il padrone lo so&e, perchè è faceto. Signor poe- 
ta, se non ha qualche cosa di più modeaio, la prego non a in- 
ClMBodi più oltre. 

Lei. La senta almeno questo dialogo. 

Graz. Sostiamo il dialogo. 

Lei. Dialogo primo. Uomo prega^ donna icaceia* Uomo. Tu^ 
mmirn più del vento, non odi U mio lamento? Donna. Olà, vam- 
tnilontat^, insoUnte qwU motoaf Qqual,titftuiQ* Uomo. IdolQ 
mio diletto ... • 

Oraz. Non posso più. 

LeL Abbiate compassione .... 

Onw. Andateli a cantar sul colascione. [parte.] 

LeL Donna. Quanto piii voi mi finiate^ Utnip pia mi seccate. 
Uomo. Barbaro cuore ingrato , . . . . 

. Anch' io, iSìgnor poeta, son seccato. ^ • [parte.] 

Doima. Fa pure, amante insano, già tu mi preghi tn- 
Uomo. Sentimi, o donn^, o dea,^**. 
• Betr. X>h mi ha fatta venire la* . • • Iparte.] 

Lei* Donna. Faggi, veHa » sparitm» Uomo. Fwmati^ cru- 
da. Afpkm* t 

Beatr, Vado via , vado via. [parle.^ 

LeL Non far di me filra/fofsou. 
• . Bm. ' Signor j^p^ta quo , yoi nfite pazzo. , ., [farle.] 
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Uomo. Se pietà dm te non Ao, dUperato motivò. Come! Tutti 
sono partiti? Mi hamiQ pianti^? X)om wlieniisooiio mi uomo 
ddla mia sorta ? Gitnro ai citilo , lìiì yendicherò. Farò loro Te- 
derò chi sono. Furò recitare le mie eommedie a dispetto loro, 
e se altro luogo non troTorò per esporle, le fturò redtar sopra un 
banco in piazza da una conHmgala di vatorosisrind cerretani. 
Chi sono costoro, che pretendono, tntto a un tratto, di rìnniH 
Tare il teatro comicJb? 8i danno ad intendere, perarere esposto 
al pubbfico alcune commedie nuore-, ^ canodkre tutte le Teo^ 
due? Non sarà mai toto , e con le loro noTità non anÌTeranno 
mai a far tanti danari, quanti ne ha fatti per tanti amd si gran 
conoff af o di pielra. 
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SCENA PRIMA. 

£ef • Signor Ansimo , son disperato. 

Ant» Ma, caro Signore , ella ya a proporgli per prima con* 
inedia un soggetto coaà cattiyo, che non è ne anche buono 
per una oompi^nla di burattini. 

LeL In quanto al soggetto mi rimetto, ma il mio dialogo non 
lo dorerano strapazzare cosk. 

^ns. Manon sa ella, che dialoghi, uscite, aoffloquj, limpriH 
tori, concetti, disperanoni, parlate lung^ei aono oose, che nott 
•i usano piÀ ? 

JjeL Ma presentemente , che cosa «i uiat - 

j4n$. Commedie di carattere. 

Lèi, Oh delle commedie di carattere ne ho quante ne TogHo. 

Jni, Perchè dunque non n' Im proposta qnaldieduna al neatro 
Capo? 

LeL Poche non crederà, che glltaliaid K f t muttn il guato 
ddle commedie di carattere. 

An». Anzi V Italia adesso non tu in eerta d* altro, che di queaift 
aorta di commedie; e le dirò di più, che in poco tempo ha tanto 
profittato il buon gusto ncil*aiwno delle persone , che adesso 
anche la gente bassa decide firancamente de' caratteri •• di^ di«> 
fetd delle commedie. 

IteL Questa è una cosa assai prodi^oilk 

dm. Ma le di» andrai il pordiè. LaoémM«a^é4rtata In- 



oin 
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ventata per oonreggere i vbj , e mettere in ridleolD i nttiri o<k 
stami; e quando le commedie degli antichi n laoeTano codi» 
tatto il popolo ne deddeva; perchè, yedendo la copia d' on 
rattere in ucena j ognun ne ^oTava l' originale o in tè stesso, 
qualchedun altro. Quando le coamiodie furono direntate 
ramente ridicole , nessuno ne faceva il minimo conto , perchè col 
pretesto di far ridere , ù ammettevano i più alti , e i più sonori 
spropositì. Adesso che si torna a pescar le commedie nel tnan 
magnum della natura, gli uomini si sentono rioereare il cuorey 
ed investendoà della passione, o del carattere, che m. rappre^ 
salta, sanno discemere, se la passione sia ben sostenuta, se il C9r 
rattere sia ben condotto ed osservato. 

Lek Voi parlate in una maniera, che parete più poeta che 
commediante. 

Jns, Le diro, padron ndo: con la riiaschera son Brighella» 
senza maschera sono un uomo che, se non è poeta per 1 inven- 
zione, ha però quel discermmento, che basta per intendersi del 
suo mestiere. Un conùco ignorante non può nusdre in nessun 
carattere. 

LeL (Ho gran timore , che questi comici ne sappiano pia di 
me.) Caro amico, fateod il piacere di dire al vostro Capo di 
compagnia, che ho delle commedie di carattere^ 

jins. Glielo dirò, ed ella può tornare stasera o dunattaiiay che 
l^en* avrà pailato: 

Lei, No ; ayrd fretta dì farlo adesso. 

Àns, Ella vede abbiamo a concertar alcune scene d' una com» 
media $ per ora non potrà badare a leL 

LeL Se non mi ascolta subito, vado via» a darò le n&e een» 
medie a qualche altra compagnia. 

Ani. Faccia pure come le comoda; noi nonneabUea^o bisogno^ 

LeL n vostro teatro perderà molto. 

An». a vorrà pazienza. 

^ Lei. Domani devo partire; se (Nra non mi ascolta, non saremo 
più a tempo. 

Ana, La vada a buon viaggio. 

^ LeL Amico, per dirvi tutto col cuore sulle labbra, non ho dena- 
ri, e non so come fer a mangiare. 

^ns. Cotesta è una bella ragione, che mi persuade. 

LeL Mi raccomando alla vostra assistenza; dite unabnona pa- 
rola per me. 

itfnt, yaido ed IKgnorOraiio, e vpfi^f che vwfà anbito a aen- 
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tir «ipel di' eUft ha di ooouBedie di Gurattere. Cnòo pKt aUro, 
^e il più bel carattere comioo ùa il suo, cioè il poeta afiDeunato. 

\4m tè, e parieJ} 

SCENA n. Lblio, b poi Plactida. 

Lei. Sono venuto in una conginntara pessima. I colaci sono 
og^di iUaminati; ma non importa. Spirito, e franchezza. Può 
darsi, che mi riesca di far valere F impostura. Ma ecco la prima 
Donn% che toma, io credo d' aver fatta quidche impresaione sol 
^ 1^ spirito. 

Plac, Signor L^o, ancora qui? 

léeL Si, mia £Sgnora ; qual invagluta fiaifalla nd vo raggirvi- 
do intomo al lame delle vostre pupille. 

Ptoc. Signore, se seguiterà questo stile» si firn ridi- 
colo. 

Lei. Ma i libri , che loro chiamano generici, non sono tutti 
pieni di questi concetti ? 

Plae, Indeilibrì, che contenevano tali concetti, gli ho tutti 
abbruciati , e cosi hanno fatto tutte quelle recitanti, che sono dal 
modémo gusto illuminate. Noi facdamo per lo più commedie 
di caratt^e , premeditate ; ma quando d accada di parlare all' 
improvviso, ci serriamo ddlo stil fanùHare, naturale e facile, 
{ler non distaccarci dal verisimile. 

Lek Quand' è cosi, le darò io delle commedie scrìtte con ano 
■tìlesì dolce, che ndll' impararie V incanteisanno. 

Plac. Basta, che non sia stile antico, pieno d* antitesi, e ^ 
Utulatì. 

Ijel L* antit99i forse non fa beli' udire? Il contraposto déQe 
|iarole non suona bene afi' orecchio ¥ 

Hoc: Fin che V auUten è figura y va b«ae ; ma quando diventa 
0leio, è insoffidbile. " 

Lei Gli uomini delia mia swta sanno da' vigj trar le jllgure, e 
mi dai' animo di rendere una graziosa figura di ripetizione la 
più ordinaria cacofonia, 

Plae, Sentirò volentieri le bdle produzioni del di Im spirito. 

LeL Ah Signora Placida, ella ha da essere la mia sovrana , la 
mia stella, il mio unme. 

Pkus, Questa figura mi pare tperòoZe. 

Lei, Andrò investigando con la mia più fina reftortea tutti i 
Utoghi topici del sao cuore. 

Piac. (Non vorrei, che la sua rettorica intendesse di passar 
più oltre.) Ida tè.] 

Lei Dalla sua bellezza orgiameiifo /Slosq^amente la suabontlU 

Pian. Fittttflatache/Uae^o, mi pare un belflMrteaolwo* 
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Leh Mi fenderò 9peeuÌati'eo nette preroga^re del rad nferllo. > 

Hoc. Falla il canto , è un cattivo arimmetieo, 

Lei, l^ero, che con la perfesdone dell' attica potrò «p^culorf 
la sua bellezza 

Plae» Anche in qnesto ella è un pessimo astrologo^ 

héL E' possibile, die non voglia esser medica amorosa deU)9 
mie piaghe? 

0ae. Sa, cosa sarò? Vn giudiee legale^ die la f ara legareii 
e condurre allo spedale de' pazzi. (Se troppo stessi con Ini^ 
farebbe impazzire ancorarne. Mi hafatto dm di que' concetti, 
vhe flC»o proibiti, oome le pistole corte.} Cportsk] 

SCBNA HL Lelio, b poi Orazio.' 

Lei Queste prmdpesse di teatro pretendono aver troppa so^ 
ivanità sa' poeti ; e se non fossimo noi , non riscuoterebbero dalE 
udienza gli applausi. Ma ecco il Signor Capo; conviene conte* 
nèni con esso con umiUà. Oh fame, fame, sd pur dolorosa! 

Oraz, Mi ha detto il Signor Brighdla, che Vossignoria ha conri 
'medie di carattere,, e ancocchè io non ne abbia Usogno, tottctr 
roka per- farle piacere , ne prenda quakhedmuu 

Lei, Le sarò eternamente obbligato. 
. Vra»,^ Da sedere. [tervi portnm dwe «éJle, e |iBrf«iio.l 

Lei. (Fortuna, aiutanu.) [<i««è.J 

Oraz, Favorisca, e mi mostri qualche cosa di bello. 

Lei, Ora la ^ervo subito. Questa è una commedi» tradotts 
dal franeese, "ed è intitolata. «.. 

Ofttsi Non occorr' altro. Quando è una ocmmiedML tfadotta, 
BOA & per -me. 

LeL Perchè? Bisprezza fórse T opere franceR? 

Oros. Non le disprezzo-; le lodo, le stimo, le venero, ma 
consono al ^ caso per me. .1 Francesi hanno trionfato nell' arte 
delle commedie p«r un seodo iiittero ; sarebbe oismì tempo, che 
l'Italia lacesse conoscere, non esseie in essa spento il seme de' 
Ibuoni autori , i quali'dopo i Gred ed i Latini sono stati i pri- 
■ù ad arricchire , e ad. illustrare il teairo. I Francesi nelle loro 
eommedie, non si può dire, che non abbiano de' be' caratteri, e 
ben sostenuti, che- non maneggino bene le passioni, e che 
i loBO' concetti non siano arguti, spiritosi, e brillanti; magli 
uditnct di quel paese si contentano del poco. . Un carattere solo 
basta per sostenere una commedia francese. Intorno ad una 
•ola passione ben maneggiata e condotta, raggirano una quanti- 
tà di perìodi , i quaK con la forza delT esprimere prendono aria 
^ novità. I nostri ItaUani vogliono molto più.. Vogliono , ch^ 
il carattere prindpale da forte, originale, e spiccante; che 
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^pftfi fotte le pertoiie , die faxmuio ^ e^eedj , si«io fQtretten- 
ti caratteri, cae i'i&trecdo sia mediocreiBente fecondo d'acdr- 
éentì, e. di iMmtà. Vogliono la morale mescolata co' sali, e con 
le facezie. Vogliono il fine inaspettato , ma bene originato dalla 
condotta detta commedia. Vedono tante infinite cose, che trop- 
po lungo sarebbe il dirle, e solamente con Tubo, con la prati- 
ca , e col tempo si può arrivar a conoscerle , e ad eseguile. 

LeL Ma quando poi una comlnedia ba tutte queste £ione qua- 
lità in Italia, piace a tutti? 

Oroe. Oh Signor ne. P^cbè, siccome ognuno, che W9k alla 
l»mmedia, pensa in un mode particolare , così fa in lui yarìe ef- 
fetto , secondo il modo suo di pensare. Ai malinconico non piace 
la barzelletta, all'allegro non piace la moralità. Questa è la 
ragione, per cui le commedie non hanno mai , e mai non ayranno 
r annuso uiDTersale. Ma la Terità però si è , che «piando 1<h 
no Duone, aUa maggior. parte piacciono, e quando sono cattivey 
qaasi. a tutti dispiacciono. 

Lei. Quand' è così, io ho una commedia di carattere di mia 
iaf?enxione, che son sicuro piacerà alla maggior parte. Mi pare 
d'avere osserrati in essa tutti i precetti ; . ma quando non ^ aTessI 
tutti adempiti , -eon certo di avere osservato il più essenziale» 
che è quello della scena stabile. 

Orasi, Chi le ha detto, che la scena stabile sia un precetto 
essenziale? ) - 

JM. Aristotile. 

Orag. Ha eUa letto Arìstotilef 

Lei. Per dirla, non l'ho letto, ma ho sentito dir cosk. 

Oroe. ' Le spiegherò io, cosa dice Aristotile. Queste buon «fi- 
losofo intomo alla commedia ha prindpiato a scrivere, ma noa 
ha terminato, e non abbiamo di lui, eepra tal materia, se non 
poche imperfette pa^e. E^i ha prescritta nella sua Poetica 
l'osservanza delia scena stabile, rispetto alla tragedia ^ e <non ha 
parlato della commedia. Vi è ohi dice, che quanto ha detto della 
tragedia, si debba intendere ancora della commedia, e che, se 
avesse terminato il trattato della commedia , avrebbe prescritta 
la scena stabile. Ma a ciò rìspondesi , chie se Aristotile fosse 
vivo presentemente^ cancellerebbe egli medemmo quest'eidue 
precetto % perchè da questo ne nascono mille assurdi , mille im- 
proprietà , e indecenze. Due sorti di commedia distinguo , eom- 
media semplice, e commedia di' intreeeh. La commedia temiplice 
può farsi in iscena stabile. La commedia d^ tetreccio così non 
può farsi senza durezza, ed improprietà. Gli antichi non hanno 
avutala facilità, che abbiamo noi di cambiar le scene, e per 
questo ne osservavano l'unità. Noi avremo osservata l'unità del 
luogo, sempre che d farà la coBune^a in una stessa città » e 
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molto più ,' se si farà in una steasa easa; basta, che non A Tada 
da Napoli in Pòlimia^ o in Costella, coraesenza difficoltà sole* 
vano praticar gV Inglesi, e gii Spagnuoli^ i qnaii of^s idi prfaici^ 
piano a correggere qucst* a&iso , e a farri scrapoio della distan* 
la , e del tempo. Onde condudio, che se la cMnmedia senza sti« 
racchiatore, o improprietà può farsi in iioena stabile, ri facda| 
ma se per Tunità della scena si hanno a introdorre assurdi, è 
m^lio cambiar la scena , e ossenrare le regole del yerisindle. 

Lei. Ed io ho fatto tanta fatica per osservare questo precetto* 

Oraz. Può essere , che la scena stabile vada bene. Qi^l d 
il titolo della commedia? 

LeL II padre, mezzano deUe pruprie figliuole* 

Oras. Oimè! Cattiyo argomento. Quando il protagonista 
della commedia è di cattivo costume, deve cambiar carattere 
contro i buoni precetti , o deve riéscire la commedia stessa una 
scelleraggine. 

Lei, Dunque non ri hanno a mettere su la scena i cattiti ca« 
ratterì, per correggerli, e svergognarli? 

Oraz. I cattivi caratteA si mettono in iscena, ma non i c^ 
ratteri scandalosi , come sarebbe quello di un padre , che ' facda 
il mezzano alle proprie figliuole. £ poi , quando ri vuole intro- 
durre un cattivo carattere in una commedia , ri mette di fianco, 
e lìon in prospetto, che vale a dire, per episodio, in confronto 
del carattere virtuoso , perchè maggiormente si esdti la virtù, e 
ri deprima il vizio. 

Lei, Signor Orazio , non so più cosa dire. Io non ho altro 
da offerirle. 

Oraz. Mi spiace infinitamente , ma quanto mi ha offerto, non 
fa per me. 

Lei, Signor Orazio , le mie nùseiie sono grandL 

Oraz. MI rincresce , ma non so come soccorrerla. 

Lei, Una cosa mi resta a offerirle, e spero , che non le darà 
il cuor di sprezzarla. 

Oraz, Mi dica, in che consiste. 

Lei, Nella mia stessa persona. , 

Oraz. Che cosa dovrei fare di lei? 

Lei. Farò il comico , se si degna accettarmi. 

Oraz. [9 alia.] Come! Voi vi esibite per comico? Un poeta, 
che deve esser maestro de' comici, discende al grado di recitan- 
te ? — Siete un impostore ; e come siete stato un falso poeta, 
così sareste un cattivo comico. Onde rifiuto la vostra persona, 
come ho le opere vostre già rifiutate , dicendovi per ultimo, che 
▼' ingannate, se credete, che i comici onorati, come noi siamo, 
diano ricetto a' vagabondi. ^ [pe>^«*] 

Lei. Vadano al diavolo i soggetti , le commedie , e la poe* 
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« 

sfau Bra BMgBo « che nd mettessi a redtaie alla junaa. Ma en 
il Capo mi scaccia, e non mi vuole; chi sa? col mezzo del Si- 
gnor Brighella può essere, che mi accettL Tant' é, mi piace il 
teatro. Se non son buono a comporre , mi metterò a recitare» 
eome quel buon soldato , che non potendo essere Capitano , si 
contentò del grado di tafloburìno. 

SCBNA IV. Il StrcwamivoBB ttmJégU rnuumo^ e eermo 

acceso , poi Placida , bjo Eugenio. 
n 9ugg. Animo, Signori, cfieTora Tiene tarda. Vengano 
a provare le loro scene. Tocca ^ Resaura 9 e Florindùm 
. Flae. Eccofld, son pronta. 
Eug, Son qui. Suggerite. [al tuggeritore,'\ 

Plac. Avvertite bene , Signor suggeritore: dove so la parte, 
soggerite piano , dove non la so , suggerite forte. 

Il 9ugg» Ma come farò io a conoscere, dove la sa, e dove non 
la sa? 

Ploc. Se sapete il vostro mestiere, 1* avete a conoscere. An« 
date, e se mi farete sbagliare , povero voi. 

il iugg. (Già è r usanza de comm^iantì; quando non san- 
no la psffte, danno la colpa al suggeritore. 

[entra, e ra a «uggenVe.] 

SCENA y. RosAviu, b Floundo. (a) 

Ros. Caro ^ortndo, mi fate torto ^ se dubitate deìla mia fede. 
Mio padre non arriverà mai a disporre deUa mia mano. 

Fior. Non mi fa temer vostro padre y ma il mio. Puòdarsi^ 
che U Signor Dottore , amandovi teneramente , non vogUa ìa vo^ 
etra rovina ; ma V amore, che ha per voi mio padre, mi mette im 
angoscia , e non ho cuore per dichiararmi ad esso rivale, 

Kos. Mt credete voi tanto sciocca , che voglia consentire alle 
nozze del Signor Pantalone? Ho detto, che sarò sposa in casa 
Bisognosi, ma fra me intesi del figliuolo ^ e non del padre» 

Fior. E pure egli si lusingava di possedervi^ e guai ame^ ce 
•coprisse la nostra corrispondenza, 

Ros. Terrò celato il mio amore fino a tanto , cfte dal mio 
Hlenzio non mi venga minacciata la vostra perdita. 

Fior, Addio , mia cara , conservatemi la vostra fede, 

Ros. 17 mi lasciate sk presto? 

Fior. Se il vostro genitore vi sorprende ^ aarà svelato ogni 
arcano, — 

(a) Dae parti della commedia, ehe provano, rodttte da Plaetds, 
ed Sogeoio, 
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Ro8. EgU fum viene a etua per wrfu 

SCENA VI. PAMTAi.oin , b bbtti. 

Pant. (di dentro.) E!hi di casal ii può venire? 

Fior. Òimè^ mio padre l 

Ros. Nascondetevi in queUa camera. 

Fior. Verrà a parlarvt d* amore, 

Ros. Lo seconderò i per non dar sospetto. 

Fior. Secondatelo fino a un certo segno» 

Ros. PrestOj presto^ partite. 

Fior. Oh amor fatale t che mi ehhìiga ad esser g^oso di mio 
padre medesimo ! (ti litlnu 

Pant. P è nissnno? Si può entrare? 

RoB. Venga ^ venga ^ Signor Pantaìùne, 

Pani. Signora Rosaura, padrona mia riverita , è eUa sola ? 

Ros. St Signore 9 son sola. Mio padre è fuori di casa, 

Paat Si contenta^ che i^i trattenga un poco con lei^ o vuolf 
dk* io vada via ? 
, Ros. EUa è il padrone di andare ^ e di stare a suo piacere^ 

Pant. Gragicj lamiaearafgneivUa, Benedetto qjuelboechinOf 
che dice quelle heUe parole, 

Ros. Mi fa ridere 9 Signor Pantalone. 

Pant. Cuor allegro il del P aiuta. Ho gusto^ eh* eUa rida, 
che stia allegra , e quando la vedo di buon umore y sento ^ che 
mi giubbila il cuore. 

Kos. M' imagino , che sarà venuto per ritrovar mio padre. 

Pant. No, sostegno imo, no, ^eranza mia, non son venuto pel 
babbo, ma per la tata, 

Ros. Echi è la tata? 

Pant. Ahfurbetta! LadronceUa di questo cuore! Lo sai pur 
troppo, che spasimo , che muoio per te. 

Kos. Le sono molto tenuta del suo amore. 

Pant. JUe corte. Giacché siamo soli, e che nessun ci sente: 
vi contentate, vi degnereste d* accompagnarvi in matrimonio 
e&n me? 

Ros. Signore, bisognerà parlarne a mio padre. 

Pant. Il vostro Signor padre è nuo amico, e spero , che non mi 
dirà di no; ma vorrei sentir da voi, care le mie viscere, due pa* 
relè, che consolassero il mio povero cuore. Vorrei, che mi diceste: 
si, Signor Pantalone, la sposerò volentieri, le voglio un gran 
bene; quantunque attempalo, mi piace tanto, e poi tanto. Se mi 
diceste così, mi sentirei struggere dalla consolazione. 

Ros. Io queste cose non le so dire. ' 

Pant. Ditemi, ftgUuola, avete mai fatto alV amore? 
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Ro8. No, Signore y mai, 

Pant. Non aapetOj come oi faccia a far aU* amore? 

Ros. Non lo «o, in verità» 

Pant. Ve f insegnerò io, cara, 9}, ve 2* tiwegnerò io, 

R08. Questo non mi paion eoee per la eua età. 

Pant. Amor non porta rispetto a nessuno. Tanto ferisce i gio" 
vant cAe t vecchi; e tanto i vecchi che i giovani bisogna compa- 
tirìiy quando sono innamorati. 

Fior. Dunque ahhia compassione ancfte dime, se 9wo imaon 
morato, 

Pant. Come? Tu qua? 

Fior. Sk Signore y son qtà per quella stessa cagione^ che fa quk 
€sser lei, 

Pant Confesso il vero ^ che iremo daUa rollerà » e dal roMo- 
r§j vedendo scoperte le mie debolezze in faccia di miofigUo, 
È grande Ut temerità di comparirmi dinanzi in una congivntwrm 
eosk pericolosa; ma questa sorpresa , questo scoprimento servirà 
di freno tC tuoi progetti^ e atta mia passione. Per rimediare al 
mal esempio y che t* ho dato in quest* occasione ^ sappia che mi 
condanno da me medesimo , che confesso essere stato troppo de* 
holcy troppo facile y troppo matto. Se ho detto ^ che 1 veccAt, e 
che i giovani^ che «' innamoranOj meritano compatimento j è stato 
un trasporto di passione amorosa. Per altro i vecchi, che hanno 
figUuoU , non devono innamorarsi con pregiudizio della loro fa~ 
migUa ; ed iftglij che hanno U padre vivente, non e' hanno da in» 
eapricciare senza il consenso di qucUo, che gli ha messi al mondo. 
Onde fuora tutti e due di quésta casa ! Io per elezione , e tu per 
obbedienza. Io, per rimediare aUo scandalo, che t* ho dato, e tu, 
per imparare a vivere con cautela , con piò giudizio , con piò ria- 
petto verso tuo padre. 

Fior. Ma, Signore,.., 

Pant. Animo, dico, fuora subito di questa casa! 

Fior. Permettetemi.... 

Pant. Obbedisci, o ti butterò giti per le scale con le mie mani. 

Fior. (Maledettissima gelosia i che mi rendesti impaziente.") 

[parte.] 

Pant. Signora Rosaura, non so che dire. Le ho voluto bene, 
gliene voglio ancora, e gliene vorrò sempre; ma un momento 
solo ha deciso di lei e di me. Di lei, che non sarà piin tormentata 
da questo povero vecchio; di me, che morrò fra poco, sacrificando 
la vita al mio decoro, atta mia stima, 

Ros. Oimè, qual gelo mi ricerea le vene? In qual agitazione 
si ritrova il mio cuore? Dite piano, che la parte la so. Florin-^ 
do, scoperto dal padre, non verrà più m mia casa^ non sarà 
pttt {/ mio sposo ? Ahif che il dolore mi uccide! Ahi^ che V af- 
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ATT« secondo: 

/«Ilio • • • '. Bmggaaiey che non me no ricordo. JMy oio Tafktmo 
flit ìtpprime! infelice RoBoura^ e potrai vhere wenaa il Ino <U- 
letto Fhrindo? E offrirai queita «iolonwa . . . . Zitto. Queetm 
dolorosa separazione? Ah no» A costo diporder tutto, o ootfto 
iK^erJeoit e dì morte, 9ogìio andare in traeeia deW* tdolmio^ 
voglio superare V avverso, . . . roooerso fitto, .... evogìlù fior co- 
noscere al mondo .... Maledetto suggeritore, che non ù sente 1 
Non iwgiio dir altco. Ek*^*] 

SCENA yn. Il Suogebitorb eoi libro in mono, 

POI VlTTORU. 

ti sug* Animo , Colombina, Tocca a Colombina^ e poi a BA- 
^dla e ad ^rlcocAmO'. Non la finisoono mai; Midedetto questo 
mestiere! Bisogna star qui tre o quattro ore a sfiatarsi, e p<d Ì 
Signori comici sonare gridano , e non si oontentiBo mai. èono 
yent' ore suonate, e sa U delo, se il Signor Capo di eompognCa mi 
darà né meno da pranzo. Colonibina. Itkioma forteti 

Vii, Son ^ui, son qui. 

jR rag. AttuQO, che è tardi. [entrai soma suggerire,'} 

Col. Fbvera Signora Rosawa! Povera la mia padrona! Cfte 
cosa mai ha, che piange, e si dispera? Eh so ben io, cosa vi vor^ 
rebhe pel suo ma&. Un posso di giovinotto ben fiotto , che le /a- 
eesse passare la malinconia. Ma U punto sta , che aneh^ io ho 
bisogno dello stesso medicamento. Arlecchino e Brighella sono 
mgSMlmente accesi deUe mie strepitose b^levoe, ma non saprei, a 
guai di loro dar dovessi la preferenza. Brighella è troppo fkirbo,' 
Arlecchino è troppo sciocco, L* accorto vmrrà fare a modo stto, 
r tgnoroNito non saprà fate a Mòdo mio ; eolfiirbo starò male, e een 
io sciocco starò forse peggio. Se vififsse ^jualeàvémèo^ a ciMpe-* 
t€$9Ì chieder consiglio', glielo chiederei volentieri. 

8 CBN A Vm. BaiGHBLLA, b Arlbcchiko, chb 

ASCOLTANO, B SBTTA. 

CoL Basta, Andrò girando per la Httà, e a qaantt donne in- 
contrerò, vogUo domandare, se sia meglio prendere un marito 
accorto, o un marito ignorante, 

Brig. Accorto, accorto. [>* avrèiita.] 

Ar. Ignorante, ignorante, [i*a/^ania.] 

Col. Ognuno difende la propria euom, 

Brig. lo ciieo la verità, 

Ar. Io ho ragione. 

Brig. Bteloproótr^conmr^^MnenHinJòrma. 

Ar. Ed io con argomenti in iscarpa. 
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, CMli "B90»* Obi di 9m vai permaiéerà , aarà mioymtriUK' 
.•Brìg» \.10y eom^.uumo «ccorto, mi sfeUAùkwòy suderò, . perchè in 

I. CoL', Qti^to èut^bwfm eapHale, 

Ar-* À* ^ofime 4iom9^tgf«ioraitf e, cfcefMMi «a/nr menf e, Uucerò fM^ 
ture Ì9 00*0 '4a hmni amici da mangiare e da hevBre. 
: C9lr ' .Jnnhe Q#f^ potrebbe andar òeoe. ... > 

! Sng* M come uomo accorto, che sa sostenere il punta iPonore, 
ti farò rispettar da tutti. 
Col.. .Mt piace. . . . ' 

Ar. ' io 9' come uomo ignorante e pae{fieo^ farò^ che tutti ti vo- 
gìiano bene. 
..iùoi. Non nU. dispiace. 

Bxi^.. la, come iidmo sueorto, tiegolerò perfettamente ìa emsa: 
: jCpl., Bu»no. ♦ 

, .Arw lo 9. cerne uemo igneirante'j ìa lascerò vegoìare a te. 
' Col, 'AiegUo, t .- . i.M ' 

; %è9< Se,t!UiVorrài divertirti f ti ceadurrò^ da per tsMe* 
Col. Benissimo. 

. Ar« io , se.vofrred aiadore a spasso, ti lascerò andar «^ "do^ 
venorrai. - ^ 

. CoL Ottimamente. 

. Brìg«. lo, se vedrò, che qualche sseròinottp venga. per- far eonte 
liinsolente r. 2o scftcserò con te brutte, . 

^ Ar. lo, se vedrò,- ehequaleheduno ti giri dintomOi darò luogo 
aUa fortuna.. 

Col. Bravissimo. 
. Brìg. lo^ se troverò qualcheduno in casa, lo bastonerò, 
. Ar. Ed io prenderò il eandeUere, .e gUfarò hrne. 

Brìg. Che ne .(2tct ? 

Ar. Che te ne pare ? 

Col. Ora, che ho sentite le. vostre ragioni, • concludo ^ che 
Brighella pare troppo rigoroso , e Arlecchino troppo indulgente. 
Onde, fate cosi, impastatevi tutti e due, fate di due pazzi un 
savio , ed allora, vi spoderò, i. ». ' ^ t fpèrt*.] 

3jAg, . Arlecchino? . . « • . >> . 

Ar. Brighella? 

Brìg. Che s' ha da fare? 

Ar. Che' s* ha da fare? 

Brìg. Tu, che sei un maccherone, U puoi tmpMfor faeUatente. 

Ar. Piuttosto tu, che sei una lasagna senza dritto e- senza 
rovescio. < . 

Brìg. Basta, Mom A di mio decoro de. sHeHofmi in competen^ 
con te. \\ '. ...'..., 
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Ar. Sài, cosa poniamo fare? Còlaminna sa far laftirba (griiafi- 
ào vuole; on^e facciamo di lei e di noi tutt'^ una patta ^ che sarà 
ottona a far bisootto per le galere» 

iSCENA GL Briohella, poi Orazio, ed Bucbhio. 

Brìg. Colui, per quél che vedo, è goffo e destro; ma pure non 
sarebbe mio decoro di lasciarmi superar da esso. Qua vi vuole 
^^to , vi vuol ingegno, Qual piloto, che trovandosi con la nave 
in alio mare , osservando dalla bussola, che U vento sbalza da 

r'bino a scirocco, ordina o' marinari di girar le vele : così ancV 
a' marinari de* miei pensieri .... 

Oraz, Basta COSI, basta cosL 

Ans. Obblì^atissimo alle sue grazie. Perchè non vuol ella, eh* e 
io finisca la mia scena? 

Oraz, Perchè queste comparazioni, queste allegorie non si usa- 
no più.' 

Ans, E pur, quando si fanno, la gente batte le mani. 

Oraz, Bisogna vedere, chi è , che batte. La gente dotta non 
s'appaga di queste freddure. Che diayolo di bestialità! Para- 
gonare Puomo innamorato al piloto , che è da secentista in ma- 
re, e poi dire: I marinari de* miei pensieri! Queste cose il poe- 
ta non le ha scritte. Questo è un paragone recitato di yostra 
testa. 

Ans. Dunque non ho da dir paralelli? 

Oraz. Signor no. 

Ans, Non ho da cercar allegorie? 

Oraz, Né meno. 

Ans. Manco fatica , e più sanità. [parte.} 

* 

SCENA X. Orazio, bd Eir«Bino. 

Oraz, Vedete? Ecco la ragione, per cui bisogna procurar di 
tenere i commedianti lesati al jjrememtato, perchè facilmente ca- 
dono nell'antico, e neU' inverisimile. 

Eug, Dunque s'hanno da abolire interamente le commedie all' 
improvviso? 

Oraz. Interamente no; anzi va bene, che gì' Italiani si manten- 
gano in possesso di far quello , che non hanno avuto coraggio 
di far 1 altre nazioni. I Francesi sogliono dire, che i comici 
italiani sono temerar] , arrischiandosi a parlare in pubblico all' 
improvviso; ma questa, che può dirsi temerità ne' comici igno- 
ranti, è una beUa virtù ne' comici virtuosi, e ci sono tuttovfa 
personaggi eccellenti, che ad onor dell'Italia, e a gloria dell' 
arte nostra , portano in trionfo con merito , e con applauso l'am- 
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mirabile prero^tiTa di pariate a $of^getto(9Ì) con non minore ele- 
ganza di quello, che potesse £eure un poeta scrìyendo. 

Eug, Ma le maschere ordinariamente patisoono a dire il pre* 
meditato. 

Oras, Quando il premeditato è grazioso, e brillante, bene 
adattato al carattere del personaggio, che deve dirlo, ogni buona 
maschera volentieri l'impara. 

Eug. Dalle nostre commedie di carattere non si potrebbero le- 
var le maschere? 

Oraz, Guai a noi , se facessimo una tal novità ; non è. ancor 
tempo di farla. In tutte le cose non è da mettersi di fronte con* 
tro all' umversale. Una volta il popolo andava alla commedia 
solamente per ridere, e non voleva vedere altro che le maschere 
in iscena ; e se le parti serie facevano un dialogo un poco lungo, 
s' annoiavano immediatamente. Ora si vanno avezzando a sen- 
tir volentieri le parti serie , e godono le parole, e si compiacciono 
degli accidenti, e ffustano la morale, e ridono de' sali , e de* friz- 
zi cavad dal seno medesimo ; ma vedono volentieri anche le 
maschere, e non bisogna levarle del tutto , anzi convien cercare 
di bene alluogarle , e di sostenerle con merito nel loro carattere 
ridicolo , anche a fronte del serio più lepido , e più grazioso. 

Eug, Ma questa è una marnerà di comporre assai difficile. 

Oraz, E' una maniera ritrovata , non ha molto, alla di cui com- 
parsa tutti se ne sono invaghiti ; e non andrà gran tenwo, che si 
sveglieranno i più fertili ingegni a migliorarla , come desidera di 
buon cuore chi l'ha inventata. 



SCENA XL Pbtbonio, b dbtti. 

Petr, ^ervitor di lor Signori. 

Oraz. Riverisco il Signor Petronio. 

Petr, Voleva j^ovar ancor' io le mie scene, ma parmì, che 
ci sia poco buona disposizione. 

Oras. Per questa mattina basta così. Proveremo qualche al* 
tra cosa dopo pranzo. 

Petr, Io sto lontano ^ casa, mi rincresce aver da andare e 
tornare. 

Eug. Eh resterete qnì a. pranzo dal Signor Orazio; già Àc- 
cio conto di restarci ancor' io. 

Oraz, Padroni^ s'accomodino. 

a) AWimffWvUo,^ 
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SCBNA Xn. II. Bir««BiUToVB Baiala Scbna, b poi 
Anselmo, Lbuo, b dbtti. 

R 8ttg. Qiiand' è ooflà , starò anch' io a ricevere le sue grazie. 

[od OraìiS\ 

Orai, Si Signore , mi maraTiglio. [il «u^ entra.] 

Ans. Signor Orazio, so, che ha tanta bontà per me, che non 
mi negherà una grazia. 

Lei. [fa riverente.'} 

Oraz. Dite pure , in quel che posso , vi servirà. 

LeJ. [eome «opra.] 
^ jins. E' qua il Signor Lelio. Desidera far il comico. Ha spi- 
nto, ha qusQche abilità. Questa compagnia ha bisogno dVun 
altro Amoroso; mi facda la fineeza, lo rìceTa in grsana mia. 

IjcL [come »9praJ] 

Oraz, Per compiacere il mio caro Signor Anselmo , lo farei 
Tolentieii; ma chi mi assicura, che possa rìusdre? 
^ An». Facciamo cosi — proviamolo. Si contenta, Signor Le- 
lio, di feur una piccola prova t 

Lei. Sono contentissimo. IMI rincresce , che ora non posso, 
mentre non avendo bevuto la docq^lata, sono di stomaco e di 
▼oce un poco debole. 

Ora». Faremo cosi: torni dopopranzo, e.id .proverà. 

Lei, Ma frattanto dove avrei io da andare? 

ùraa. Vada a casa, poi tomL 

heU Casa io non T ho. 

OroM. Ma dove è alloggiato? 

Lei, In nessun luogo. 

Oraz. Quant' è, eh è in Venezia? 

hél. Da ieri in qua. 

Oraz. E dove ha mangiato ieri? 

heh Ih nessun luogo. 

Oraz. Itfri non ha mangiato ? 

IM. Né ieri , né stamattina. 

Oraz. Ma dunque , come farà? .... 

Bug. Signor poetar^ venga a pranzo dal Capo di compa{^fa. 

Lei. Riceverò le sue grazie. Signor Capo, per<$hè questi ap* 
punto sono gl'incerti de poeti. 

Oraz. Io non la ricevo per poeta, ma per comico. 

¥etr. Venga , venga , Signore , questo è un incerto anche de' 
comici , quando si fa la prova. 

Oraz. Oh mi perdoni! Mi tomerelibenn bel conto. 

Lei. Questa è fatta , non se' ne parla più. Oggi vedrà là nua 
abilità. 

Fetr. E la prindpieremo a vedere a tavoku 
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SCENA XnL' ViTTOBU, b bbtti. 

Fit Signor Orazio, À arriyata alla porta una forestiera piena 
di rìcdoliiu , tatta brìo, col tabarrkio, col cappeUino, e domanda 
del Capo di compagnia. 

Oros. Venga avanti. 

LeL Non sarebbe meglio riceverla dopo desinare? 

Orag. Sentiamo cosa yude. 

Ftt. Ora la facciamo passare. 

Oraz, Mandiamo un servitore. 

Ftt Eh io eoa la serva da burla, la farò ancbe davvéro. 



SCENA XIV. Placoda, Bbatucb, b bbttl 

Rote. Grand' aria, ffrand' aria! 

Beat, Bellezze gran£, bellezze grandi! 

Oros. Che cosa e' è, Signore mie? 

Flac, Vien su dalla scala una forestiera, die incanta. 

Beat, Ha il servitore con la livrea, sarà qualche gran Signora. 

Orass» Or ora la vedremo. Eccola. 

SCENA XV. Eubokoba con oh SBBvrroBB) b dbtti. 

JEIeon. Serva a lor signori. . 

Oraz, Servitor ossequiosissimo, mia Signora. [Le donue U 
fanno riverenza, e tatti gli uomini gtanmo eoi cappello in mono.] 

EUan. Sono comici lor signori? 

Oraz. Si signora, per servirla. 

£leoii. Chi è il Capo della compagnia? 

Oraz, Io, per obbedirla. 

Eleon, E questa è la prima Donna? [oereo JPiaeiiaA 

Plac. A' suoi comandi. [«es urna rivereiua,] 

EUon, Brava. So, che vi fate onore. 

Rao* Grazie alla sua bontà. 

Ele4m, Io pure vado volentieri alle commedie» e quando vedo 
buffonerie , rìdo come una pazza. 

Oraz, Ci favorisca di grazia, àcciocch' io non mancassi al oda 
dovere: mi dica, con chi ho l'onor di parlare. 

JSIeoii. Sono virtuosa di musica. [Tutti ei guardane fra di 
toro, e ei mettono il eappello in teeta,] 

Oraz, EUa è dunque una cantatrice? 

JSIeoa« Sono una virtuosa di musica. 

Oraz, Insegna forse la musica? 

jBIeoii. No signore» canto. 



/ATTa «BOOUB-0»' SI 

Ori». Danqne è cantatrìce. - : . '• A > ì 

Plac; Fate toì da prima Donna? {dui ffeonora.] 

JESeoo. - Qmklehe volta. . .« ) 

Hoc. Brava. Ti verrò a vedere. [hurtékdòta,] 

Peir, Anch' io, Signora, quando Bento* le rtnorfie delle oan- 
tàtrìci, crepo' dalle risa« , * ^ . 

. Lei. Perdiftu in grazia, non è ella laSigmurti Eleonora? 
. jBleon. £$i signore, per l'appunto. 
: léth Non si ricorda , che ha redtato in va inio dranuiia? 

Mewn, I>ove? I^onnù sowi^ie. 

Lei. A Flrenee. ; 

JSiSeoii. U dramma ioom' era intitolato? 
..Lei. tfétt Bidone. in Bernesco, 

EUon. Si signbre , è véro. Io facevo la prima pazte. AasA 
rimpresario andòt fallito, per cagióne del lil»ro. 

-Xf6l. TvM dioetaao a cagione della prima Donsa; per aUara 
mi<nmettó.'; "• ■. - 

Beatr. Dunque ella recita in Opere buffe? 

JKZieo^' :8i idgnoray-'clualohe viàto. 
, JBouff^. E viene a ridere èt)kò buffonerie de' commedianti? 
• JS3eòn.. Vi dijrò. Mi piace tanto iL vostro /làodo di trattare, che 
V&S^ volenti^ ad- unirmi con v(n. 
i r Ora». Vuol fare la commediante? .: 
•«'JSIcos. Io la commediante? 
' ara», Ma«diHBiqae cosa vuol fare con ndi? 
/ EUotu Verrò- a cantar negF intermezzL > ; i . 

f .Clra|7. Obbligatissimo alle sue grazie. <:.!';< •> 

>|ÈK^«i^.)l.^iotopflgno.l4l troviero ia, e é«i cento^ «eeciUi^ vi 
assolverete' dalla spesa di tutti e due. ..o '. ì ? 

inDfae; Nori-prìt diceatb.zeccluìii? . > . •> .■ ".'t 

( jJSIeofi. Via^^'attogg^, pièiBoloiTesdariOf qneaie sono oasè, 
é|t<^ci'4'ilAteBdonof - > '-• 

: Otos^ Bh. biéniasimo , 'Caaei^ éhe n usano. ì 

fuE^on. G\ intermezzi igli «ubiamo noi : ne faremo qàttttro pi«B 
obbUgoi int .ogni piazza., e .vwlinMÌone di più , <» farete < tm • reggila 
^iidÀed zecchini per ogni muta. • . w 

\\ .Chr^ . Anch6«qoì non e' è>male« .^^ 

Eleon. L'orchestra poi deve essere sofficieBtè; «^ '•> i 

meon. Abiti nuovi. ; 

Oraz. Ho.ilj sarto in ca^a. - i / . 

SbMfi. Il mio staffiere £a la parte muta, e ti contenterà .di 
quello che gli darete. v 

'uQf0^4 Andie il servitore, è discreto. > ' • 

£teon. La cosà è aggiuatf^^ mi parOé . > .j. * - « : ] - ' 



/ 
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Onrs. Aggiustatiflauiìa. • ^■■^ '\ 

JSIeDU. Dànque . — 

Oraas, Dunqae , Signora, noi non abbUino 'l»faM>giH> eli leL 
TuHi* Bravo, bravo. 
Meon* Cornea Mi ^ipi«2icte'OMV? 

Ornar. Cosa credete, Signora mia, che i eofrici abbiano M* 
sogno, per far feiiamu, ]dell^aluto della -miaicaf Par tàroppo 

Ser qualche tempo 1* arte nostra si è awiiita A segno "Ai mendicar 
alla Ibnttca i au&agi, per t&«r la genie al teatro. ■ Ma grazie 
ttl cielo, si sono tutti disingannati, lo non vivgliò entrare 'nà me- 
rito, nel demerito de' professori di canto, ma vi ^co, ehe 
tanto è .idrtttoso il musicXK, ^fàanio il cmmMi, qnando «ittsenno 

E* L il suo mestiere; con questa diffeorenzà, •ohe noi per com- 
ddbbiamo studlave per necoMÌtà, ma voi altre vi fate Im- 
re un paio di ariè^ come i pappagalli, e a fovza ^'impegni 
^ fate batter le manL Iffignora virtuosa, la tiverisèo^ [fM>rfe.1 

EleotL Ecco qui. I comici sono sempre nemid de^ vivinoal 
di musica. • v* 

PUic, Non è vero. Signora, non è v«ro. I conuoi sanno 
rispettare quei musici, che hanno merito e virtà; ma I musici 
di merito e virtuosi rispettano altrssir i comici onorati e dabbe- 
ne. Se foste voi una virtuosa di grido', non vergeste a «fferimi 
a cantare gF intermezzi netta. commedia. Ma qnando < «Mk> vi 
riuscisse, avreste migliorato assai di condìmona, mentre -«è laAlto 
meglio vivere fra* bomioi mediocri^ emne risme m», «lie-<Ara* 
cattiri musici, co* quali sarete fin osa etsta^i SHgnofa riftodsa, 
n lei m* inchino. « (^10^.1 

JAmsi. ' .Questa frinm Donna a;vrii fatto da Principessa,^ si 
crede d' essere ancora tale. ^ • " 

Beofr. Come voi , che avrete veduti i cartoni di qualche libro 
41 musicar^ e ri date a credere. di essere i^ìrtuosa; E* passato 
U tempo. Signora mia, che la musica si teneva sotto i piedi P 
arte comica. Adesso «libiamo il teaÉPO piene di nobiltà, e* se 
prima vmdvano da voi per aamùrave^ « da noi per rìdere, v^ra 
vengono ida noi per gomr la commedia, e da voi per far la con* 
versazione. •* Q>aite.} 

JSZeon. Sono ardite davvero queste commedianti Signori nneii 
non mi credevo d'.avere un simile trattamento. 

Eug. Sareste stata meglio trattata, se foste venuta 0oniid|fflor 
maniera, * > ^ 

JSIeon. Noi altre virtuose parliamo joau tutte còsi» * '^^ 

£^•1 E noi altri comici rispondiamo così. • [l^rte.] 

Eleon, Sia maledetto , quando son qui venata. 

Pétr. Certo, che ha fatto male a venire a s^rcare i vlt^èsi 
suoi piedi su le tavole della yomrnfwJla» 
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EUmu Voi^ dii siete f 
Pdr. n Dotter per sernila» 
ISIeofi. Dottor di conunedia* 
Petr. Com' ella yìrtaosa di teatro* 
Elevn» Che tuo! &e t Dottore senza dottrina. 
Petr. Che vuol dire: Virtuosa senza saper né Ic^ggere, né 
Bonr^re. 

£liNm. Ma questo è troppo; se qui resto» d te della ima ri- 
putazione. Staffiere, ¥0^0 andariria. 

An9. Signora yirtuosa, se volesse restar servita a nang^ i 
risi coi commedianti , è padrona. 
JSKeofi. Oh Toi siete un uomo proprio e ovile. 
Am». Io non son padron di casa^ ma il Capo di compagnia 
è tanto mio amico , che se ve la condurrò io 9 so, che la vedrà 
volentieri. 
JEleoii. Ma le donne mi perderanno il rispetto. 
Ani. Basta, die usi prudenza, e vedrà, die tutte le famnno 
buon viso. 

JSZem. Andate, ditelo al Capo di tompagnfà, e B*e^ m'in- 
vita, può essere, che nn lasd indurre a venire. 

Jn», Vado subito. (Ho inteso. La musica di questa lagnerà 
è la compagna della poesia dd Signor Lelio. Fame tanta, che fa 
paura.) [parte.] 

LeL Signora Eleonora , a me , che sono vostro conoscente e 
amico, potete parlare con libertà. Come vanno le cose vesfref 
JBleÓR. Male assai. L'impresario ddP Opera, in eoi io 
redtavo, è fidlito; ho perduto la paga, ho dovuto tu il vìag^ 
• nne spese, e per dirvi tutto, non ho alfaro che qoeUo» che nd 
vedete intorno. 

LeL Anch'io, Signora ada, sono nello ftesso caso, e se vo- 
lete prendere il partito, che ho preso io , starete bene ancor voi. 
Metn. A che cosa vi siete vm appig^atof 
LeL A fiire il comico. 

Eleam, Bd io dovrò abbassanm a tal segno? 
I^ Signora mia, come state d'appetito? 
EXeon, Alquanto bene. 

LeL Bd io bemsnmo. Andiamo a desinare, die poi ne par- 
leremo. 

JSIepfi. n Capo dà. eempa^fa non mi ha mandato l'invito. 
^ LeL Non importa* Andiamo^ che è galantuomo. Non vi 
licoserìL 

JSIeoii. Ho qualdie difiScoltL 

LeL Se avete difficoltà voi, non Fho io. Vado a sentire T 
nrmonfa de' cucchiai , che è la più bdla mudoa di questo "monifo. 
EUim. Staffiere, che ' ' ~ 
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Lo «fa/. Io ho una fame, che non potio pia* 

fSeon. Andiamo, o non angamo? 

Lo $taf. Andiamo per amor del <Mo. 

EUon. Biao^erà superar la vereoi^na. Ma che fiurò? Mi 
lascerò persuadere a far la ccMnica? Mi regolerò secondo la tavola 
de' commedianti. Già, per dirla, è tutto teatro; e ék cattiva 
musica, può essere, ch'io diventi mediocre comica. Quante 
mie compagne fÌBarebh^ così, se potessero! E' megtio gnadagnarsi 
il pane con le propne fatiche 9 die dar occasione di mormorare. 

[parta osa U $iaf.] 
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SCENA PRIMA. 

Orazio, bb Eu«Biao. 

Eug, Ora la compagnia è veramente compinta. H Signor 
Lelio e la Signora Eleonora suppliscono a due persone, eh* 
erano necessarie. 

Oroa. Chi sa ,^ae saranno buom a recitare? 

Eug. ÌÀ proverete; ma io giudico, che abbiane a rinadre 
ottimamente. 

Ora». Poi converrà osservare il loro modo di vivere. Uno ha 
in capo la poesia, Taltra la musica; non vorrei, che m' incjuie- 
tassero con le loro idee. Sapete , eh' io sopra a tutto fo capitale 
della quiete nella niia compagnia, che stimo più un personaggio 
di buoni costumi, che un oravo conico » che dia torbido, e di 
nuli talento. 

Ev^. E bosì va fatto. Lt buona annonfa fira* compagni con- 
tribuisce al buon esito delle commedie. Dove sono dissenaioni, 
gare, invidie, gelosfe, tutto le cose vanno male. 

Ortu. Io non so, cóme, la Signora Eleonora siasi indotta in uh 
momento a voler far la comica. 

JBag'. La necessità la conduce a j^rocacdarai questo poco di 
pane. 

Oraas. Quando sarà rimessa in buono stoto , farà cMe tanti 
altri , non si ricorderà del benefìzio , e ci voHeià le iqpalle. 

Eitg. n mondo è sempre stoto così. 

Oraz. là ingratitudine è una gran colpa. 

Eug, E pure tanti sono gV ingrati. 
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. Osservate H £Sgiior Lelio, ciie. medita qvaldie «osa, per 
far pjTOTa deUa sua abilità. 

, Eug. Ora verrà da voi a faxa, sentire. Non gE yogCo dar 
■oggezione» ... 

Oraz^ S^i fate hesie a partire. Andate dalla Signora Eleonwa^ 
e quando mi sarò sbrigato dal poeta , mandatenii la -virtuosa. 

Eugm Poeta salvatico , e virtuosa ridicola. [porte.] 

SGBNA n.. Omazio, poi Lblio» 

^ Orax, n Signor Lello Tiene con passo grave. Farà proba- 
Inlmente qualche scena.. 

Lei, Sono stato a riutdtr la mia ò«I2a, e fisii avendo avuto 
ìa fortuna di ritrovarla^ voglio portarmi a rìnfraeciarla al 
mercato. 

Orasi, Signor Lelio , con chi intendete- di parlare? 

LeL Non vedete, eh' io recito? 

Orasi, Capisco, che recitate; ma recitando, con chi parlate? 

hel. Parlo da me stesso. Questa è un'usiàta, un soliloquio. 

Ora», E parlando da voi medesimo, dite: Sono stato a riveder 
ìa mia heUa? Un uomo da se stesso non parla così. Pare, che 
veniate in iscena a raccontare a qualche persona dove siete' stato. 

Lei, Ebbene, parlo col popolo, 

Oraz, Qui- vi voleva. E non vedete , che col popolo non n 

parla? Che il comico deve immaginarsi, quando è solo, che 

nessuno lo senta, e che nessuno lo veda? Quello di parlare col 

spopolo è un vizio intollerabile, e non si deve permettere in verun 

conto. 

Lei, Ma se quasi tutti qmdli, che recitano all'improvviso, 
Dumo così. Quasi tutti, quando escono soU, vengono a raccon- 
tare al popolo dove sono stati, o dove votone andare. ^ 

Oras, Fanno male, malissimo , ^ non si devono seguitare. 

Xie2. Dunque non si faranno mai soliloquj? 

Oras, Signor sì , i soliloquj sono necessari per ispiegàre gì' 
interni sentimenti del cuore, dar cognizione al popolo del proprio 
carattere, mostrar gli effetti e i cambiamenti deDe passioni. 

lécl. Ma coma si fanno i soliloqu} senza parlare al popolo ? 

Oros» Con una somma facilita : sentke H vostro discorso 
regolato e naturale. In vece, di, dire i Sono stato dalla mia òeUo, 
e non V ho ritrovata; voglio and€trìa a ricercare ec, si dice così : 
Fortuna ingrata, <tf, che mi vietasti U concento di rivedere neUa 
propria casa il mio bene, concedami, de possa rinvenirlo,, , , 

IaH, Al mercato. 

Oro». Oh^estaè più graziosa l Volete andare a ritrovare 
la vostra bella al mercato? 
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Ld, A Signore, tà mercato. Mi figuro, cbe la oda b^ 
sia una rìTendugUola, e se mi aveste lasciato finbre, tirteste 
sentito neU' argomento , chi sono io , chi è colei , còme d( siamo 
Innamorati, e come penso di conchiudere le nostre nozxe. ' 

Dna, Tutta questa roba Tolevate ^re da toì solót VI serra 
di regola , che mai non si fanno gli argomenti della ccmimedia da 
una sola persona, non essendo Terisimile,. che un uOmo^ che 
parla solo, faccia a sé stesso F istoria de' suoi amori, o de' suoi 
acddenti. I nostri comici solerano per lo più neOa prima scena 
far dichiarare l' argomento o dal Pantalone col Dottore, o dal 
padrone col servo , o dalla Donna con la (cameriera. Ma la vera 
maniera di far l'argomento delle commedie senza annoiare il 
popolo, si è dividere l'argomento stesso in più scene, e a poco 
a poco andario diluddando^ con piacere, con sorpresa negli 
ascoltanti. , . . 

LeL Orsù, Signor Orurìo, ali* improvviso non vogfio recitare. 
Voi avetfr regole , che non sono comuni , ed io , che sono prind.- 
piante , le so meno degli altri ; redterò nelle commedie stufate. 
' Oraas. Bene; ma vi vuol tempo, avanti che impanale una 
parte , e che io vi possa sentire. 

hel. VI redterò qualche cosa del mio. 
' Ora», Benissimo. IMte su, che v'ascolto. 
• Lei. Vi reciterò un pezzo ^ commedia in versi. 

Oraz, Recitateli pure. Ma ditenn in confidenza, sono vestrì ? 

tteL Ho paura di no. 

Oraau E di chi sono ? 

LeL Ve lo dirò poi. Questa è una scena» che fa il padre 
con la figlia 9 persuadendola a non maritarsi. 

FìgUà, eke mi Bei cara quanto mai 
Dir si po99a , (e per te t« ^fuonto fto/oHo) 
Prima di vincolafU coi dufimmo 
Laccio del matrimonio , ««colta quanti 
Pesi trae seco il coniugai diletto. 
Bellezza e giovetUii , preziosi arredi 
Della femmina ^ son dal matrimonio 
Oppressiy e posii in fuga innanzi ai tempo. 
Vengono i ftgli. Oh dura cosai figli l 
n portarìi nel seno , il darH al mofwo, 
L* (iUevarli ^ il nudrirU son tai cote. 
Che fanno inorridir. Ma ehi f aceertOj 
Che il marito non sia gétoso , e vogUa 
A te vtetar qud clC egli an4rà cercando ? 
Pensai y flgHa^ pensaci ^ e'poi^ quandi^ 
Avrai mogUo pensato 9 $ar6 padrt 
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\Per vonsigliarti. 

Drag» C^uesti «fEièttiTUn«iitfl non paiono Tonrf. 

Lei. Volete sentire se sono versi? Ecco, udite, come si fanno 
eonosoére, Quando si vuole. [R^éitai oMtfevtef veni, deeiamamdoU, 
per' far tcnótieert il metrùJ] 

Ornz.' ET vero, sono Toni, e non parerano TotL Caro amSoOy 
^texm , di chi isono? 

LeL ' Viti li dovreste conoscere. 

Orag. E pure non li conosco. 

Ld, 8òno^ dell'autore deUe vostre commedie. 

Oraz. Com' è possibile, s' egli non ha ancora fotte commedie 
inorerei? 

Lth ' Effettivnm^te noil ne voleva fee; ma a me, cito sono 
poeta, ni ha confidato questa saa scena. 

Oraa, Dunque lo conoscete^ 

Leh Lo conosco, e spero anivar anch'io a comporre com- 
medie, com'egli ha fatto. 

Oraan Bh figliuolo, bisogna prinui consiiinar sul teatro tanti 
anni , quanti ne ha egK consumati , e pei potrete sperare di far 
qualche cosa. Credete, ch'egfi na diventato compositore di 
cx>mmedié ad un tratto? L' hfa fatto a poco a poco , ed è arrivato 
ad esB»e compatito dopo un lungo studio, una lunga pratica, 
ed una continua instancabile osservasione del teatro, ie^ oostund, 
e del genio delle nazioni. 

Eteì. Alle corte. 8ono buono a recitare? 

Oraz. Siete sufficiente. 

ìa^. Mi accettate nella vostra compagnia? 

Oras, Vi accetto con ogni soddisfazione. 

LeU Quand' è così, son contento. Attenderò a recitare, e 
lascerò l'umor del comporre; giacché, per qud che sento , sono 
tanti i precetti d*una commedia, qauite sono^ per così dire, le 
parole , che la compongono. (paite.] 

SCENA m. Oaizio, poi ELBOiroaA. 

On». Questo giovine ha del brio. Pare un poco girdiato, 
come dicono i Fiorentini, ma per la scena vi vuole sempre uno, 
a cui adattar si possano i caratteri ^ù briUuitL 

EUim, Serva, Signor Orazio. 

Oraz. Riverisco la Signora virtuosa. 

EUou, Non mi mortificate davvantaggio. So bei^simO) che 
con poco garbo mi sono a voi presentata, die aveva necessità ^ 
soccorso, ma r aria musicale influisce cosi; il contegno, l'affa* 
bilità, la modestia eolie voataro denae ha fiotto» ch'io ad tono 
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inamoraia di loro, « 4i toitti w^ Yed^^ y«mMi|ie smentita 
la massima di chi crede, che le femmine di teatro siano poco 
ben costumate, e, imgffmo il kg goadiafoo parte dalla soma» e 
parte daU» casa. 

Qraz* Per nostnv consolazione non solo è sbandito qualunque 
reo costume nelle persone , ma ogni scandalo dalla scena. Più. 
non si sentono parole os^efi^ eqnivod indecenti, dialoghi disonesti. 
Più non si vedono lazzi perìcolosi, gestì scorretti, s<;ene lubridiei, 
di mal esempio. Vi possono ^aéar le fanoialLe senza tiopor d* 
imparar cose iomiodeste, o matiaàose. 

£Ieoii. Orsù, io yogtio. esser comica, e mi raccomando alla 
Tostra assistenza. . - 

Orasi, Racoomandateyi a yoi medesima; che vale a dire» 
studiate, osservate gU altri, isiparate bene )e partì, e sopra a 
tutto , se yi sentite fare uà poco d' applauso, non v' insuperbi,te| 
e non yi date subito a credere di essere una ^ran donna. Se 
aentìte batter le mani, aoii ye ne fidate.. Un tale applauso sfiol 
essere equivoco. Molti battono per costume, altri per passione, 
alcuni per genio, altri per impano» e moltì ancora, perché sono 
pagati da* protettori» • ^ 

JSIeon. Io protettori non ne ho. 

Oraz, Siete stata cuitatsice, e non ayete j^tettonf 

JSIeofi. Io non ne ho, e mi raocowando a vqì. 

Oraz. Io sono il Capo di compagnia, io amo tutti ìigiialnieote) 
e desidero, che tutti si facciano onore pel loro e pel mio interesse; 
ma non uso parzialità a nessujiio, e specialmente alle donne, per- 
chè, per quanto siano buone , fra loro a' invidùuio. 

ÉUeon, Ma non volete né mene provarmi, se sono capace 
a sostenere il posto, che mi date di. terza Benna? 
• Oros. Oh onesto pei s\, meirtre il mie interesse yvele, cba 
mi assicuri delia vostra abilità. 

fZeofi. Vi dirò quakhe peazo di reeitotìvo » (Ae so. •. 

Orwf, Ma non in musica. 

Eleon, Lo dirò senza musica. Reciterò una scena dcila Bi- 
done Bernesca, composta dal Signor Lelio. 

Oraz. Bi quella, die ha latto fallire r impresario? 

JSIeoa. Sentite i [H itoit» verto Onui0 e rsslfers.] 

Enea^ d^jÌ9Ìa tpkndtre , • • . . 

Oraz. Con vostra .buona grasia. Voltate la vita vene F 
udienza. 

£IeoR. Ma se ho da parlare con Enea. 

Oroz: £bbene; si tiene il petto verso V udienza, e eoa grana 
^ gira un poco il capo verso il personaggio; osservate; 
EntOj é^dtia splendere y»i. . . 

M€Q9u In muaica non mi hanno insegqato oosL 
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Onu. Eh Io 80, che yoi altre wm badste ad akco, che alle 
cadenze. 

EUan, \filneii, ^ Aèia MfUndort^ 
CarofigUuol di FenerCj 
E solo amor di ^eate luci tenere. 
Vedi, come in Cartagine bambinUj 
Consolate del tuo felice arriva, 
Ballano la furlana anco le torri. 

Ouu, Basta co^ ; non dite akro per amor del delo. 

£{eoii. Perchè? Recito tanto male? 

Oras. No; quanto al recitare aon contento, ma non posso 
soffrire di sentir porre in ridicolo i bellissimi e dolcissimi Tersi 
detta Bidone; e se aTCsai saputo, che il Signor Lelio avesse 
strapazzati i drammi d'un cosi celebre e yenerabile poeta, non 
r avrei accettato nella mia compagnia; ma si guarderà egli di 
fiairlo mai più. Troppo obbligo abbiamo alle opere di lui , dalle 
quali tanto profitto abbiamo noi ricavato. 

Eleon. Dunque ^n pare, ch'io possa sufficientemente passare 
per recitante? 

Oraz. Per una principiante siete passabile; la voce non -è 
ferma 5 ma questa si fa. coni* uso del redtare. Badate bene di 
battere le ultime sillabe, che s'intendano. Recitate piuttosto 
adagio , ma non troppo , e nelle parti di forza caricate la voce, 
e accelerate più dd solito le parole. Guardatevi sopra tutto dalla 
ràntilena, e dalla declamazione, maredtate natursifanente , come 
.se parlaste , mentre essendo la commedia un' imitazione della na- 
tura , si deve fare tutto quello che e verisimile. Circa al ges'to^ 
anche questo deve essere naturale. Muovete le mani secondo il 
seiisp della parola. Gestite per lo più con la dritta, e poche voltQ 
con la sinistra, e avvertite di non muoverle tutte e due in una 
volt», se non quando un impeto di ooUera, una sorpresa, un* 
esclamazione lo richiedesse; servendovi di regola, che prindpiando 
il periodo con una mano, mal non si finisce con F altra, ma con 
quella, con cui si principia, terminare ancora m deve. D' un' altra 
cosa >moko osservabile, ma da pochi intesa, voglio avvertirvi. 
Quando un personaggio fa scena con voi, badategli, e non vi 
distraete con gU occQ e con la mente; e non guardate qua e là 
per le scene, o pe' palchetti, mentre da ciò ne nascono tre pessimi 
effetti, n primo, che l'udienza si sdegna, e crede o ignorante 
o vano il personaggio distratto. Secoiào, si commette una mala 
creanza verso il personaggio, con cui si deve fare scena; e per 
ultimo , quando non si bada al filo del ragionamento, arriva inas- 
pettata la parola del suggeritore, e si recita con poco garbo, 
e senza naturalezza ; tutte cose, che tendono a rovinare Ume^ierey 
e a precipitare le ounniedie. 
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Ekon. Vi ringrazio de* Imoid docmneuti , che Toi mi date; 
procarerò di metterli in pratica. 

Oros.. Quando siete u libertà, e che non recitate, andate 
Bgti altri teatri. Osservate, come recitano i buoni comid, mentre 

S[uesto è un mestiere, che s'impara più con la pratica» che con 
e regole. 

EUon. Andie questo non nn dispiace. 

Oraz, Un altro avvertimento vog^o darri, e poi andiamo, e 
lasdamo, che i comici provino il resto della commedia, che s'ha 
da fare. Signora Eleonora, siate amica di tutti, e non date 
confidenza a nessuno. Se sentite dir male de* compagni, procurate 
di metter bene. Se vi riportano qualche cosa, che sia contro di 
voi, non credete, e non badate loro. Circa alle parti, prendete 
qudlo che vi si dà ; non crediate , che sia la parte lunga quella, 
die fa onore al comico, ma la parte buona. Siate diligente, venite 
presto al teatro , procurate di dar nel genio a tutti , e se qual* 
diedono vi vede mal volentieri , dissimulate , mentre l' adulazione 
è vizio, ma una savia dissimulazione è sentire stata virtù, [pttrte^l 

fileon. Questo Capo di compagnia mi ha dato di grandi avver- 
timenti; ^ sono obbligata. Procurerò di "valermene al caso, e 
giacché mi sono eletta questa professione , cercherò di essere, se 
non delle prime, non dell* ultime almeno. (jpofte.J 

SCBNA IV. Il Su6«BSiTonB, poi Piìàciba, b Psteonio. 

Il tug. Animo, Signori, che ii tempo passa, e vien sera. 
Tocca a Rosaura , e al Dottore. [««tr*.] 

Dot. FlgUwda mia , da che procede mai quetta. tua molm- 
tenia? £* pomikUe^ che tu non lo voglia eonfidan ad un paére, 
the ti ama ? 

Ros. Per amor del etelo. Signor padre , non mi i orme w U , 

Dot. Vuoi un abito? Te h farò. Vuoi, che audiamo m 
campagna? Ti condurrò. Vuoi una feeta di balio? L'ordinerò, 
Vuoi marito ? Telo...» 

Ros. Jhi! [flosptraslo.l 

Dot. SI, te lo éarò. Dimmi un poco. Io aUa ragasasa^ sol 
in inamorata? 

Ros. Signor padre ^ eompatieea ìa mia «leMMsa, sono Ino-' 
morata pur troppo. [^ugeado.] 

Dot. Fta, fio^ piangere f ft c empa t ie oo. Sei in età da ma- 
rito^ ed io non lascerò di consolarti , te $arà giuito. Dànmi^ 
ehi è V amante^ per cui sospiri? 

Ros. tra figlio dd Signor Puntaione de* BisognosL 

Dot. Il gioeine non puh eseer migliare, S&n eeiifeafM«o, 
S*€^2t ti dendera , te lo darò. 
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R08. Ah! ' [refplnmdo.] 

Dot* À>, Uh daròy te h darò. 

I SCENA V. Colombina, b D^m. 

tkA. Ptwerino! Non ho euért da 9ederìo pman. 

Dot. Co$a e* è ^ Colombina? 

CoL Vi è un povero giovinotto^ ékepanefff^a ««ytfo leflneHre 
di questo cofo, e piange, o m* di^fera^ t dà lu tetta per le 
muraglie. 

Ros. Oimè! Chi è egli? Dimmelo, 

Col. E* il povero Signor Fhrindo. 

R08. Il mio bene, U mio cuore, V anima mia* 'Signor padre, 
per carità! 

Dot. Sìf cara figlia, voglio coMolarti. Pretto, Colombina, 
Marnalo, e digli, ch^ io gli voglio parlare* 

CoL ' Subito , non perdo tempo ; quando si traUa di far ser- 
tizio alla gioventù , nu eoMolo tutta* Ipvte.] 

Ros. Quo ti mìe padre, che mi vuol tanto Òenc/ 

Dot Sei r «meo frutto d>eW amtfr mio» 

Ros. Me lo darà per marito ? 

Dot Te lo darò, te lo darò, 

Ros. Ma vi è una difficoltà^ . 

Dot. E quale? 

RoB. il padre di Florindo non ei oontenterà. 

Dot, JSo? 

Ros. ' Perchè anche U buon vecchio è infimorato di me. 

Dot^ Lo io, h 8O9 ma nQn importai. rimedieremQ amdie a 
q^stoJ 

SCBl^A^ Vi, Colombina, b dbtti. 

Col. Eccolo, eccaio, che muore' daUaeoméUufione, 
■ Ros. (SenedetH quegli occMiMifìnMo teitta Stufare.) [tfs -èò,] 

Ftoi*. Signor Dottorcy perdoni-^ ineoraggito da CoUimbvna ... ; 
perchè, cela Signora^^osaura . .-. . Ma anzi il Signor padre ...» 
CompatÌ9éa , non so , che coaa nU dica* 

Dot. Intendo, intendo. Siete inamorato della mia figliuola^ 
9Ìa correste per moglie; non è cose? 

Fior. Altro non desidero, ^ 

Dot. > Ifo sento dire, che vostro padre ubbia certe pretensioni 
rèdieole. 

Fior, n padre è rivale del figlio* 

'Dot. Dunque non sì ha da perder tempo. Bisogna levargli 
ia eperanaa éi poUria ottenere. 



m TSATiitO* CO-BIICO. 

Fior» Ma come? 

Dot. Dando ùamediataatente la mano a lloiiMra*- 

Fior. ^ueMta è una eota , che mi raUegra. 

Ro8. Questa é una. coso, cAe mi costola. 

Col. QueHa è una cosa, che mi fa erenar daStknoiiia. 

Dot. Animo éumqfne^ che «j tooMuda. Dateùi la ìna«9.> 

Fior. Eccola , imito al mio cuore* * . : 

Boa. SoeoUk, in tettìmonio d^amiafede.^ [si éamné la jirtao.] 

CoL Oh cani Oh ^ha beUa ùkmI Mi vtnfo venir V^equo Ai 



òocco. 



SCENA Vn. Pantalonb. b obtti. 




Pani. Cosa e' é? Cna' è ifuesto. negozio? . 

Dot. ^gnor Pantalone , benché non vi siete dfignato éU pof" 
lar meco , ho rilevata la vostra intenzione ^ ed Ìo ctecamen^e VÌò 
Bccondata. 

Paitt Come? Intenzione di che? *' 

Dot. Ditemi ài' grazia ^ non avete voi desiderato 1 che mia 
figlia fosse sposa del Signor Florindo ? ' ' , 

Pant. Non è vero niente. 

Dot. y^vef e pur detto a lei di volerla maritare in casa voéijra. 

Pant. Signor si, ma non con mio figlio, • : ^ 

Dot. Dunque con ehi? 

Pant. dm me; con me!' "" ' \ 

Dot. Non credeva mai^ che in gue9t(if età vi sorprendesstf ^ 
Mmt7e mtdinconia. V&ihpatitemi^ ho e^vócató': )ìài^ questo eé 
bocù ha prodottò B^mntrimonio' di vostro figlèft eoh^ Rasm 
mia figlia, -^^ 

Pant Non sarà mai vero ; non Vai^cqrdarò, mai, . , 

Dot. Anzi sarà sena^ aUro.' Ée non V accordate voi, Tao- 
ìcordo io. Fpi e vo^j^JigUo ai^g*» fatto -Mamptr^.-im lit- mia 
figUuo^; dunque oUpadre^i o U .figlio V aveva a spoe^e,. Per 
me, tanlo m^ era .^onOy.qÈ^aintQ- V altro. Masieeomo^ilfigUo è 
più. giovine , e jtià alesilo • ^i ^m^ii. ^ .-egU é '^tFrivato prima i A «k^i 
cAe aieee vecchio, non avete potuta fimr la cono» e mta'fiaiftai^ 
a mezza stra4a, «. . ' ..<,<•' 

CoL E* U soUto de' vecciU: dopo quattro passi bisogn/t, «io 
tà riposino. .. ■ .••..?'! 

Pant Fi dicQ , ohe quasiif è una baro^mta^ che um padre %on 
ha da far U mezzano aUa propria figlia ^ per trappolar itfigtìt^ 
é^un galantuomo j d^un uomo d^ onore. »> \\ 

Fior. ViOj Signor padfe^ fifm vada in collera. [a Pjiit.] 

Dot E un galantuomo , un uopo, di wn»» WOtf kajbk :9PdimtA 
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ìajlglim iimhmn omwo, confiv le k|rg» MFmpUMà e lielte 
6tMna amtctna. 

Ros. IVr «mr del cielo, tum n atteri. [al Dettoie.] 

SCENA "VIU. Lelio, b dbtti. 

Lei. Brayi, Sigaori comici, braii. Veramente questa è una 
bella scena. ^ H Signor Capo òi conpagnia mi ya dicendo , che il 
teatro si è riformato, che ora si osserrano tutte le buone reg(4e; 
e pur questa Tostra scena è uno sproposito; non può stare, noA 
si può fjBur cosi 

Bug. Perchè non può stare? Quale è lo sproposito, che no- 
tate Toi in questa scena? 

Lei. E' uno de' più grandi, e de'piò massica, che dir si possa. 

Tbfi, Chi è ella, paidron mio? Il Proto delle commedie? 

Vit. E' un poeta famosissimo, [fa il cemio, dke mangi» I^mm.] 

2%tr. Sa perfettamente a memoria la Boccolica di Virgilio. 

lécL So, e non so; ma so, che questa è una cattìya scena. 

SCENA TX, Obaseio, b bbttl 

Ora». Cosa e' è? Non si finlsoe di proyare? 

Plac. Abbiamo quasi finito, ma il Signor Lelio grida, e dice^ 
che questa scena ya male. 

Oraz. Per qual cagione lo dice. Signor Lelio? 

Lei. Perchè ho inteso dire, che Orazio. nella sua Poetica dà 
per precetto, che non si facciano layorare in iscena più di tre per- 
sone in una yolta, e in questa scena sono cinquei 

Oruz. Perdonatemi. I>ite a chi ye Tha dato ad intendere, che 
Oi|izio non ya inteso così. Egli dice: Nec quarta loqmi persona 
labaret. Alcuni intendono, che egli dica: Non lavorìno più di 
tre. Ma e^li ha inteso dire, che se son quattro, il quarto non si 
affatichi, cioè, che non si diano incomodo i quattro attori Tun 
alTaltro , come succede nelle scene all' improyyiso , nelle quali, 
quando sono quattro o cinque persone in iscena, fiume subito una 
confusione. Per altro le scene si possono fare anche di otto e dieci 
Mesone, quando sieno ben regolate, e che tutti i personaggi si 
facciano parlare a tempo, senza che uno disturbi 1' altro, come 
accordano tutti i migliori autori, i quali hanno interpretato il 
passo d' Graziola yoi allegato. 

Lei. Anche qui dunque ho detto male. 

Oraz. Prima di parlare sopra i precetti degli Antichi, conyiene 
considerare due cose.; la ]^rima, il yero senso, con cui hanno scrit- 
to ; la seconda, se a' nostri tempi conyenga quel che hanno scrit- 
to: mentre, siccome si è yariato il modo di yestire, di mangiare. 
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« ^ eMittnaie, così è aiidie cangiato il gvito e Pordlne delie 
oommedie. 

LeL B COSI queito guato Tarìarà anoora , e le cùaimedie da 
voi adesso portate in trionfo diverranno anticaglie, come (à) 
la itatwt^ U fi«io Prmeipcy e ÌUfadama Rrt a/fa , 

Orax. Le commedie diverranno antiche dopo averle £&tte e 
rifatte; ma la maniera di far le commedie, spererei che avesse 
•empre da crescere di bene in meglio. I caratteri veri e oono- 
eduti piaceranno sempre, e ancorché non sieno i caratteri infima 
in genere, sono infiniti In ispezie, mentre ogni virtùi, o^ vizio, 
ogni costume , ogni difetto prende aria diversa dalla varietà deBe 
circostanze. 

Lei. Sapete , cosa piacerà sempre sul teatioV 

Orss. E che cosaf 

Ltì, La cikica. 

Ora». Basta , die sia moderata , die prenda ^ ndra V univer- 
éale, e non il particolare, il vizio, e non il vizioso; che sia mera 
critica, e non inclini dia satira. 

FtY. Signor CafK) di compagnia , con sua buona grazia , una 
delle due; o d.ksd finir di provare » o permetta, i£e ce n' an- 
diamo, 

Omar. Avete ragione. Qmito fi%nbr comico novello mi fa 
osare una nuda cteanm. Quando i oonùd provano , non s' inter- 
rompono. 

Lei. Io credevo, che avessero finite» quando ffsrfmlo.e ilo- 
Mura ai sono sposati, mentre ai sa, che tutte le oommedie finia- 
cono co' matrìmmij . 

Ora%, Non tutte, non tutte. 

hel. Oh quasi tutte , ^uasi tutte. 

Tbn. Signor Orazio, io fiidsco nella commedia prima degfi 
nitrì; si contenta, che provi la mia scena, e vada via f 

Orosr. Si, fate come volete. 



SCENA X. IL ScoaBUTOiB, b puttl 

n iug. Cospetto del diavolo I Si finisce, o non si finisce questa 
tmiledetta commedia? 

Oras. Ma voi sempre gridate. Quando si prova, vorreste 
che d andasse per le poste per finir presto. Quando n redta 
la commedia, se qualcheduno parla dietro le scene, taroccate, che 
vi sentono da per tutto. 

Il 9ug. Se tarocco, ho ragione, mentre la scena è sempre pi- 

(s) Commedie delle peggiori deiVarte. 
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ena di gente, di* & nmiore; e mi naraTÌgEo di là, die laeci 
Tenir tanta gente su la scena, che non di possiamo mnovere. 

Eag, Io nen so, die piacele abbUn» a yenire a veder la com- 
media in iscena. 

Vii, Lo fanno per non aadare a^a pli^ea. 

£ug, E pure la ceanadia ù gode meglio in platea, die in 
iscena. 

Vii. £^ , ma taluni da' pakld spvtano, e infeatidisoono le per^ 
Bone, che sono giù. 

Oraz, Yeramente, pei perfeaioaare il huon ordine de' teatri» 
manca l'oieenranza di questa oneetÌMÌffla pulizia. 

JSug. Manca un' akra cosa, die non ardisco dirlaé 

Oraz, Siamo tra di noi, potete parlare eoa libertà. 

jKug. Che nd palchetti non facciano tanto rumore. 

Oraz. E' difficile assai. 

fUte. Per dirla, è una gran pena per noi altrì comici, redtmre 
allora quando si & strepito nell udienza. Ksogna sfiatarsi per 
farsi sentire, e non basta. 

Vii, In un pubblico com^cne aver pazienza. E aUe volte, 
che si sentono certi fischietti, certe cantatine da gallo? Gioventù 
allegra; vi vuol pazienza. 

Oraz, IVIi dispiace , che distorfoano gli altri, 

Petron. E quando si sentono sbad%hare ? 

Oraz. Segno, che la commedia iton piace. 

Petron. Eh qualche volta lo fanno per malizia , e per lo più 
nelle prime sere delie commedie nuove , per rodarle, se possono. 

Lei. Sapete, cosa cantano quelli, che vanno alla commedia?- 
La canzonetta d^un intermezzo: Signor mio, nati vi è riparo ^ io 
qtà $pendo il mio denaro , vogiio far jiiel c&e mi par, 

n 9ug. Vado, o non vado? 

Ton. Via, andate, che vi mando. 

li mg. Come parla, Signor Pantalone? 

Tofi. Con la bocca , padron mio. 

n iug. Avverta bene , mi porti rispetto, altrimenti n pentirà. 
Le farò dire degli spropositi in iscena , ^e non mi tratterà beae. 
Mentre, se i commedianti si fanno onore, è a cagione della mia 
buona maniera di suggerire. [«ntra.] 

Orai, Certamente tutto contribuisce al buon esito delle cose* 

Il sug. So , eht non v&rreite , che vostro figUo, (Di dentro, 
suggerendo.) So, eke non «orresle, eke voHro figlio, ^iù forte.) 

Ton. Dottore, a voi. 

Dot. Ah son qui. So , the non vorreste . che vottro flgUo si 
ummogUasse^ perchè voi eioteinamorato deUa miafigliuolaj ma 
questa vostra debolezza fa torto al vostro carattere , aUa voétra 
età. Bosaura non si sarebbe mm persuasa disposar voti dtmquei 
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era hmMe U Mslro amm^j ed è un atto ii gkuHgkg, éhe eon-- 
ientiate il voHrofigUtiQlof e te amate Rosaura, farete wCazith- 
ne eroka^ da «omo ottetto, da nomo eaeio e pruàentey a cederla 
ad una persona^ che la renderà felice e contenta^ e aorete oot 
la consolazione di eeeerettatoìa cOMa delia sua più verafeUeità. 

Pani . Cosà é, ton un gaìaatuomo^ un uomo d^onore. Voglio 
bene a questa raggazgaj e voglio fare uno sforzo^ per dimostrarle 
Vamor^ efte le porto, Fhrinéo ^poserà vostra ftgUa; ma perchè 
ho guardato vostra figlia con qualche passione^ e fion me la pos- 
to dimenticare j non vogUo miettemUal fischio^ auendola in cata, 
di viver continuamente in tormento. — Florindo^ flg^ *»<^9 ^ 
del ti benedica, ^^sa la Signora Rosaura^ che U> merita, e 
resta in casa da lei col suo Signor padre sin eh' io vivo, e ti 
passerò un onesto e comodo assegnamento. Nuora mta, giacché 
non avete voluto bene a me, vogliatene a miofigUo. Trattatelo 
non amore e eon carità, e compatite le debolezze d^un povero 
vecchio accecato pia dal vostro merito , che dalle vostre bellesate. 
— Dottore caro , venite dame, che metteremo in carta ogni co» 
«0. Se vi bisogna roba, denari, som qua. Spenderò, farò tuttOy 
ma tu questa casa non ci vengo mai pfò. Orate/ Mi sento scop^ 
piar U cuore, mi sento, che non posso pia. [parte.] 

Ro8. Povero padre, mi fa pietà, 

SCENA ULTIMA. Bki«hbllà, Ablbcchiko, b detti. 

. Ari. £ cotà, pa^ tornar al fiotiro propottto, ColmMnaf dammi 
la mano, 
. Brìg. CoUnnbina non farà questo torto a Brighella, 

Lei. SiffniNT Orario, eceo appunto come termÌBa il mio tog- 
getto , che lei non ha voluto sentire. CCaoa eerff suoi fogìioU- 
ni, (a) e legge. Florindo sposa^Bosaura, ArUechino CoUnabi" 
na, e co* due matrimonj termina la commenta. 

Oraz, Siete yeramente spiritoso. 

Lei. Anzi vi dirò di più .... 

Gian, Signor Orazio , y' è altro da proTuret 

Oraz, Per ora basta con. 

Gian, La poteva aver anche la bontà di lispannittmii que- 
sta gran fatica. 

Oraz, Perchè? 

Gian. Perchè questa sorte di scene le facdio quando dormo. 

Oraz. Kon dite così, Signor Arlecdiino, non dite così*' An^ 

• (a) W9§UeM. uMadeti p{À eonmveaMate per gtnxette , e paaaato t 
«o^olarhti fogliolìna per dimiautir^ di foglia^ ò da rinanarii ce- 



me loro omìssfone il non aver poato al&beticamente toglioliuo, eome di- 
■dnativo di foglio. Sdit. 
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che nelle piccole scene si distincoe V uomo aggraziato. Le cose, 

Suando son fatte , quando son dette con gnaìa. , compariscono il 
oppio, e quanto le scene sono più brevi, tanto piacciono più. 
L'Arlecchino deve parlar poco , ma a tempo. Deve dire la sua 
l)otta frizzante, e non i stiracchiata, stroppiar qualche parola 
naturalmente, ma non iatroppiarle tutte, e guardarsi da quelle 
stroppiature , che sono ^comuni a tutti i secondi. Zanni. Bisogna 
crear qualche cosii idelsuo, e^iec erean bisogna studiare. 
Piae, Se non si prova altro , andrò via ancor' io. 

Èaz, " 'Or otM, andf^^o t»t|i. 
(fif. Possiamo andare dal nostro Signor Capò , che d darà 
il caffè. 

Orasf. Padroni, i4ngano pure. 

LeU Una cosa voleva dirle per ultimo» e poi l^o finito. 

Graz, IHcàpuine.' ' "^ 

Lei. Il mio soggetto finiva coil un sonetto ; vorrei , che la mi 
dicesse^^^se-m'béti fatta») a mal latto termiiial^e' la còìnmedia con 
un sonetto. 

Orass, Dirò. I sonetti io^^iiakha.Qqmmedia stanno bene, e in 
qualche commedia stanno male. Anche il nostro autore idcune 
volte gli ha usati con ragióne, *é alcune volte ne poteva far di 
meno. Pe;r. esempio : Nelki donna di garbo si termina la com- 
media in un' accademia, ed é ledto chiuderla con un sonetto. 
Nella putta onorata , Bettina teiìmina con un brindisi , e lo fa in 
un sonetto. Nella buona mogUe dice in un sonetto finale, 

Snal esser debba la moglie buona. Nella vedova scaltra , e né. 
uè gemelli veneziani si potevano risparmiare; e nelle altre 
non ha fatto sonetti al fine , perché questi assolutamente senza 
una qualche ragione non si possono , e non si devono fare. 
' Lei. Manco male, che ha errato anche il vostro poeta. 
Oraz. Egli è uomo come gli altri , e può facilmente ingan- 
narsi ; anzi con le mie stesse orecchie 1' ho sentito dir più e più 
volte , che trema sempre , allorché deve produrre una nuova sua 
^nmiedia su queste scene ; che la commedia é un componimene, 
to difficile ; che (lon si lusinga di arrivare a conoscere quanto 
basta la perfezione d^a commedia , e che si contenta di aver 
dato uno stimolo alle persone dotte e di spirito , per rendere un 
g;ionio la riputazione al teatro italiano. 

Flae. Signor Orazio , sono stanca di star in piedi; avete An- 
cor fiidtò di chiacchierare ? 

Oras. Andiamo pure. E' terminata la prova, e da quanto ab- 
biamo avuto occaàone di ^[soorrere e di trattare in questa gior- 
nata , credo, che ricavar si possa, qual abbia ad essere, secondo 
lldea nostra 9 il nostro teatro comico. 

Fine deUa commedia. 
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L' ALBERGO •) 

E L L A POSTA, 

COMMBDTOIiA^ 

D' UN ATTO SOLO IN PROSA. 

deiranno IT6L 



INTERLÙCUTORL 

le CoNTB Roberto di Ripa 
LUNGA,, CaTaliefe Milanese. 

La Contessa Bbatsicjs, sua 
figliuola.. 

Il Maachbsb Leonardo db' 
Fiorellini , CaTsdier Pie- 
montese. " 



Il Tenente Malpresti, and- 
co del Marchese. ^ 

Il ÌBaron Talismani, Cavafie- 
re Milanese. 

Cameriere dell'albergo. 

Servitore del Conte Rober- 
to. 



La scena ai rappresenta in Vercelli, all'albergo della pofta, 
in una aaia comune. 



nar ««terta il laoro, dove si fermerà a riafreeearfl! in Italie, ed 11 pa< 
ne di eeea Mte. L'ueo medeno bob dà altro rij^Bifioato a qaeiti due 



idre^ 



o) Co' dizioBari alla nnoo si potrebbe difeadere il titolo origiiaala 
di questa eommediola ; ma il viaggiatore farà beue d' astenersi dal t^ia- 

' "' " ' , dove SI fermerà 

_. _ jM moderBO BOB dà altro slgBifioato a qaesti aoa vo- 
caboli, che quello de fraoeen cabargtf «ateretier*. — Iswauda è il fran- 
cese nótet, e albèrgo è auherge» A eh! tiene una locanda si dilie 
locandiere; ma a chi tiene un wergo sarà^negHo dir padrone, coai# 
voce più usata d'«/6ergaf«re. Anai osaado il vocabolo pkdrouo pel p^- 
Bcssore d'una locanda, o d' un albergo, o aodke d*iui*oaMUEia» si acaa* 
■era ogni pericolo d* offender simil gente. 
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ATTO SOLO. 

SCENA PBIBLL 

Il BfAUcHBBB, IL Tbnbntb, sb il Caxbbibbb 

delC albergo. ^^ 

Ten, Ehi ! Padrone, camerieri, a) diaToli , doTe uetef 

Corner. Eccomi a servirla* ComandL 

Ten. Una camera. 

Corner. Eccone qui una. Reatino pur serviti. 

Ten. Che camera é? Vediamo. [entro meiim eomerm.l 

Corner, Restano qui lor Si^^ori, o vogUono partir presto? 

[al MoreJk.] 

Moreh. Dateci qualche cosa; una zuppa, un poco di lesso, se 
e* è, e fate preparare i cavalli. 

Ten. Non avete camere migliori di quella? [neW^tueire.} 

Corner. Non Signore; non e' è di megfio» 

Ten. Qiù d sono stato dell'altre T<dte ; so, che avete tuia bno* 
na stanza sopra la strada. Apritela, che la Togliamo vedere* 

Gainef • E' occupata , Signore. 

Ten, E' occupata? Chi e' è dentro? 

Corner. Un Cavalier milanese con una Dama, <Ae dioono sia 
sua figliuola. 

Ten. E' bella? 

Corner. Non e* è male. 

Ten. Da dove vengono? 

Corner. Da IVIilano. 

Ten. Dove vanno ? 

€kimer. Non glielo so dire. 

Ten. Ed a far che si trattengono^iù in Vercelli? 

Corner. Sono arrivati qui per la posta. Riposano; hanno or- 
inato U pranzo , e passate che saranno le ore più calde, prose- 
guiranno il viaggio. 

Ten. Bene. Se si contentano , noi pranzeremo insieme. 

March. No , caro amico , spicciamoci. Prendiamo nn pò* di 
rinfresco , e seguitiamo la nostra strada. 

Teli. Caro Marchese, io sono partito con voi da Torino per 
compiacervi; vi faccio compagnia assai volentieri, ma viaggiare 

a) II' Italiane ehlama eomerieri tanto let valeff de ékomkre^ eke 
Im f «Tfsns ^auberge, 

C 
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a quesf ora, con questo sole e con questa polvere, non nd ac- 
comoda molto. 

March, Un militare si lascia far paura dalla polvere, e dal 
calore del sole? 

Ten. Se io fossi obbligato a farlo pe' doveri del mio mestie- 
re, lo farei francamente; ma quando si può, la natura insegna 
a sfuggire gì' incomodi. Vi compatisco, sevi sollecita il desir 
derio di vedere la vostra sposa, ma abbiate ancora un poco di 
carità per Tamico. 

March, Sì, si, ho capito. L^ occasione di pranzare c<m una 
giovane vi fa temere il caldo e la polvere. 

Ten. ^ Eh corbellerie ! Quattr' ore prima, quattr' ore dopo, do- 
mani noi saremo a Milano. Cameriere, preparateci da mangiare. 

Camer, Sarà servita. 

Ten. Vedete , se questi Signori vogliono mangiar con noi. 

Camer, Il Cavaliere è sul ietto, che dorme. Quando sarà fdl* 
or^ne il paranzo , glielo dirò. 

March, Sollecitatevi. 

Camer, Subito^ [in affo dipartire,] 

Ten, Avete buon vino? 

Camer, Se la vuol del Monferrato , ne ho di presioso. 

Ten. Si , si , beveremo del Monferrato. 

Camer, Sarà servita. [parfe.] 

SCEKA n. Ix MabchbsB) b il Tbnbnte. 

Ten. Allegri, Marchese ! Voi, che ^andate incontro nlle nozze, 
dovreste esser più gioviale* 

March, Dovrei esserlo veramente, ma mi tiene un pofM> in 
pensiere il non avere ancor veduta la sposa. Mi dicono , che sia 
bella passabihnente , che sia gentile ed amabile, pare ho un' 
estrema curiosità di vederla. 

Ten, Cóme vi ^ete indotto ad obbligarvi a sposare una gio- 
vane, senza prima vedala? 

March, n Conte Roberto, di lei padre, è un Cavaliere di mk* 
tica nobiltà , molto comodo , e non ha altri ohe quest' unica fi- 
glia. Egli ha molte parentde in Torino , ha una sorella alla 
S»rte, h» effetti in Piemonte $ i miei amici hanno pensato dì far- 
mi un bene , trattando per me quest' accasamento , ed io vi ho 
aderito , trovandovi le mie convenienze. 

Tjen, E se non vi piacesse? 

March, Pazienza. Sono in impelo ; tanf e tanto la sposerei! 

Ten, Va benissimo. Il matrimonio non è altro che nn con- 
tratto. Se c'entra l'amore, è una cosa di più. * 
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- Marth. MaTorrd, die c'cfntrawe. 

Te». Sì, ma pel vostro meglio non Tomi, die ramaste 
tanto. Conosco il rostro temperamento. Ne' rostri amori solete 
essere, un poco geloso. Se l' amaste troppo , se Vi piacesse mol- 
tissimo , roi arresto maggiori inquietuduu. 

March, Veramente non aaprei dir io medesimo» se meglio 
fosse una sposa amabile con mi pochino di gdosia , o una brut- 
taechioia senza timori. 

Teff. Volete, eh' io r! dica, che cosa sarebbe meglio? 

Match, Qual sarebbe l'opinione rostra? 

Te», n non arere sposa di sorta alcuna. Poiché, se è bella, 
patterà a molti; se è brutta, non piacerà né agli altri, né a roi. 
Se è brutta, avrete un diarolo in casa; se è bdla, ariete diavoli 
in casa, e fiiori di casa. 

' Marcft. In somma, roi vorreste , che tatti rivess^o alla miU- 
tare. 

Ts». fi&, e credo non ci da niente di meglio al mondo. Oggi 
i^à, domani là; oggi un amoretto, domani un altro; ammoreg- 
giare, corteggiare, serrire, e a un teooo 4i tamburo, salute achi 
iresta, e buona rentura a dii parte. 

March, E appena giunto ad un quartiere norello, innamorare 
minto a prima reduta. 

Ten. • Sì, in un batter d'occhio. Se questa giorane, che è qui 
alloggiiita, è niente niente di buono, m'impegno farri redere, co- 
me si fa ad innamorarìa con due parole. 

Mauth, Tutto sta, che rogliano compagnia. 

Te». E perchè avrebbono da ricusMiaf 

March, Insogna rodere, di che umore é suo padre. 

Te». Gli parlerò io, m'introdurrò francunente. Faremo 
amicizia (a) in un subito alla militare. 

March. Ma , caro amico , non ci fermiamo qui troppe ore. 

Te». Gran premura è la rostra! Pure, secondo ciò che mi are- 
te detto , non ri aspettano a Milano prima d' un mese. Partire- 
mo alle rentidue, (b) riaggeremo di notte, e domani senz' altro sa- 
Yete in tempo a sorprendere gentifanente la rostra sposa. In- 
tanto, se rolete riposare, andate k- nella soirtra camera. Io 
voglio andare in cudna a redere , che cosa ci daranno da desi- 

a) Nel eoarenar qnoUdiano t! osa la voce am<ct»4 per aenpliee 
ttmotcenaa , che non è ramiliare. — Qnde /sù-e «a oonnoUsance , si tra- 
duce /or amicizia con lui, — jo ne te connoi» pot , io non ho amicizia 
eoe lui, o: non ci ho aaiieizia. 




pertlao; e siteome qveato mei i^ià eoTto ^orno dMSveimo ha laogo alle 

C 2 
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nare, ed a sentire (a) questo i4no di Monf(»nrato ; che non Vor- 
rei ci corb^Uassèro per nostra dabbenaggine* Nasca quel che sa 
nascere, se ayessimo anche da mangiar soli, quando vi è uà 
buon bicchiere di Tino , non passeremo mal la giornata, [parte.] 

SCBNA ID. Il Mabghbsb solo. 

BraTO il Signor Trento ; egli è sempre di buono umore. Non 
so, se ciò sia per grazia del temperamento, o.per privilegio' del 
suo mestiere. Quanto volentieri avrei calcata anch', io la strada 
del militare! Ma son solo di mia famiglia, è necessario, che io 
prenda moglie. Hanno a sdegno imparenti miei, ch'io goda la 
mia dolcissima Ubertà, e mi eonvien sagrificarla. Sia ttaeno 
il mio sagrifizio men aspro e meno pericoloso ! Voglia il (Asskff 
che una sposa amabile e dì mio genio mi faccia sembrar leggie« 
ra la mia catena! Ah sì , quantunque d'oro , quantunque ar- 
ricchita di gemme, o adornata di fiori, è però sempre cat^m, ÌA 
libertà è superiore ad ogni ricchezza, ma TU<rfe il destino, che 
l'uomo si assoggetti alle leggi della natura, e contribuisca con le 
proprie sue, perdite al b^e della società, alla sussistenza del 
mondo. [eatr» nella §ua «towM.] 

SCENA IV. La Contessa Bbatbicb, poi il Cahbbkbb. 

Beat. Ehi Cecchino ! [$€ando tu Im porta della eua camerali 
Cecchino ! [chiamando piti forte.] Costù manca sempre al servizio, 
non può stero alla soggezione. Mio padre, stravagante in tutto, 
è stravagante anche in questo ; sofire uU servitore il più trascu- 
rato del mondo. Converrà, ch'io esca, se vo^o... . Ehi! Chi 
è di là? C è nessuno^ 

Camer, Comandi. 

Beat, Dov' è il nostra servitore ? 

Camer, E' giù, che dorme, disteso sopra una panca, «he 
non lo dest^rebbono le cannonate. , 

Beat. Portetemi un bicchier d' acqua. 

Camer, Lustrìssima sì, subito. Dorme il Signor Conte f 

Beat, Sì, donna auoora. 



d) Non nanea la Ifaigaa italiana di tenafni particolari per Mprlaiefe 
r operaiioni de* cinque sentimenti del corpo ; ma porta rnao fràiiliare, 
ehe ti dica egualmente tentlre »n fiore^ §enttre una Wnaiida, sentire «n 
panno, sentire tui dUeoreo; e dieen pare: Senttome, eoea eórive Vamlee 
in- questa lettera, ÌA vt9ta peir altro, in ogni altro easo, s*espifae sol 
verbo vedere. 
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Corner, ÀTrebberó difficoltà di pranzare m eonpagniar d' altri 
da«. CaYalIeri ? 

Beat. Quando jsi desterà mio padre» ne parlerete con Ini. 
Camer. Benksioio. [l»arl«.] 

SCENA V. Là Contbssà &bàtbicb, poi n* BlutcìiiuB. 

fieni. Ili altro tempo gradito aTrei moltissimo il ti^ttenetmi 
in piacerole compagnia ; ma ora sono così angustiata, che non ho^ 
cqore di yeder persona , né di trattare con ciù che aia. • 
' March, Signora , la riverisco umilmente. 

Beat. Serva divota. 

March. £* ella pure di viaggio? 

Beat. Per ubbidirla. 

March.' Per dove, se è ledto? 

Beo*: Per Torino. 
' March. £d io col mio <?ompagno son diretto a IMBIano* 

Beat. Ella va alla mia patria. 

March. E' Milanese adunque. 

fieot. Sì Signore. Con sua licenza. ' [vuol partire.} 

March. Perdom. Volea domandarle nna cosa, se mi permette. 

Beat. Scusi. Non vorrei, che si destasse mio padre, ed avesse 
occasion di riprendermi , s' io mi trattengo. 

March. E chi è egli il suo Signor padre? 

Beat, n Conte Roberto di Ripalunga. 

March: (Cospetto! Che sento? Qui la mia sposa? Perchè in 
viaggio? Perchè partir da Milano?) v 

Beat. Che vuol dir. Signore, questa sua lospenrione? Co- 
nosce ella mio padre? 

March. Lo conosco per fama. Sstre^ voi ,*) Signora , per 
avventura la Contessina Beatrice? 

Beat. Per ^appunto. Come avete voi cognizione di mia per- 
sona? 

March. Non siete voi destinata in isposa al Marchese Leo- 
nardo de* Fiorellini? 

Beat. Siete anche di 'dò hiformato? 

March, Sì certamente. Il Marchese è mìo amico, e so, che 
dovea portarsi a Milano per concludere queste nozze. (Yó* te- 
nermi celato, fm che arrivo a scoprire, qual novità 1* abbia fatta 
muovere dal suo paese.) 

u) Le perioiie seonosciate si danno fra di loro del leij ma qvà fa 
Taotore molto destramente cambiar al Marchese il lei m voi, rlco- 
Boseendo la sna spoaa; la Contessina, accorfendesl di parlar eoa Vani- 
«0 dfUe «peae t Ak aatucalnwata Iq atotse* 
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Beiat» fiKcBve, cki neie toì per grana 9 

March» u Conte Araspici , Capituio delle guardie dd Re# 

Beat. Siete anko del Marciieie Leonardo f 

MarelL Si certo , siamo amicÌ8BÌmL 

Beat. Potrei ludnganni d' ottenere da toì una grazia ? 

March, Comandate , Signora, Mi darò l' oQor d' obbedirn* 

Oomer. [viene een f aequa, e la presenta aita Cratct#a.] 

peat. Con pennisdone* [al Jfardkff e.] 

March* Vi supplico d*accomodarvL [leda una sedia, la Con" 

teeaa eiede , e poi beve V acfoo.] 

March, (H suo toUo ini persuade, son contentissimo delia sua 
gentilezza. [eiede,'\ Il cuore vorrebbe , ch'io mi srelastt, ma la 
curiosità mi trattiene.) 

Corner. [p«rc«.] 

Beat, Vorrei, che con tutta sincerità, da Cavaliere, da uo- 
mo d'onore, qual siete, ayesto'la bontà d^ dirmi, di ^ual carat- 
tere sia questo Signor Marchese, che mi vien destinato in Ispoeo. 

March, Si Signora , m'impegno di farvene interamente u, ri- 
tratto. Lo conosco quanto basta per. poterlo fare, e lo farò esat- 
tissimo , Te lo prometto. Permettete pesò , eh' io tì chieda |Hri- 
mieramente, ^er qual ragione qui tì troTale , e non piuttosto in 
Milano, dove, secondo il concertato, doTOTa portarsi il Blar- 
chese Leonardo per isposarrL -^ . 

Beat, Ve lo direi francamente, ma ho timore, die si risregu 
odo padre, e se mi trova qui con un forestiere •• . . 

March, Sofà per toì una scusa assai ragioneToIe, ttàttenen- 
dovi con iin amico del Tostro s^oso. 

Bealt, ^on dite male. La ragione è onestissima* 

March, FaTorite dunque .... 

Beat» Sì, TolentierL Io sono troppo sincera per pot^ nas- 
condere la Terità. IVlio padre mi ha destinata in IspojBa ad un 
CaTaliere, cVio non conosco* Non Fho Teduto mai, e non so, 
b' io possa lusingarmi doTcr essere con lui felice. Non mi premeii 
ch'eeii sia belio ^ non desidero, ch'ei sia tozzoso; il pia yago, 
il più brillante giÓTane di questo mondo potrebbe aTere agli oc- 
chi miei qualche cosa di ributtante , che mi spiacesse , e mi po- 
nesse in necessità di fargli conoscere la ima aTTersioné. Più 
dell' aspetto suo è interessante per me il suo ccurattére. Chi 
mi accerta, oh' egli sia umano, virtuoso, trattabile ? La ricchezza, 
la nobiltà non mi lusingherà mai di star bene, se non aTrò la pa- 
ce del cuore, e questa TOgl- io difenderla ad ogni costo con quel 
dono di libertà, che mi è concesso dal cielo. Mio padre, a dis- 
petto defle mie proteste , ad onta delle nde rìpune , ha sotto- 
scrìtto, un contratto « che mi potrebbe sagrìficare. fio parenti in 
Milano, che, persuasi delle ode ragioni, mk conpaitiaoono) ed 
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4^^ per levarmi ogni adito , ogni soccorso, Taol conduriEii tf To- 
nno, vuol pormi al fianco di sua sorella, eh* è T autrice di tal 
contratto , e , mi piaccia ó mi dbpiaccia lo sposo , vuol costrìiv- 
gemù a legarmi seco. Non ho potuto resistere all'improTTÌsa 
Tiaotazione sua di partire. Mi lascio con lui condurre a Torino, 
ma risoluta, risolutissima di protestare la ima aYversione, qnaor 
do mi trovassi disposta ad abborrìre il consorte. Andrò io stessa 
a gettarmi a' piedi di quel Sovrano , dìlederò giustìzia contro le 
vì<rienze del padre , pronta a chiudermi in un ritiro per sempre, 
anzdchè porger la mano ad un oggetto , che wì paresse spiace- 
Tole, pericoloso, ed ingrato. 

March. Signora, io non so condannare nò le vostre massime, 
•uè i vostri timori, né le vostre risoluzioni. Vi compatisco anzi, 
e tì lodo; e s'io fossi quel desso, a cui vi avessero destinata in 
4aposa, vi lascerei in pienissima libertà, quando avesù la af or- 
tana di non piacervi. 

Beau Signore , io vi ho detto sinceramaite di me tutto oxmAt 
4o che potea dirvi ; ditemi ora voi qualche cosa intorno ai csr 
jrattore del vostre amico. 

Mar^h, Dìrowi prima, rispetto al suo persomi noa esser egli 
-assai belle , ma nel nostro paese non é mai pattate per brutto. 

- Beat. Bènissioìo; tanto basta; per un manto. 
JMordk. L'età sua la saprete. 

- «Beat £à , qnest' è 6n»e Tunica easa, <^ ^ lui fin fa detta, 
fio, ch'e^ è ancora in una fresca virilità, e mi dieoito, avor egli 
^ra vanti^gio dalla natura, che lo £a pajren anecir pia giovane 
•di quello dì' eeli è di fatto. 

Marca. E^i è piuttosto grande della persona, ina ndn ha 
l'incomodo di soverchia grassezza. 

Beat, Tutto età è indifferente; vorrei saper qualdie cosa del 
4nio carattere , déìe sue inclinazioni , de' suoi oostumL 
. March, Vi dirò. £' tanto mio muico il Marchese Leonardo, 
,die non ho coore di dime male , e non ho OHraggio di dime bene. 

Beat. Mi hanno detto , eh' egli è qualdie volta collerloo. 

Marcft. St, è vero, ma con ragione. 

Beat Sapete voi dirmi, s'ei sia geloso? 

March. Per dire la verità , piuttosto. 

Beat. Se sapete, ch'egli è geloso, saprete dunque, ditegli 
ha fatto all'amore. 

March. £ chi è quel ^ovane, giunto alla fresca virilità, che 
voi dite, che non abbia fatto all'amore ? 

Beat. Questa è una cosa, che mi dispiace infinitamente. 

Marcft. Non vi dolete di ciò. Egli ha amato sempre Con one- 
stà , con rispetto , e con fedeltà. 
. Beat* Ha andato sempre? Dunque ha amato più volte. 



66 L'ALBERGO DELLA POSTA, 

Mttrdu (Cospetto! Ha un* argomontazion , cbe imbar&zsa.) 
Vi accerto 9 che s' ^ si sposa, donerà tutto il cuore alia di lui 
consorte. 

Beat, Voi tì potete di eie ripromettere? 

March, SI, certamente. Lo conosco sì a fondo , e taki^ite 
noti uà sono i di Ini pensieri, che potrei giurare per esso, non 
^e promettere, ed assicurano. 

Beat. E quali sono i suoi più cari trattenimenti % 

Match, Ve li dico imiiiediatamente. I libri, la oonTersado- 
ne, il teatro» . 

Beat. Male, malissimo. Un marito, die stadia, trascura 
assai fadlmentè la moglie. Chi ama la conversazione, non pren- 
de affetto alla casa , e chi frequenta il teatro, trova occasioni aa* 
aai comode per concepir novelle passioni. 

Mateh, Perdonatami, Signora mia. A me sembra, che v^ in- 
ganniate , e credomi in necessità di fare l'apologia al nstema deL 
mio buon amico. Lo studio delle lettere è un' occupasione dello 
spirito , che non to^ie al cuore l'umanità. L' amore è una pas- 
sione della natura, e questa si faaentire in mezzo alle più serie^ 
o alle più dìletteToli applicazionL Chi non sa far altro che 
amare , per necessità deve qualche volta annoiarsi della sua me- 
denma compiacenza, e quel eh' è peggio, deve infasticUre l'og- 
getto de' suoi amori. Lo studio alt incontro divide l'animo con 
propondone, insegna ad amare con maggiore delicatezza, fa di- 
•eemere il merito della persona amata, e sembrano più brillanli 
le fiamme dopo 1 remin del cuore, dopo la distrazione dello spi- 
rito. Vemamo <Nra all' articolo delie conversazioni, (a) Infelice 
quedl' uomo , che non ama la società. Questa lo rende colto e 
gentile, spogliandolo di quella selvatichezza, che lo renderebbe 
poco dissimile dalle bestie. Un misantropo, un solitario, non paò 
essere se non incomodo alla famiglia, e seccante per una sposa. 
Chi abbonisce per sé medesimo la conversazione, molto meno 
l'accorderà alla consorte ; e per quanto si amino due coningafi, 
non può a meno, stando insieme tutto il giorno e la notte, che 
non trovino frequenti motivi di corruodarsi, e va a perìcolo la 
tenerezza di convertirsi ih noia , in dispetto , in abborrimento. 
I>irò per ultimo quel eh' io penso intomo a' teatri, e, assicurate- 
vi, cheoom'io penso, pensa pure il Marchese Leonardo, come 
se noi fossimo la stessa cosa, ed ei medesimo parlasse con le 
mie labbra. Il teatro è il miglior trattenimento di tutti gU altri, 
il più utile , ed il più necessario. Le buone commedie istrui»- 

a) Oaserviao gli stodiMi la bella differenza di queste dae vod eon- 
peraazione e tocietà, per le quali il Francese altro non ha che aociété, 
Zì'hommit est fait pour la aociété , 1* uomo è fatto per la soeietà. — 
Je vmU à ttme todilé «e toir, questa sera vado ad ooa sonversasioae. 
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•MM» e diIetUno ia nn tanpo steaio. Le trtge^e fattegnano a 

iu buon oso delle passioni. H comodo di conversare in teatxo 
non è quello che cercano le persone di mal talento 9. e gli occhi 
del pubblico esìgono an%i il contegno, il rispetto^ la civiltà, il 
buon costume. In somma. Signora nda, ae yi preme d'avere un 
marito onesto , amoroso » e bastastemeute disseto , io conosco il 
lilarcliese , tale ve lo assicuro , e ve lo prometto ; ma se lo volen 
8te o zotico, o eff^^mminate, disingannatovi in tempo, e siate 
certa, che penetrando egli il vostro pensiero, sarà il primo a metr; 
teryi in libertà, a disciorre il contratt0y e a porvi in istato di 
non perdere il vostro cuore. e la vostra pace« 

Beai, Confesso il vero, in virtù ddie vostre parole io vado 
a Totìdo assai volentièri. 

Manh. fiMe persuasa del carattere del Marchese Leonardo 9 
diete contenta di quanto di lui sinceramente v'ho detta? 

Beat. Sono persuasa, sono contenta dì quello che voi mi 
dite, oióè, che i^éinoumi i4ace, uà abbiada lasciare nella 
sda pienisnma libertà. 

March, Signora Contessa, sensate l'ardire, io dubito, die 
abbiate il cuor prevenuto. 

Beat, No certo ; se amami im altro, lo &&. firancamente. 

* March, Possibile, che la vostra bellezza non abbia ancora 
ferito il cuore- di qnslcheduno 9 

Beat. Io non dico, che non vi da qualchedono^ che mi ami ; 

dico soltanto , eh' io non ho il cuore impegnato. 

' Jlforc^ E chi è, se è lecito, che per voi sospira? 
Beat, Volete sapere un pò* troppo ^ Signor Capitano* 
Mareh. Siete tanto sincera, ch'ia mi luahigo non mi terrete 

aalato né poi! quest' arcano.- 

Beai, Non è arcano altrimenti Lo aa mio padre, lo aanaa^ 
tutti , e ve le dirò francamente ; è il Baren Talismani» 

March. Nonio cqnoseo. E' giovane? 

Beat, Bastantemente» 

March. E' bello? 
. Beat, Non è spresKzabile^ 

March, E voi non l'amate? 

Beat, Non V amo , ma non V abborrisM» 

March. Lo prendereste in isposo? 

Beat, Piuttosto lui, che una persona, ch'io nei^ conoaoOr 

March. Scusatemi. Io credo , che ne mate acceaa. 

Beat, Mi conoscete poco , Signore ; io non sono avvezza a 
mentire. 

March, "V essere 701 sì mal prevenata pel Marchese Leonar- 
do pare na indizio di radicata pasalone» 
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' BMf. F^ei€'oiittU,' io non ho detto di ésflenié mal prcrentrta-^ 
temo , dubito, e me ne to' asaidirore. Potete voi condannarmi? 

March. No, adorabile Contessiiuu Yoi meritate <fi esser con-» 
tenta, e deeid^o, che lodiate. Felke coki, che ayrà la aorttf 
di possedere una sposa sì amabile e eooì sincera.* Ammirabile 
è la vostra virtù , rara è la voeÉra bellezza , soavi sono, 'e viva-^ 
dssilQi i v<>stri begli occhi .... [«mi tenérexnaA 

Btat. • Signor CapStaso, mi sembra^ che vi avi^uudate nn po^ 

troppo. [n alza.] 

March. Mi anima Finteresse, eh' io prendo' pel caro anùco. 

Beat. Fatelo con un poco pia di contegno. 

March. (Oh cieli 1 Yorieipur chiedere. .. . Manda ardisco.) 

Beat Con permissione. £t tempo, eh* io vador a vknreglKare 2k 
mio genitore. Df» am di jfwCire.] 

March. Permettetemi. 

Beat E che cosa vorreste ? . 

March. Pitemi con l'usata vostra nncoritàr S'io fossi quegli, 
che vi è destinato in isposo , potrei lusingarmi di essere da voi 
gradito? 

Beat. Se amate la sincerità, soffrite, eh' io vi dica di no* 

Martha Son^ orribihs agli oochi vostri? ^ 

Beat. Non ,yi dirò, se piacciami, o mi dispiaccia l'aspetto vo- 
stro! Dlcovi solamente , che gli ultimi accenti vostri, dunostmnifii 
ìp. voi un poco troppo.^ militare licenza. Io non bramo uno spo- 
so né zotico , tié selvaggio , ma lo desidero onesto , morigerato, 
e prudente^ [jpor^e.] 

SCENA TL II BIarcb^sb bolo. 

Oh cieli, in qual orribile confusióne nd trovo! Bello è H 
éifinAtere della ContesM , poiché è fondato sa la bcise' della più 
pura sincerità. Ma io mi veggo sul punto d' esser da lei rltusato,' 
e dopo averla veduta , *e dopo la scoperta fatta del' di lei talen- 
to e del di lei cuore , la perdita mi sarebbe più dolorosa» Ha 
detto liberamente , che s' io fossi quel tale, non ne sarebbe con- 
tenta. Vero è , che mostrò di dirlo per causa di un ndo inno- 
cente trasporto , ma potrebbe con ciò aver cokritar una inaggiore 
avversione. Che fo io dunque? Mi scopro ad essa qual sono, o 
torno a Torino senza più nvederla? Ah non so che risolvere. 
Ecco l'andco ; chiederei ad esso coUsigHo, -ma non nd fido intera- 
mente della sua prudenza. 

SCENA VII. Il Tbnentb, b detto. 
Ten. Amico, noi avreaio tHi sodUiost^ praaziik fi è^ì-^tww 
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è'di iM^gVD, • fi ipfne M Monferrato è eeeeflmile» IK più amremo 
un altro compagno a tavola , nn Cavaliere mio amico,^ arrivato 
qui per la posta in questo sumieiito. Paria col padrone non .so 
di che , e or ora sarà qui con noi. 

Mmteh. E elfi é questo foresliefet 

Ten. Il Baron Tsdismani. 

March. Come ! Il Baron Talismani? [tmi mnminmiirtte.] 

Ten. Lo conoscete anche voi? 
;. MMTch. Non r ho mai veduto, ma so eid egU è. 

Ten. Io vi assicuro, eh' è un galantuomo. 

March. Sì, ne •on.pemiasok. Gli ateie vdi detto, che nete 
meco ? Mi avete a lui nominato ? 

* 7Wi. Non ho avuto tempo di farlo. 

* March, Manco male. Avvertite a non Jdre ad esso di! sono. 

- Ten. Che imbroglio è qvesto? Bvvi fira voi due qudche 
ildmicizia? 

-' March. Entriamo neHa nostra camera. - "VI noErerò timi atra* 
dragante avventura. 

•^ Ten. Si sa ancora, ae avremo la fortumi di aver con noi 
questa giovane passeggiera? 

March.. Amammo. SeoEtncete iatosso ad jessa .^piakhe tiosa di 
particolare. 

* IVn. L'avete veduta f 

- March, Ritìriamocà, che se viene il Barone, temo non abbia 
a nascere qualche trista scena. Non ò senza mistero la sua 
venuta. Venite, ascoltatemi, e se mi siete amico, assistetemi. 
(kh temo, che si aouno ; dubito, che la Contessa affetti una men- 
tita sincerità. Ardo di sdegno, firemo di gelosia.) [entra nella 

eua camera,] 

' Ten. Che infbrogiio è questo? Non lo capisco. Spiacemi 

di vedere agitato l' antico , ma non vorrei perdere^ Foccasione d! 

divertirmi con una buona tavola, e con una bella ragazza! 

-' ' "' [entra nella eua eamera.1 

SCENA Tm. le BaKONB, BD il CÀKBlIBftB. 

. Gatmar.. Qui, Signore, non abbiamo altre camere in libertà* 
Se vuol restar servita di sopra. • . . 
, Bari Dov'è UTeneiMie? 

Camw. Perdoni, io non so di questi Signori, che 1090 qui, 
qual sia il Signor Tenente. 

Bar. Quegli, che ha parlato meco giù nel cortile. . 

Corner. Sarà in quella camera col suo compagno. 

fior. E cln è il suo compagno t 

€amer» Non lo conosco. 
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Cavaliere atteiwpato con sua figliuola? 
Corner . ficoola & , Signore ; è quella» 
Bar. Benissimo , non occorr' altro. 

Corner. Yaol ella uno stanziiio jmìI' ^partauMito di lopra? 
Bar. ]>oye si pranza? 
Camer. In questa saku 

Bar. Bene ; resterò qiii , io non ho bioogno di cantra. 
Corner» Si serva come oomanda, [k*^] 

SCENA EL II BimovB oom. 

Nasca quél che sa n^Mcere, to' prendermi almeno questa 
■oddisfazione* Vo' sapere ^ se la mal' azione , che mi viea faÉta* 
provviene dal Conte 9 o da sua figliuola. Partir seaza dirmi 
nulla? Permettere, ch^ioTadaal solito a far visita alla CwH 
tossina, e poi farmi dire da uà servitore: Sono pardti. La sera 
innanzi si sta insieme in conversazione, e non mi si dicei 
Pomattìna partiamo, £' mi ìomiUo, è uà' inciviltà insoj^ortabile. 

. SCE^A 3L II Cosrà tauMi ipmln, x uetso* 



Om. (Che vedo? Qui il Baron Talismani?) [stando m lo 

porta 4eUa otta eamora^ 

Bar* ^^Non^o, se più m'interessi l'amore, o il dispresao» 
O la derisione.) 

Con. Signor Barone, la riyerìsco divotamente. [«MlenKto.] (al 

Bar, Servo suo. Signor Conte. [«otteaiilo.J 

Gm. Che fa ella qui. Signore? 

fior. Il mio dovere. Venni per augoiarle il bupii "Hagg^ 
a per usare seco lei quell' urbanità, che non si è degnata di prath 
care con me. 

Con. Vossignoria poteva rispaxmiani F incomodo. So , cfaà 
per me non si sarà data tal pena. 

Bar. ^ Signore , sono qui venuto per voL 

Gm. Ed in che vi posso servire? 

Ber, Desidero, che mi diciate, p^n* qnal ragione vi tiéte 
partito da Milano, senza ch'io abbia avuto Fonor di saperlo? 

Con. Siccome non abbiamo insieme verun interesse , io non 
mi sono creduto in debito di parteciparvi la mia partenza. 

Boir. Panni , che a ciò vi dovesse obbligare il buon costume^ 
l'amicizia, la convenienza. 



(a) Pefsone, elie si vedono gfornal m ee t o, e ed meécaimo raago, il 
éanno del voli ma voleado dimootiare sdogao, e ironica amafessa, si 
iaaao dal /«<. ^^ 
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Cbw. Cina 9Ì buoii coftuae , io credo di non ayorb ad im- 
parare da voi. So mi pariate dell' amidiàa, tì dirò, eh' io soglio 
usarla e nisuiarla secondo le circostanze ; e rispetto alla con- 
venienza , avrei larg;o campo da giustificarmi , se il rispetto , eh' 
io porto alla veotra casa , non nn coelringesse a tacere. 
^ Bar, Signore, voi tacendo» nn spiacete assai piil di quel 
che possiate fare parlando. 

. Con. Quand' è così, adunque parlerò per ispiacervi menoi 
pite di grazia: Sapete voi, die mia figlinola è promessa in 
bposa ad un Cavali^e piemontese? 

• Bar, Leso benissàmo, ma so altreiì, ch'ella non consente 
^K>sarlo, senza prima conoscerlo. 

• Cm. Siete voi persuaso, che una figliuola na padioona di 
&lo , quando il di fei padre ha sottoscrìtto un contratto ? 

. Bar» Io non credo » che un padre abbia l'autorità di pagri* 
ficare una figlia. 

Om, Come potete voi dire , die eQa aia con queste nozze 
sagrìficata?' 
-Bar^ B cim» potete voi assicurani, che ella ne sia contenta Y 
Qm, Per assicuranm di ciò, la conduco meco a Toiino. 
Bar. Beae, io non vi condanno per questo» Ma perchè non 
^lo agli amid vostri? 
OW' Tuiti i ndei amici s<mo stati di dò awertitL 
BaTm Io dunque non sono da voi onorato della vostra amidaia» 
Con, Signor Barone, facdamo a parlar chiaro. L'amidzias 
die dite d' avere per me , non deriva da nn sinowo attaccamento 
alla mia pentono, ma dall' amore, che avete per mia figliuola, e 
il dd non vogUa, che non vi muova ^uttosto la condmone d' 
un' unica figlia , erede presuntiva di un genitore non povero. 
Qnahmqne sia ii pensiero 9 che vi stimola, è sempre indegno d' 
wt gaJaatnoino, che dee rispettare l'autorità d'un padre, e hi 
casa d'un Cavalière onorato. Può essere , che la renitenza di 
■na figfinola alle nozze, ch'io le propongo, derivi innocentemente 
dal di Id cuore, ma ho anche ragion di sospettare, che l'orgo- 
glio di una luidnlla da. animato dalle lusinghe d'nn amante vi- 
cino. Beatrice è saggia e morigerata t ma tanto più mi con-, 
temo, cheiion da^lU, perse medesima, capace di contraddirmi, 
senza essere prevenuta da qualche occulta passione. Voi dett 
ii solo, su CUI cader possono i miei sospetti, ed ho a ragion 
dubitato, che partedpaadevi la risdnzione mia di condarla meco 
a Torino , aveste l'abilità di persuaderla a contraddirmi ^ndie 
in questo, e pormi in necessita di usar la violenza e il rigore. 
Seco la ragione, per cui vi ho tenuto edato il disegno mio di 
partire, non per mancanza di rispetto a voi ed dia vostra d»* 
gna fnmiglia. Se dò vi sembra un aggrada» vi snppUoo di per* 
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èmaimi. Sensate un padre impegnato, tom^tite ui GavÉBci^, 
the ha dato la sua parola. Esaminate Toi pteftso , e eompren-^ 
derete meglio di quello di' io possa dirri, se onesti sono i ndel 
sentimene. 

Bar, 8ì, Conte , mi persoéde il rostro sano rsgionamenlo , a 
Àono assai soddisfatto delle vostre cortesi ginstificazioni. Vi 
confesso la yerità, ho concepito stima per la degna Tostra fighnola ; 
]^rtitfmo liberamente, prore am^e, proyò tenereoa per essa, 

• volesse il cielo, ch'io fossi degno A possederla, non già pel 
Tile interesse della sua dote, ma pel merito di quella Mlexssa 

• di qsellA "Hrift , ohe Tadorna^ Vi giuro non pertanto sull'onor 
mio, non aver io colpa veruna nefla ritrosfa, che ella mostra a.* 
rioleri vostri, ^bn son capace di farlo , ed ella non è si debole 
per lasciarsi sedurre. Compatitemi, se ho potuto spiacervL 
Sjbufttte in me una passione onestisMma, concepita per la violenza 
di un mento sorprendente ; assicuratevi del mio rispetto, e fatemi 
dégno della cara- vostra amid^. 

Con. Ah, caro amico, voi mi onorate, voi mi colmate di etm* 
iftohiBione. Vi amo, vi stimo; eoeovi ia quest'abbraccio un 
sincero segno delF amor mio. 

' Bar^ Coiàe^ pos»' io awanflÉtfmi n dommdarvi mm graeiaf 
Con. Chiedete pure. Che non farei per un Cavflfiere si degno 9 
Bar, Permettetemi , eh* io possa accompagnarvi a Torino. 
•' Con, No, scusatemi; questo é quello- «^'io non vi* posso 
piMfmettere. 

• Bar, Per qnal ragione ? 

' Con, Stupisco, che non la vediate da rei inedmlnM. Uà 

padre onorato non ha da condurre la propria figlia allo sposo eoa 

F amante al fianco. 
J9nr. Io kitendo venirvi eoi solo carattere di vostro andeo. ^ 
Cons E' ancora troppo indiviso l'amioo del padre, e l'amante 

della figliuola. * 

' Bar, Sono un Carafiere onorato. 

' Con, Se tal siete , appagatevi delta ragione* * 

- Bar, Ebbene, s' io non verrò con vd, non mi pefc' it e viataie»' 

di' io vi seguiti di lontano. 

' Csfi. P^rò fiyre in nodo per iteo, die noa natiata ìb 

Torino* 

' Bar* Comef 

• dm, Parted]^do aUa eorte la vostra pericdota insistfiiiiw, 

' Bar, Voi mi siete dunque neadto; voi mi giuraste falsaneate 
•midzia) per adularmi* 

• Con. Voi piuttosto cercate d' addormentand ow ingannevoli 
pKOteste d'indifferenssa. 

B»w l pari miei noa awiitisoono. 
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' Con, I paH tostii dotrèblMino conoscer mègfio il proprio 

< Bar. H mio éorer Io 'conosco , ed insegherò a Toiafì^ 9 
rostro. 

OW. Il' ardire, con cui "vi avranzaté à parlarmi, è prora mani- 
festa del TOstrò mal animo , e deHa Vostra indegna passione. 
. Btnr. Non è Cavaliere chi pensa male de' gSanttfominì. 
C&n, Sotf'Caralkre, e non mi pento de' miei sospetti. * 

Bar, Kendetem^ conto dell' ingioiia , che TOi mi ètte. ' 

Onu Attendetemi, e refo proverò conia spada. {in atto 

éi andare aiffa ma eantera.] 

SCENA XI. liA CohtSssa Beatrice, b dbttl 
Beai* Ah Signor padre, d trattenga per amor del cielo f(aì 

fa? Conte?. J 

Coti. AK£glia ingrata, ecco svelato il gran mistero delie 
tóe renitenze. Ecco chi t' anima ad una scorretta disobbe<fienza. 
Ecco l'oggetto delle tue fiamme, che ti fa o^aré l'immagine 
d*ogni altro sposo» laceennando il ÉaroneJJ 

Bar, (Ah volesse 11 cielo , cV egf! dicesse la verità.) 
' Beat, ^0, Signor padre, s'inganna/ Ninno ha ardito di 
consigtiarmi , né io sono si dodle da lasciarmi vincere e per^' 
suadere. H mio cuore è ancoriibero , ed amo tanto questa rsàst 
Ubertà , che ardisco df contrapporla a chi mi ha dato la vita. 
NiuBo.più di lei, Signore, ha il diritto* di comandarmi, e sarei 
dHbposta a ciecainente obbedirla, quando non si trattasse di un 
sagrìfizio sì grande , sì incerto e pericoloso. ^ 

Bar„ (E Opre io mi lusingo* ancora , dt^ ella mi ami.) * 
' Cbn.' (Tor'assicttrirfrmi, s' ella è* lancerà, òse finge e m'In- 
ganna.) Tu temi adunque,, che il Marchese 'Leonardo possa* 
spiacetti^ . ' ' ^ ' ' 
' Beat, E non é ragionévole fl mio timóre? 
' Con. E s'ei non è di tuo genio, sei risòluta di non volerlo? 

Beat, Mi perdoni per ée£rm, ... • 

Cbn. Oh via, non vo', che tu mi Creda coift tiranno, th^iof 
voiglia addentare il tuo odore , e renderti sfortunata per sempre, 
fiberai, togliendoti da Milaho, vederti più rassegnata; temd,' 
che un segreto anìore ti accendesse. "H credo libera, ti veggio 
nel tuo pensiero costante ; penso di non arrischiare il mio decora 
ili' Torino. Tonuatto dtmqnè a MHano. Iroverò io la maniera.^ 

<à) *QiiÉhn«ae1>cii edoMta fèàMm^ • il|!fo «èli «Brtftéeiar dtf voi 
■^BM geilltri» «.^ ' 
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ex Kiogliere H contratto col Maicheae LeoniuDdo, e li porro jdìOr 
tua pienissmia Ubertà. Tu vedi per altro, che non diancheraano 
9i paese nostro le crìtkhe^ e le mormorazioi^. Sarebbe bene» 
ehe tu accettassi un altro partito , di cui fossi meglio contenta» 
Jl Baron Talismani è un Cavaliere di merito* Mi - lagn^ in- 
giustamente di liu, credendolo a parie de' tuoi segreti; lo troTO 
innocente, e mi pento d'averlo insultato. Però, s'ei si scorda 
de' miei trasporti, s' ei non isdegna d'averti 9 ae tu acconaenti 
a un tal nodo , io te l' offerisco in consorte. 

Bar» Ab Conte , voi mi colmate di giubbilo , voi nd colmate 
di contenteaza. Scordone ogni dispiacere sofferto per una ai 
amabile sposa, per un suocero A rispettabile e generoso. 

Beat» Piano, Signore, con questi titoli di sposa e di suocero. 
Rendo grazie aUa bontà di mio padre , che usami una A amorosa 
tondiacoideBza > ma io non sono in grado di abbandonacmi ad 
ima si repentina risoluzione. 

Bar, Oh deiil Ricusate voi la mia mano? 

Beat, n tempo e l'occasione» in cui me T offrite» non mer> 
rìtano , cb' io ne faceia gran caso. Voi mi vedete in viaggio per 
andar a vedere uno sposo, che mi viene offerto; mi vedete k| 
pericolo di disgustare il mio genitore» s' io non F accetto » o A 
porlo in un imbarazzo, ae per compiacermi d espóne al pericolo 
di lacerare una scritta. Sembra a voi cosa onesta offrire il mez- 
10 agli sconcerti, all'inimicizie, alle dissensioni? 

Bar» Signora mia, scusateóii» voi mostrate di tM^ra una 
apirito di contraddizione. 

Csfi. Rispettate mia figlia. EQa nuwtra di essere pia ra- 
gionevole , e piiìr sa^^a di voL 

Bar» Sono ormai stanco di soffrire gl'Insulti ••• . 

Cam* Acchetatevi per un momento, [al Bar»] Quale dunque 
aarebbe la tua intenzione? ^ [o/to C9fiUf9BaÀ 

Beat» Proseguire il nostro cammino , veder Io sposo ^ che la 
(a) mi propone, assiciirarmi del suo carattere e del suo costume. 
Per poco, ch'egli mi piacda» quando da onesto 9. discreto» 
preferirò ad ogni altro quegli , che ha l'onore di essere da lei 
prescelto. Maqwujdoil cuore nù obbligasse ad odiarlo, avrò 
coraggio io medesuna di mamfestargli la mia avversione» di 
tibmr me stessa dal sagrifizio » e di esimer lei da un impegno^ 
premendomi tante la pace oda» quanto l'onor 814O9 e la sua 
tranquillità. 

Cm. &, figlia» tu pend aiaai. rettamente ^ e mi lusingo» die 
fi dolo ti feirà esser contenta. 

(a) Non ■^taal^riacri nie^ OsIfaghI Chwatfd a «««sto i 
dB Ui sei primo esso. L' oso a* è Unto onlveraale , eii*1e aoa 
piisw acinco ad moswlterlo ad Mavwsar fasdUara. 
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Bar. , Qualunque sia la scena, che dere suooedere» Terrò a 
Tiirìno per esseme anch'io spettatore. 
Con, Voi non ardirete di farlo. 
Bar. Né yoi avete autorità bastante per impedinnelo. 
Con. I pazzi si castigano da per tatto. 
Bar, Pazzo a me ? Provredetevi della Yost^ spada* 

BeaU Qua! ardire è cotesto ? . . • • 

-1 

SCBNA Xn. Il Tbnbnvb, b dbttl 

• 

i^en. Alto , alto , Signori miei. Non procedete più <toe ooa 
le minacce. Sono stato fin ora testimonio delle yostre contese. 
Or che vi sento prossimi ad un cimento , son qua io ad interes- 
sarmi per la pace comune. 

Con, Signore , io non ho l' onor di conoscerla.. 

Ten. Sono un Uffiziale di sua Maestà» il Tenente Malpreat^ 
per ul>bìi^rvi. 

Beat, Siete toì il compagno di piaggio del Capitano? 

Ten. Sì Signora, del Capitano. [ridMdo.] 

Con. Come Conosci tu questo Capitano? [• ile«ir-j 

.- Beat, Signore, l'ho qui veduto, ho seco lui parlato. K 
grand' amico del Marchese Leonardo. Mi ha ragionato di lui 
kingamente ; mi ha detto d^'ami<^o sue qualche parte di bene^ 
ma per dirvi la verità, non ne sono interamente contenta. 

Te». Non badate. Signora, a dò che vi ha detto il compagna 
sdo. Egli è assù capriccioso, ama moltisràmo il Marchese 
Xiconardo, l'ama quanto se stesso, e come non ardirebbe di 
esaltar sé medesimo , cosi usa la stessa moderazione parlando dei 
caro anuco. Badate a me , che lo conosco egualmente , ma non 
ho i suoi stessi riguardi. Il Marchese Leonardo é il più amabile» 
è il più gentil Cavaliere del mondo. . 

• Bar. Signor Tenente, voi potevate far a meno d'incomo- 
darvi. 

Ten, Credetemi, non mi 'sono incomodato per voi. Sono u- 
acito per impedire i^n duello, e per rallegrar i'animo di questa 
beÙa Signorina. Ella teme di andare a Torino a sagrìficarsi^ 
ed io l'accerto, che va. incontro ad un sagrifizio, a cui à acco- 
moderebbero più damine. II Marchese Leonardo é un Cavaliere 
benfatto. Parla bene, tratta civilmente con tutti, é di cuor 
generoso , ed ha fra le altre virtù la più perfetta. La più costante 
sincerità. 

Beat. Tutto ciò va benissimo , e la sincerità prindpalmente 
ild appaga. Ma ditemi la verità : Non é egli collerico ? 

Ten. No, certamente. 

Beat- Non é geloso? 
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T6U, Né meno. 

Beat. Non impiega il soo tempo fra' Hbri, le conTersazicMu, 
e il teatro? 

* Ten. ' Tutto fta prendere oon parsimonia , con moderazione, 
con discretezza. 

, SCENA ULTIMA. Il Maachbsb, b detti. 

March. No, Signora y non presti^» fede al Tenente. Egli 
è amico del Marchese Leonardo quant' io lo sono, e il troppo affetto 
lo fa trascendere sino a tradir la verità. ^' 

Ten, E avrete voi il coraggio di farmi comparire un bugiardo^ 

[a/ Marehe9eJ] 

March, La sincerità mi costringe. 

Ten. Signora, non gli credete. Io conosco il Mardiese 
Leonardo perfettamente. 

March. Signora, assicuratevi, ch'io lo conosco mefifift 
diluì. 

Bar. Ect;o, Signora Coiktessa, ecco vidna per causa vostra 
una nuova disfida. 

March. No Signore, non dubitate ; per dò non ci batteremo. 
Dica ciò che vuole il Tenente, dirò anch'io, che il Marchesa 
è un uomo d'onore, ma è necessario altresì, eh' io prevenga questa 
virtuosa Damina, esser egli soggetto ai trasporti dell'ira, ed agP 
Incomodi della gelosia. Se non è ella disposta a toillerarlo co' 
suoi difetti , tomi pure a Milano , ponga In eakna il suo spìrito^ 
non tema dell'insistenza del Cavaliere ; (a) prometto io per esso^ 
che sarà posta dal canto suo in interissìma ttbertà. 

Coti. Potete voi "ripromettervi della volontà del Marchese ? 

March. Non ardirei di così parlare, s' io non ne fossi sicuro^ 

. Beai. Scusatemi $ Signor Capitano. Ho qualche ragione di 
sospettar della vostra sincerità. 

: Bar. Eh via , Signora Contessa , fidatevi delT onestà di un 
Uffiziale d'onore. jSi vi assicuBa» che il Marchese Leonardo 
non è per voi. 

March. Signore, di un'altra cosa egli assicura la Signora 
Contessa: che il Marchese non ardirà per questo di rimproverar 
né lei, nò suo padre ; ma farà con voi a suo tempo que' risenti- 
menti , che sono dovuti alle vostre male intenzioni. 

Bar. Spero, che il Marchese Leonardo sarà più ragionevole 
.<^e voi non siete. 

(a) Per quanto a tatto rigore qaeglì fda Cavaliere^ che fa insignito 
di qualche ordine, pore dicesi conversando Cavaliere in significato di 
Gentiluono o Mobile qHdonqne. 
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' B^mti Tnmàiins& ornai qvM^ iiApottiiiii ngiòtiaaMiitì. Signor 
padre, andiamo, se si oontenta> andiamo snlMto a Torino. 
Mordi.' RitoparraiateTi l'incomodo. Io non yi consiglio d* 



B«af. E per q vai ragione. Signora? 
' Marek, Perché ii Marchese Leonardo non tì piacerà. 
' HtttL, Voi non potete di ciòr'assìcnxanri. 

March, Ne son certissimo. 

Beau E' con' ^iial fondamento 9- 

March, Con quello delle vostre parole. 
- Beat,* Può essere , che nel trattarlo mi riesca più atiabile 
éi quel «he Toi non me lo dipingete. 

Ten. Assicurateyi y che ne resterete contenta. [« Bea*.] 

• Man^s 'Non è possibile. 

' Con.; ^gnore 9 -voi fttlte sospettare di arer concepito qualche 
^segno sopra la mia figtiaola, e che cerchiate distorla dal primo 
kunegno. 

Boti Non sarebb^fadr di proposito, che tì fosse sotto qual« 
che impostura. 

Mar. Mi maraytffHo dS Toi. Stfno'ìuiaomo d'onore, e per 
conyincerri quanti siete , ecco , mi leyo la maschera, lo sono 
y Mardiese Leonardo. 

Beat, (Oh cieli! Qua! sorpresa è mai qnesta?) 
' Bar^ (Ah temo , che sién perdute le mie speranse.) 
-> <9»fi. Signore, che mai tì ha obbligato a ceiani, a fingere, 
ed a sorprenderà in sì strano modo ? 

' Mai^h. Il desiderio di vedere la sposa mi ha fatto anticipare 
SI viaggio mio per Milano , e il Cìeiso et ha fatti essere insieme ad 
vn alWgo della posta. La. sincerità della Contessina Beatnce 
mi ha pSesato P animo suo , la mia candidezza mi * ha obbligato 
ad informarla del mio carattere. Conosco, che ella non è persuasa 
del mio sistema, che insopportabili le riuscirebbero i miei difetti, 
e che agli occhi suoi oggetto poco caro è la mia persona. Tradi- 
rei me stesso , se usar tentassi una violenza al di lei bel cuore. 
Ella è amabile , ella è virtuosa e gentile , ma il cielo non F ha 
destinata per me. 

Beat. Ah Signore , permettetemi , eh* io vi dica , che non nd 
dispiace l'aspetto vostro, e ch'io sono incantata della vostra 
virtù. Come! Ewi al mondo un animo si. generoso, che per 1' 
amore della verità non tema di iscrediiar sé medesimo in faccia 
di persona, eh' egli ama ? Voi possedete un sì bel cuore , una s\ 
perfetta sincerità, e temerete, ch'io non vi stimi, ch'io non 
vi rispetti, ch'io non v' adori? Siate voi pur collerico; con sì 
saggi principi non potrete esserlo senza una ragione. Siate pur 
geloso s non io sarete mai senza fondamento. Siate invaghito 
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4eUa (KKjktàs àé^^ aM^i wnma» seniore bdmRQÌi le wéaUe 
applicazioni , le yostre amicizie. Toccherà a me ad evitare i 
motivi de' vostri sospetti, delle vostre inaaietudini , ed.a ftur sì, 
che fra' piaceri vostri non abbia Tultifflo laogo una sposa tenera 
e rispettosa. Compatite le mie apprensiom, scasate la soven^a 
delicatezza 4el nm^mio di pensare. AsMcoratevi, che mi siete 
caro, che vi amerò aempre, « che U tAdo mi ha destinata 
per voi. 

March, Ah, se tutto è vero quel che voi dite, io. aono il più 
felice di questa terra. 

Con» Amico, yoi avete avuto campo di conoscere U cmeattere 
di mia figliuola. Ella non è capace di mentire ,{ nò di tradir sé 
medesima per un ^apricdo. 

Ten, Beato il mondo , se di tal donne sinoere se ne tmiMse, 
non dirò in gran copia, ma almeno il quattro, o il cinque, per 
cento. 

Con. Andiamo, Signor Marchese, se vi contentate, andianni 
tutti a Milano, Colà, secondo il nostn> primo ooneerto» si conclu- 
deranno le nczze. 

March, Andiamo pure, s» ooak j^aee aUa mia adorabile 
Contessina. 

Beau Guidatemi pur doTe vi aggrada. Son col mio caio padr% 
•ou col mio caro sposo , non posso essere più contenta. 

Tea. Si, andiamo. Signori» ma con loro buona licenza, iac«i- 
fUEDO prima una l>aona nmngiata; si onori il prezioso vìnp di 
Monferrato. 

B^r, Confesso » che io non merito il piacere d'essere della 

Sartita; ma vi prego di credermi vostro amico, e assai pentito 
' avervi dato qualche motivo di dispiacere. Assicuratevi, Signor 
Marchese .... ^ ^ . 

March, Non più. Signore, Accetto per vere le vostre giusti- 
fìcazioni, e per disinganimr la mia sposa, ch'io sia soverchia-r 
mente collerico , o pazzamente geloso , vi supplico di^ restare a 
pranzo con noi , e ^ favorirci nel viaggio. Oh viag^o per me 
felice! Oh fortunato albergo della posta ^ Fortunatissmio sempre 
più , se sarà degno della grazia e del compatimento di chi 
ei ascolta. 



FinQ della conunediola. 
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conpaga/a di Cavalieri e Dame Mil' anw) 176Ì, 



INTERLOCUTORI 
pon Aiomoaio» reodiio araro. 



Donna EtroBNU, Tedora, nuo- 
ra di Don Ambro^. 

n Conte FiLiBBaTo dell'Isola. 



n Cayaìiere Costanzo de^ 

gli Alberi* 
Don FnavAiaiOt giovane man* 

toyano. 
Cecchino, servitore. 
Un ^ Procuratore 9 che non 

pcffla* 



La scena si rappresenta in Pavia, in una galleria in casa 

di Don Ambrogio. 



SCENA PRIMA. 

Don Ambxo«io solo. 

Oh quanto yale al mondo un poco di buona regola! Ecco qui, 
in un anno dopo la morte di ndo figliuolo ho awanzato due mila 
scudi Sa il dolo quanto vdì è dispiaduto di perdere l'unico 

S figlio, ch'io avero al mondo; ma s' ei ylTeva un paio d'anni di 
% l'entrate non bastavano , e u sarebbero intaccati i capitali. 
' grande l'amor di padre, ma il danaro è pur la bella cosa! 
Spendo ancora ]mù del dovere, per cagione della nuora, ch'io 
tengo in casa. Vonrei liberarmene $ ma quando penso, che ho 
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dft KstitufarG h xrafte) iiil"TW!goifw ^ 'Teriigiiii. Sono fra Pin* 
cttdìne ed il martello. Se sta meco, mi mangia Possa ; se se ne 
ya , mi porta Tia il caore. Se trovar si potesse .... Ecco qui 
quest' altro taccolo , che mi tocca a soffrire in cas^. Un alàro 
regalo dì mio figliuolo ; ma ora dovrebbe andarsene. 

SCENA n. Don Fernando, e detto. 

> J x ,- ^ 

f^fn. Baon giorno , Signor Don Ambrogio. * - 

Ambr. Per me non vi è più ne il buon giorno , né la bnona 
notte. ' . * ' \} 

Fera. Compatisco l'amor di padre. Voi perdeste nel poT^o 
Don Fabrizio il joicltor Caralier del mondo» 

Jmhr. Don Fabrizio era un Cavaliere, che avrebbe dato 
fondo alle miniere dell' Indie. Dacché si é maritato , ha speso in 
due anni quello eh' io non avrei speso in diecL Son ro'rinato. 
Signor mio caro , e per rimettermi un poco , mi converrà virer 
da qui in avanti con gran lìspando, e nusurare il pane col 
€ompasso.(a) 

Fera. Perdonatemi. Non mi 00 persuadere, che la vostra 
casa sia in questo stato. 

jimbr. I fatti miei iion li sapete. 

flsra» Mi disse pure rostro flgliiiDlo .. . . 

Amor, Mio figliuolo era un pazzo , pieno di vanità, di gran* 
dezze. La moglie lo donunata, e gli amici gli mangiavano il 
Cuore. 

Fera. Signore, seToi lo dite per me, in un anno che ho Y 
onore di essere in casa vostra , a solo motivo di adottorarmi in 
questa Università, credo, che nùo padre abbia bastantemente 
supplito. 

Ambr, Io non parlo per voi. Mio figUuolo vi voleva b«ie, 
e vi ho tenuto in pasa per amor di lui; ma ora, che avete presa 
la laurea dottorale , perché state qui a perdere il vostro tempo? 

Fera. Oggi aspetto lettere di mio padre, e spero^ che quanto 
prima potrò levarvi l'incomodo. 

Ambr, Stupisco, che non abbiate ^ desiderio ài andare alla 
vostra patria, a farvi dire il S^nor Dottore; Vostra madre non 
vedrà 1 ora di abbracciare il suo figliuolo Dottore. 

Fera. SSgnore, la mia casa non si fonda su questo titoìo. 
Credo vi sarà nolo,, essere la mia famiglia .... 

Ambr. Lo so, che siete Bol»le al par d'ogia altre; ma ehìl 

. . ' %. 

(a) Stara nel trato miturareU pmnt eoi pa9»etHi oAiib avare fatls, 
•'Il pma»0tt9 ò misttia iufa alaca di dae btaotla* ; 
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la nobiltà sensa i quattrini non à il Testito sema la todafa» ma 
la fodera senza il vestito. 

Fem, Non credo essere dei più spronredati. 

Amhr, Oh bene dunque, andate a godere della vostra nolHltà, 
delle vostre ricchezze. Voi non istate bene nella casa di un 
pover' uomo. 

Eem. Signor Don Ambrogio , tm mi fareste ridere. 

Amhr. Se sapeste le nde miserie , vi verrebbe da piangere^ 
Non botante, che mi basti per vivere, e quel capo sventato 
della mìa Illustrìssima Signora nuora vuole la conversazione , la 
carrozza, gli staffieri» fii docoolatay il caffè...» Oh povero 
me! Son disperato. 
- Fem. Non è necessario , che la tentate in casa con voi. 

Amhr, Non ha né padre, nò madre, nò parenti prossimi. Vo* 
lete voi, eh' io la lasci sola? In quell' età una vedova sola? 
Oh , non mi fate dire ! 

Fem. Procurate , eh' ella si rimarìtì. 

Amhr, Se capitasse una buona occasione. 

Fem. La cosa non mi par diffìcile. Donna Eugenia ha qaal-» 
che merito , e poi ha u^a ricca dote . • • • 

Amhr. Che dote? Che andate voi dicendo di ricca dote? Ha 
pofiato in casa pochissino, e intomo a lei abbiamo speso un teso* 
ro. EScco qui la nota delle spese, che si sono fatte per V Illustrìs- 
sima Signora sposa; eccole qui; le tengo sempre di giorno in 
tasca, e la notte sotto al guanciale. Tutte le disgrazie, che mi 
succedono , mi paiono meno pesanti di queste polizze. Maledetti 

Sizzi ! Maledettissime stoffe ! Oh moda, moda , che tu sia male- 
etta! Ci giuoco io, che se ora si rìmarìta, queste c<MrbeUerie, 
in conto di restituzione , non me le valutano la metà. 

Fem. Dite né meno il terzo. 

Amhr, Obbligatissimo al Signor Dottore, (mostra di voler pmr^ 
Hre^ pf^i torna indietro.] Mi scordavo di dirvi una cosa« 

Fem. Mi comandi. 

Amhr, Cosi , per mia regola, avrei piacer di sapere» quando 
avete stabilito d' andarvene. 

Fem. Tomo a rìpetere, che oggi aspetto le lettere di, mio 
padre. 

Amhr, E se non vengono ? 

JFem. Se non vengono .... Mi sarà forza di trattenermi* 

Amhr, Fate a modo mio» figliuolo ; fategli una sorpresa ; ao* 
date a Mantova» e comparitegli all' improvrìso. Oh con quanta 
allegrezza abbracceranno il Signor Dottore ! 

rim. Da qui a Mantova ci sono parecchie miglia* 

Ambr, Non avete denari ? 

Fem. Sono nn poco scarso» per dire il vero. 
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JMr. y insegnerò io, come ai fa. SS te al Ticino, A |Hwn« 
de imbarco , e con pochi paoli tì conducono sino all' imboccatura 
del Mincio. 

Fem, B di là alno a Mantova? 

Amhr. A piedi. 

Eem. Con non yiaggiano i gioyani pari nuei. 

Amhr. E i pari mirì diceno ai pari Tostrì, che la can dian. 
porer' uomo par mio non è locanda per un Dottore par ▼ostro. 

[f9rie.ì 

m 

BC|ENA m. DOK FBftNANBO SOLO. 

Ecco a che conduce gli uomini PaTarizia. Don Ambrogio, no- 
bile e ricco, reputa sé medesimo pel più ^le, pel più misera- 
ImIo. e si può dure, eh' egli sia tale, giacché la nobiltà si Ha 
rìsplendere con le azioni, e le ricchezze non vagliono, se non 
si la di esse buon uso. Dototo andarmene di questa casa tosto 
che cessò di -vivere Fandco mio Don Fabrizio ; ma appunto la di 
ini morte é là cagione, per cui mi trattengo. Ah si, il rispetto, 
ch'io ebbi per Donna Eugenia, riyente il di lei marito, À è 
cambiato in amore, da che ella é vedova; e alimentandosi la mia 
speranza .... Ma quale speranza posso aver io di rimaner con* 
tento, se, ovunque ad volga, trovo ostacoli all'amor mio? Ella 
non sa , eh' io l' ami , e sapendolo, può dispregiarmi. Ho due ri* 
vali possenti, che la circondano. Nfio padre non vorrà per ora, 
eh' io mi ammog^ ; sarebbe per me miglior risoluzione il partire, 
8ì, partirò; ma non voglio avenni un giorno a rimproverare d'a- 
ver tradito me stesso per una soverchia viltà. Sappia ella , eh' 
io r amo , e quando l'amor mio non gradisca .... Eccola a questa 
volta. Vorrei pur dirie, .... ma non ho coraggio di farlo. Fren* 
dorò tempo , . . . . mediterò le parole .... Oh cuor pusillanime ! Ho 
rossore ai me medesimo. [parie.] 

SCENA IV. 'DoNKA EuGBNU, POI CnccBcro. 

Eng. E fino a quando dovrò menar questa vita? Chi può 
aoffrire l'indiscretezze di Don Ambrogio? Le passioni d' animo 
hanno per sua cagione condotto a morte il povero mio marito ; ed 
ora questo vecchio vorrebbe farmi diventar tisica per la rabbia, per 
la disperazione. Si, voglio rimaritarmi. Ma non basta, che io lo vo- 
glia, conviene attendere l'occasione; e se non son certa di mino- 
rare il mio stato , non vo' arrischiarmi di ricadere in cattive mani. 

Ceceh. Signora, ilSignor Conte dell'Isola desidera di riverirla. 

Eug. E' padrone. iCeeehino parte.] Questi non sarebbe per me 
fUi cattivo partito. E' un Cavaliere di merito; ma la di lui stti^ 
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ad rkfee qoaldie volta ftncchevole, al contrailo dot Cairàìiere, 
che ha uno spirito un poco troppo Tivace. £ pure ad uno di que- 
sti due Torrei ristrìngere la mia scelta* So, che nd amano en- 
trambi» e 8O9 che nn^ impegnata liyalità. ... Ma ecco il Conte. 

SCENA y. Il Conto obli.' Isoi.a, b dbtta. 

Con» Senritore umilissimo di Donna Eugenia. 

Sttg. Serva» Conte. Favorite d*accomodarn. 

dm. Per ubbidirvi. ^ [aiedonoJÌ 

IBug, Siete appunto venuto in tempo , eh' io avevo bisogno ^ 
compagnia. 

C^. Mi chiamerei fortunato 9 s* io potessi contribuire a qnal- 
die vostra soddisfazione. 

Eug» Le vostre espressioni sono effetti della vostra bontà* 

Con. Non mai al mento vostro adeguate. 

Bug, Sempre gentile il Conte dell^ Isola. 

Con, Vorrei esserlo , per aver Tonor di piacervi. 

Bug, La vostra conversazione mi è sempre cara. 

Con, Lo vogUo credere, perchè lo dite. Ma pel voitro spiri- 
to la mia conversazione è assied poca. 

£iig. Voi mi mortificate senza ragione» 

Con, Prendeteb per una sciocchezza. Io non so divertirvi 
diversamente^ 

Ei$g, Fate torto a voi stesso. Buon per voi, die pairlate 
con chi vi conosce. 

Con, No , Donna Eugenia. Io sono un uomo sincero , e non 
ho altro di buono oltre la conoscenza di me medesimo. A fronte 
del Cavaliere so, che io ci perdo ; ma non Importa: non confido 
Boltanto nel vostro spinto, ma nel vostro cuore, e mi lusingo, 
die in mezzo agli svantaggi del mio costume conoscerete il fon- 
do della mia schiettezza. 
' Eug, Non è scarso merito la sincerità. 

Con, Ma è poco fortunata per altro. 

Eug, Potete voi dolervi di me ? 

Cofi. Non sarei A ardito di dirlo. 

Eug, Ancorché non lo didate, si conosce» die siete poco 
contento. 

Con, Sarà un effetto di quella sincerità, die lodaste. 

Eaig. Dunque- la stessa dncerità non me ne dee tacere i 
aM>tìvi. 

Con, Voi m^ invitate a nozze, qualora mi provocate a pariare. 

Eug, Jj ecdtamento vien dal mio cuore* 

Con, E al vostro cuore rispondo , die sard feBctidttio , se 
non mi tormentasse un rivale. 

D 
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Bug. ^etta' è la prima rotta, che lo dices^. 

Con. U ho detto a tempo , Signorat 

Eug, Potrebbe darsi. 

€bn. Le cose poMibili sono infinite. Fra qneste si oonfoadiH 
no le mie speranze ed i miei timori. Quel che ora ri chiedo, 
è qualche cosa di certo. 

Eug» Esaminatelo bene , e confessate , che quello che nù 
chiedete , non è si poco. 

Con, Se mal non nd appongo , parmi di arer domandato po- 
cMssimo, Sarei temerario, se iri chiedessi l'intero possedimento 
della grazia Tostxa; chiedovi solo, se siete a tempo ancor ^ 
dispome. 

Èiag, Ma se questo è un segreto, che con gelosia custodisco, 
non sarà eccedente la vostra interrogazione? 

Con. Voi avete il pre^o di farvi intendere senxa parlare. 
Capisco essere il vostro cuore preoccupato. 

Eug. E se ciò fosse, capireste con egual fìidfità, qual sia 
Soggetto, che l'occupi? 

.Om. No , signora ; cotesto è il se^eto. 

Eug, Dunque non potete voi giudicare di esser esduso. 

Con. Ma né tamooco assicurarmi d' essere il favorito. 

Eitg, Gli animi discreti si contentano , se hanno nna ragione 
di sperare. 

Con. Si , quando una r^lon più forte non li facda temere*. 

JEug, ' Quàl è il gran fondamento di questo vostro timore? 

Con, n mio demerito. 

JS^« No, Conte, pensate male. 

Coni Aggiungile : lo spirito audace del mio rivale. 

Eug, Una nuova radono, che più mi offende. 

Con. Ti supplico di compatìrmL 

Eug. Vi compatisco. 

Con, E' il cuore acceso, che mi fa venir su le labbra . • • • 

Eug, Conte, basta cosi. 

Con. (Che dura pena è il moderare i trasporti!) 

Eug. (Non vo* precipitar le risoluzioni.) 



SCENA' TI. CaccBiRo, b petti, poi n. Catalibkb 

DB6LI AJ.BBRI. 

Ceceh, (Questa è un* imbasciata , che non piacerà ai Signor 
Conte.) Signora, è qui il Signor Cavaliere per riverirla. 
Eug. Venga pure. Una sedia. [CeeeWao va u frenàen la 

M9Ìia,J 
Con. Signora, vi levo rinoomodo. V^aa.] 
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Mitg. Nòv 'Conte, non fate, cà« la roslra 'afpt«nri0iié ti 

IBttllifefitL 

Cbn, n mio rispetto .... 

^Sug.' Sedete. ' 

* dm. (Sòhò in oimento.) [«edemlo «M mgHaaione.} 

Cétah. Qj ho detto io. Dae galli in un pdiaio non istan 
bene.) [f«««.J 

Etrg*. ^' (B]^aeeMu Vedelfi aiuti; ma sarebbe peggio, se. egli 
-partisse.) 

Oa», M' iHchiiio a ^fiwBla Dama. [fo •••<« la ma»».] 

CSM. {tMéiUMe '9éùimP im HMtno^ p-eme ^fimuto.] 

JEhtg. Serra, Cavalierino. Sedete. 

Cav, Conte, Vi lirerìsoo. 

Con. Beryitore; {ai Hatmttere,'] Con Moemta del Cavaliere. 
{ad 9Kf[«ia«i.ae99èttfMo9i ^rvreetkto*] (Signora, io non ho ardito 
di badMcri la mano.) {piano^ 

&Èg^ i<M ri ha impedito di farlo?) ClrfMo ài Cerate.] 

Con, (Pasdenza; UMcito peggio.) 

Ag. Compatìle* [a2 eétmHere.! 

€Ib0. SerrHevi, se avete latenssi insieme. [alfegr».1 

Bug* Nant/ei niente, «ra imnon so ehe; s* era «cordato di 
^irrni una cosa» • [«I CaoaUerf.l 

Cao, Appnnto; anch*^ io ho nna «osa da commdcarvi; ' Con 
Ikenxa, Conte. (Lo To^Mmo far ^dsperare.) [ptan» o D, 

JFttgenfo.] 
• JOtt". Onà, die n parii, ohe tutti sentane^. Ole fate Voi, 
CaTaUen? 

€}av4 Sto benissimo, ^qaand* abbia T onore della gratia Vostra. 
. Miug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cb9. 'Anzi è snffidentisnma, quando anche- fosse divisa in due. 

JSvg. Siete voi di quelli, che si contentano detta metàf 

Cao. Si 7 certo ) quando non si possa avere di più. 
! Con. Donna Bngenia non sa dividere il 'cuore. 

.fkuf. Né voi, 'né io lo sappiamo. [con serietà,] 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle lunnghiere? 

• [ai Capmìiere.'] 

CbOi ' Guardimi il oieio. So^ che siete la più sa||gia Dama del 
mondo;- - Ma io tengo per fermo, die non sia Umtata la grazia 
^lie belle domie, e die, salvo Fones^ vivere, possano a più 
d'uno distribuire i favorì, a chi più, a chi meno, con ana distri- 
buzione econosÉea, la quale pof' produca diversi effetti, secondo 
la deposizióne dell'animo di chi ne riceve la sua porzione; end* 
è^ die ad uno la metà non basta, e m contenta un altro di meno. 

'[aUeiro,"} 

.don. Questo non è (pensare da uomo. 

D« 



Cmt* Noaho pariftto cea.yo). [Mn:9ertaè àt CMOe.'] 

Bug, Sarebbe vano adunque , che tuia donna desse a voi wA^ 
tutto il possesso del di lei cuore. ... [o^ C«9.] 

Cav, Non sarei si pazzo di ricusarlo, e ne terrei. quel. o9lito, 
che menta un simil dono ; ma la difficoltà di ayer tatto |ni ^^vxùf 
tentare del poco. « , l^^f^ro.] 

• JB^. Questa difficoltà non mi par ragioneyole. 

Cav» La fondo su l'esperienza. ^SX sono luMngjKto assai Tol- 
te di possedere il trono della bellezza, ma le monarchie la amore 
noo durano>, e mi contento di esseipe repvbhliebàsta. \jiUe0ro^ 

Con. n cuore di Donna Eugenia Bon si misora con |li alta. 

Cav, La conosco al pari' di yoi. [oon •vrUUk «/ Con^te^l 

Om, Se meglio la conosceste , noo parlereste così. . 

CaiOm &h 1a OonoiCO» \wn terUitàf poi wi comete, twItomlMf uà 
Jbfenia.] Non correi. Donna Bugeiua» che interpretapdo ydl 
pure i miei sentimenti in sinistro Wdo , come si compiane di fisi^ 
li Conte, mi privaste di quella porzicne della grazia tostra, che 
nn lusingo di possedere. Però pesmotteieou, eh' io mi s|^ì%faL 
Sapaonamo p^ma ^ tutto dalla grazia, ^ cui le donile so|^bii« 
essen liberah a' molti» qoett' amore, che si cctavieiie ad un arto. 
U marito non deve essere in oenooRcaza «on gli altri; Il loiuro 
aposo di una fanriuHa ha da pretendere di esser 8oh»| qhel éatta 
TedoVa parimenti; ma qudla. grama distribntira, di cui ra^dno, 
llta ìa una parte del ««ore tion oocupito da taii affoUi Mt-aoRr- 
Tjene ora un esempio. Il padre ama teneramente il figliuolo , « 
ama nel tempo medesimo gU amid moi $ l'uno e l'altre di questi 
amorì hanno la loro sede nel cuore , ma situata in divecse parti; 
o se yof^iamot che in una parte sola tutto l'amor risieda, diciamo 
adunque che, se non istà siil luogo, starà la differenza nel modo. 
S^ pur la donna sag§^a, onorata, al marito fedele, all'amitote 
sincera. Dintorno a quest' amore costante s'aggirano aleunl 
piccioli affetti di.^atitqidine, di stima, di compiacenza onesta, 
che ffrazie , cl^e taTOfi si chiamano , che possono in più parti 
^stnbuirsi, che di una picciola parte possono contentare un ^o- 
mo discreto, che per mm concessi, passono rendere un .Gavali- 
ere superbo , e che pretesi tutti da un solo, si rende ardito , mo* 
•traado egfi o di non conoscerne il prefci^o,' é di volerli omffon- 
dere con quegli ardori, che sono ad ua< oggetto più nobile desti- 
natL £^gnora , eccovi il modo mio di pensare* Conte, sa vi dà 
l'animo, rispondete. 

Eug» Via , Conto, ora è tempo di &rvi onore. 

€km. Signora « io son nemico delle dicerie. Amodio Io spirito 
del Cavaliere , ma non sono persuaso deUa distinzione anà meta^ 
fisica. Fra le cose inutili , o false , una ne ha egli detta di buo* 
na , ed a quest' unica gU rispondo. DonnA Bugeoia è una Dima 
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Tedova , e prima di disporre éi quella srazia, di cui tooI suppor- 
re le donne litorali a vpiù d^uno, è m grado di concepir ìqudl' 
amore', che n conviene ad un b<4o: 

Cav, Ella può farlo liberamente, e il fortunato posseditore^ 
della Ima mano sarà sièuro distia' pSà Turtuésa Dama del niondo. 
Ijteriamente ai Conte,] Signora, panni Vedere il Conte a parte de^. 
gli arcani del rostro cuore. Io non farò altro che lodare le vo- 
stre risoluzioni; ma non credodi merìtanni di easére esclnlfo Ha 
una £dmil0 coàfìdenza. [allegro,'] 

Eug. n Conte non sa di certo mente di più di quello chi^ 
Toi sapete. 

Cav, E' vano dunque, che voi facciate Tastrologo per kco- 
raggire i miei Pentimenti. (al Conte.] 

Con, Pensate voi, che ima vedova giovane, licca e nobile, 
che non può esser contenta del trattamento , che in questa casa 
riceve , passar non voglia alle seconde nozze ? 

• Citv. Ella è padrona di pè medesima. C«ome oopra,] Signora, io 
non ardisco d^ indovinare ; ma confésso , ' d^e bramerei di sapeslo.. 
' Sug, A due Cavalieri , eh' io stimo , non vo^ celare la verità.. 
La mia situazione mi sollecitar a rimaritarmi. 

Con. Yedete ora, se ra3trològ{a è mal fondata. 

ialCaoàliere.l 
Cav, Via dunque, Toj, ohe alzaie V oroscopo de* cuori umanif 
vi dà r animo d' indovinare chi sarà il fortunato? 

€^11. A «dò non voglio awanzamu. Son però certo, casella 
ttoii vonà concedere U cuore a chi ri contenta della metìi. 

Cav. [al%andOMÌ da oedere.] Alto , alto , Signore ; riamo in un* 
ultra tesi , e mi dichiaro diversamente. So, eh' io non merito sV 
gran^ fortuna ; ma quando ella volesse meco profondere le sue 
grazie fino al punto di dichiararmi suo sposo, più. deUa gioventù, 
e della ricchezza, e delhi nobiltà, che di lei vantaste, farri ca- 
pitale della virtù ; sarei geloso della sua fede , senza esserlo de- 
gli sguardi suoi ; e separando le convenienze d'una moglie sag- 
gia da quelle d'una Dama di spirito, sarri un marito feuce, seii- 
zà essere un Cavaliere indiscreto. 

Eug, (Con uno sposo di tal carattere non potrri non esse^ 
contenta.) 

Con. Cavaliere, altro è l' immaginare, in distanza, altro è il 
ritrovarsi nel caso. Capisco ; che v<À cercate la via più facile 

Jer accreditarli nel cuore di chi vi ascolta ; ma la fadlita , che le 
roponete , non può fer breccia nélT animo di Donna Eugenia, 
amante assri più Òì un amor virtuoso , che d^a moderna galan- 
terìa. Se l'espressiom vostre sono sincere, voi non l'amate; e 
se l'amate, ella non può fidar» detta libertà, ohe le pronMttete» 
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Sugp (Ji dubbio non è fìior di n^pai^i^- 

Qko. Io non son qm veauto per apUecitare E cuore di Donna 
Eugenia. S' ella è per voi preroiiata, basta, che ine k> dica ; «o il . 
liio dovflcie» 

. Bug. No, CavaUere. ToniiappotflM: sono in libertà di dis- 
porre dU «le medeaima. 

• Com» Pisponete adim^Hae* . iì^ 
Cwk Ella è a tempo di fado. . <:!^. 
Cav. n tempo passa. I giond deQa ^otcqi^ tà. piangoiM^ io*^ 

utiaimeiifte, perduti ' 

Con, La Tirtù è sempre bella. 

• Cito. iVIa ndla gipToilà è più bnBaiitc^ 

Omì Una moglie i^n ha bisogno òì tanto btio. 

Cam, Ne ka m bisqmo una Dama. 

Con. Una Dama de^ esser sagg^ 

Cao, Ma non por questo intraUabile. 

€)on. Dee dipendere dalla volontà dd manto. . 

Ctw\ La liberi U cielo dàUa in£scretezza, che Tcd rantate/^ 

Con, Non la sacrifichi Amore à chi non conosce il pregiò dfiiflà 

Cci0. Se tì aTYanzaie meco % tal segno ..••'. . ' 

Bug, Cavalieri, se Teniste per fiiTorirmi» noto Ti riscàldne 

Ser mia cagione. Tenero ciascheduno ^ toì , troTo ia enlxambi 
etta ragióne e del mento ; ma non ho ancora £ me dispo^, 
né ardisco dire , che ad uno di toì mi crediate inclinata. Sono 
di me padrona, egli è tero-^ ma esige \i conyealeium, che nelF 
usdre di questa_casa consigli prima d'ogni lAro il padre d^ 
mìo defoato mariio. Se ledi lui stravaganze non mi propomomo 
un partito indegno di me , preferirò ad ogni altra passione il ào- 
T«e , che ad un suocero mi assoggetta; e se l' uno 9 V altro di 
voi mi Terrà proposto, sarò egudimente contenta. 
dm. Ah Donna Eugenia, dò non basta per consohrmi. ' 
Cw). Ed io ne son contentissimo, e in questo jpunto da toI 
nd parto per aTvanzar le mie suppliche a Don Ambrogio ; e to lo di* 
co in faccia del Conto, perchè ei lo sappia,, e sia sicuro da tntt» 

auesto, che saprò correre la mia lancia, sensache nd spaTenti 
merito d' un tal lÌTale* Signor», ho 1' onore di riTeriryi. 

\le bacia la mana^ perfe.] 

■ 

SCENA Vn. DoNKi EffOBiiu, b il Cohtb»* 

• » 

Con» (S'ella divien mia sposa, tu non le bacerai |dù la mano.) 
Eag, Cimte, sarete toì meno sollecito del CairaliereY 
Con. Vada. pur egli altro-ve a rintraecw Don Ambrogio.^ io 
L'attaidflrò^qidy io me lo «piwe^^.. 
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Eng, Siete padron di restare; ma darete pe^Mttere, c)ie 
per un mio piccolo affare io passi nella mia camera. 

Con. Lo vede ; Toi state meco mal yolenUerì. 

Eug. No, T'ingannate. Ritornerò fra poco. Addio, Conte. 

[in atto di partire.] 

Con* Son rostro serro. 

Eug, (Non si cara di baciarmi la mano.} femvmdoti.] 

Om, Avete qualche cosa da dirmi? 

JEug, Avete voi qualche cosa da domandarmi? 

Con. Non altro , se non che abbiate compassione di me. 

Ettg. Povero Conte 1 Tenete. [gii offre la mano,] 

Con, No, Donna Eugenia, non è questo quel ch'io deside- 
ro. La mano, che ora mi offrite, è aaoQuc bagnata dialle labbra 
del Cavaliere. ' Son delicato in questo. 

Eug, Non mi dispiace la vestila delicatezza. Alpono la chia- 
merebbe un difetto , ma i difetti , che proweDgoao dalT amore, 
sono compatìbili in un cuor sincero. lj^4Nrte.] 
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Con. Queste piccole grazie, che son dall' uso concesse ai ris- 
petìt9si Serventi 9 non servono a chi si lusingA di divenire lo spo- 
so. Impari ella per tempo il modo mio. di pensare ^ e uniformali* 
ifitì ài mio iistenui .... Ecco qui Don Ambrogio. . Il Cavaliere 
oen dovrebbe averlo veduto ; e se la sorte mi £a essere il primo, 
popBo maggiormente sperare* 
* jÉmhr, Oh Signor Conte, aspettate me forse? 

Con. Per l'appunto, Signore. 

Ambr. Che cosa avete da comandarmi? 

Con. L' af&re , che a voi mi guida, è di tale importanza, 
che mi sdledta estremamente* 

Ambr, Se mai a sorte, (non lo dico per offendervi) se msi 
voleste demandarmi danaro in prestito, vi prevengo, che non 
ne ho. 

Con. Grazie al cielo, non sono in grado d^ incomodare ^ 
amici per così bassa cagione.. 

Amhr, Vi tiNtno a dir : compatitemi. Al eiomo d' oggi le spe- 
se, che si fanno, riducono i più ^coltosi in istato d' aver biso- 
gno , e non è più vergogna il domandare. Io non ne ho; ma se 
si trattasse di^ar piacere ad un galantuomo , ho qualche amico, 
da cui con un' onesta ricogmzione portrei ripromettami di qual- 
die centinaio di sc»di« 

Con. Ma io Ben ne ho bisogno. 
. AttUfr* Mi eonsolo non ne abbiate bisogno; se mai» a per 
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▼oi a per 9liA reidase il caso, npete doTe avete a xiooRere. 
Io non ho un loldo, ma si ritroyerà all' oocorrensa. 

Cimi. Signore , voi avete una rnionu 

AmhTm Così non V avessi 1 

Con. Perchè dite questo? 

jimbr. Vi par poca spesa -per un pover' uomo una donna in 
casa? 

Gm. Quanto più vi riesce d' aggravio, tanto più ? presto pen- 
serete a rìiiiaritarta. 
. Awbr. Yenisse oggi V occanone di farlo! 

Cm. L' occasione non può essere più soUedta. Io la bramo 
in isposa , e vi sup]^ lieo dell'assenso vostro. 

jhnhr, S' ella si contenta, nate pur certo t che io ne sarò 
eontentissinko* 

C^Mi. Spero di lei non ripromettermi invano. 

Amhr. Dunque l' afihre e fatto. Parlerò aDonnaBugenia; « 
se <|uesta sera volete darle la mano , io non ho niente in con* 
trano. 

dm. Quando ella il consenta, noi stenderemo il contratto. 

Amhu Che bisogno e' è di contratto? Perchè volete. pendere 
denaro superfluamente ? Quello che volete dare al notare , non è 
meglio, che ce lo mangiamo qui fra di noi? 

Con. Ma della scrìtta non se ne può fiire a meno» se non al- 
tro , per ragion della dote. 

Ambr, Polla dote? Oltre la sposa pretendete ancora la doieY 

€km. Donna Eugenia, nel maritarsi con vostro figlio, non 
ha portata in casa la dote? 

^mòr. Quel poco che ha portato, si è consumato, ed io non 
ho niente più né del suo né del mio. 

Cdh. Sedici mila scudi n sono consumati in due anni? 

Amibr. Si è consumato altro che sedici mila scudL Prìnid- 
piate a vedere le liste delle spese, che si son fatte. 

[cava fuori le eerfe.] 

Con, Non voglio esaminare queUo che abbiate speso per Ittj 
ma so bene, che ad una vedova senza figliuoli si conviene In 
restituzion della dote. 

Ambr. Voi siete venuto per assassinarmi. 

Ohi. Son venuto per V amore di Donna Eugenia. 

.^inòr. Se amaste .la donna , non ricerchereste la roba. 

Con. Non la cerco per me, ma per lei ; né posso con la spe* 
ramsa di essere suo marito tradir le ragioni , ch% a lei si oon^ 
petono. 

Ambr, Senza che veniate a fare il procuratore per Donna 
Eugenia, so anch' io dame medenmo quello che può preteob- 
dere» e quello che a me si spetta. La dote c^ è, e non ^ è| 
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là vaglio dare e non la TOgUa dare; ma sé 'd sarà , e ae dovr^ 
darla, la darò in modo, che sia sicara, e che non abbia un 
giorno la povera donna a restar miserabile. 

Con. La casa mia non ha fondi bastanti per assicnrarla^ 

Amkr, W parlo chiaro , come l' intendo. Se cercaste dì ma- 
ritarvi per r amore della persona, non cerchereste con tanta an^ 
aietà ia soa dote. 

Con, Io ne ho parlato per accidente. 

JÈmhr» Ed io Ti rispondo sostanaialmente. Donna Eagenia 
è stata mog^lie di mio figliuolo , le sono in luogo di padre » e 
quando abMa volontà di rimaritaursi , ci penso io. 

Con. E s' eUa presentemente avesse un tal denderìo f 

Amhr, Me lo faccia sapere. 

Cmi. Fate conto , eh' io ve lo dica per essa. 

Ambr, Fate voi il conto di essere benna Bogenta , e sentite 
la mia risposta: D Conte delP Isola non è per voC 

Con. È perchè, Signore? 

Amhr. Perdiè è un avmno. 

Con. Lasciamo gli scherzi, che io ne tetto nemico. Don Am- 
brogio, spiegatevi seriamente. 

^mir. Si, parliamo sul sodo. Conte, «uà nuora non fh per voi. 

Con. La ragione vorrei sapere. 

Awhr. Ho qualche impegno, compaÉitemi; non siete il primo, 
die la domandi. 

Con. Mi ha prevenuto forse il Cavaliere de^ Alberi? 

Amht, Potrebbe darri. (Non F ho né meno veduto.) 

Cim. Quando vi ha e|^ parlato f 

Amhr. Quando io l' ho sentito. 

Con. Non è cotesto il modo (ti-rii^ondera a un Cavaliere. 

Ambr. Serritore nmSfissimo. 

Con. Voi trattate villanamente. 

Amht. Padrone mio riverito. 

Con. Penetro le mire indegne del vostro aidmo. Voi negate 
di dar la nuora a chi ri diiede la dote; nm dA non ri verrà 
fatto. Donna Eugenia sarà iHominata , e dovrete a forza resti- 
tuire ciò che tentate di bariNuramente usurpare. Ep«rie.] 

i 
SCENA IX. Don AnntouiOi poi il Cavàlibbb. 

AwAt. La riveriato ^totamente. Realltuiref Me ne rido. Ho 
il mio procuratore, che è latto apposta per tirar innanri. EgB 
i^impegna di nmaAcnere ia Kte in piedi 9- se occorre, died aiml 
almeno ; e in died anni posso monr io, e può morire la nuora- 
Per altro non ho piacere, che A sparga' pel paese , che io pro- 
coro» che non rimariti, per non restituire la dote. Da qui avanti 
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ma regolerò un po'flM^» imwa^ alta ^eteifi» e eordurà dì 
•ottranni cod pnMa^t eoa depressa. 

Cav. Servitore del giio eariwrimo Don Ambrogio, [iimre ■— ifre.] 

Ambr, Fadrone mio. Signor Cavaliere garbato. 

Cav. Diveiiìte sempre più gioTane. Mi oooaolo quando vi 
vedo. 

Ambr. Oh quanto andi' io mi rallegro in vedervi! Gioventà 
benedetta! 

Caio, Perdiè nmi Temte a òJwàxm a bevete la ciawola t a 
dame? 

Amor. Ci Toglio venire. 

Càv. B a pranzo aa^ra? 

Ambr, E a pranzo ancora. 

€!ao, (Lo conoaoa^ cenicene allettarlo^) 

AmJkr, (So qnel che vuole. Non mi coibella.) 

Cav. Oh quanto mi è rincreaónta la morta ^ vootro figlio. 

^flifrr. Obbligato. Non parliamo di melanconie.^ 
^ Cav, Parliamo di cose allegre. Quando vi rlaiantatei? 

Ambr* Noa sono fooii del caso. 

Cav. Animo , da bravo ; ho un' oocasione per yoi la più Mìif 
del. mondo, Bhl ci'sokio de' quattrini non pochi. 

Ambr. Oh io poi, se mi marìtasn, la vorrdl senza dote. 

Ca»^ Brainflmm»; «ono am^' io deUa «(«ssa opinione. Se od 
marito, non voglio niente. Le mogli, che portano danaro, prcteo* 
dono comandare. No, no, soddi^are il genio, e non altro; una 
donna , ohe pia«?cia, <« non m cerchi -di ^à. 

Ambr, (Se dicesse da veitp .... ma non me ne fido.) 

Cav, Quel che volete fare, fatelo presto. Liberatevi dall' 
impiccio di vostro ^niorà, o condficetevi a casa <ui pezzo di gio- 
vinetta, che vi rimetta il figliuolo 3 che avete perduto , e che vi 
iacda essere contento nella veqehiaìa. 

Ambr^ Oh se lo vogUo fare t Lasciate, che mi liberi dalla 
nnonup 

Cor. • Fevchèi non iate» cbE ai manti? 

^m&f. Se capitaìsse un' occaùone a pn^iosito. 

. Cau. Per eseippóOf 1^ odereste voi, che jke ccyifveiuaBe? 

Ambr. Io so com' è fatta quella povera donna ; ha il più bel 
cuore di questo n^ondo. Ella. avrebbe bisogno d' «no, ohe se 
ne innamorasse , e che veramente le volesse bene di cuore. Al 
giorno d' oggi non ai ImvBéo.étò partiti ohe di due sortev o 
discoli,, o in^essaUft e tutti fvrìneipiano dalla dote. E' una nuaerìtf 
ner una giovine, ohe* ha qutfkbe merito, scbIìim chii^dere pfés 
la dote. ■ • ^ 

Cav, ' Questo è. quéHo eh' io vi dicevo poc? anzit» Se nu Hiarìto, 
BoiiTO|^od!ote«'> . ... '• . ,. .. > 
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Jmhr» Voi siete un Cardiere^ Teranente CairaBere, ék% n 
la Tera caraieria. Bitemi un poco : Lo oonoacete yoi U merito 
di mia nuora? 

Cav. Se lo conosco? Lo sa il imo onore, se lo conosco. 

jimbr, £ ohe sì , che siete venato per domandarmela? 
^ €kiv. Gran Don Ambro^! Gran Don Ambrogio! Volpe Tee- 
diia ! Come diamine l' avete voi penetrato ? 

^iRÒr. Mi pareva, ohe le carezze, che nd avete fatte, ten- 
dessero a qualche fine. 

» Cav, Oh qui poi v' ingannate. Vi ho sempre voluto bene , e 
Te ne verrò; e vogUo vedervi con una i^osa al fianco, bella, 
g;iovine , e senza dote. 

Amkr, Su questo particolare si parierk Se avrò da maritarmi, 
la prenderò senza dote« Farò , che il vostro esempio mi sia di 
regola in questo. 

Co». Lo sapete ; io non sono interessato. 

jimbr, (Batte sodo fin ora.) Volete, che io ne parli a Donna 
Bugenia? 

Vav, Lo potrete fare con comodo; bastami p«r ora, ehevoi 
•mi -diciate, se dal canto vostre sarete di ciò contento. 

Ambr. Contentissimo. Sarei un pazzo, sarei nemico di Donna 
Eugenia, se mi opponessi alla sua fortuna. Un CaValier, che 
r ama , e che per segno ^ amore non domwpda un soldo di dote ! 
Cospetto di Bacco ! A questa sì nobile condizione vi datr^ una ' 
mia figliuola. 

Cbv. Viva il Signor Don^ Ambrogio ! 

Ambr, Viva il Signor Cavaliere degli Alberi ! 

Cav, Siete lo specchio de* galantuominL 

Ambr, Siete la vera immagine del Gavafiere. 

Cav. Caro, carissimo! [gH de uu bado,] 

Àwkr. Che tu sia benedetto I 

Cav, Donna Eugenia- quanto bardato di dote a vostre figliuolo? 

Ambr, (Wmane «n pece cénfaiso.') Non mi parlate dtaielan- 
Gonfe. Il poveretto è morto, e non ho piacere, che se ne dis- 
corra. 

Cav, Non pariamo di lui, parliuao di Danna Eugenia. 

Ambr, Sì , di lei parliamo quanto volete. 

Cav, Donna Eugenia quanto vi ha dato di dote? 

Ambr, A me? 

Caiv, Alla vostra caseL 

jimbr. A voi che importa saperio? Non hi volete già teina 
dote? 

Cav. Sì , ci s' intende. Domando così , per curiosità. 

Ambr, in un Cavaliere di garbo, come voi siete, sta male la 
curiosità. Se Donna Bogeiùa lo sa, che mi facciate tal do- 
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manda, crederà, che U tmIro anure sia istonesafó^ ed io, se 
me lo poMo immagÌBue soltaato, yn dico im no» oone ho détto 
al Conto dell' Isola. 

Cmv» Vi ha padate il Colile? 

Jmbrt Si, nà ha parlato quel!' avaroBe. Appena appena mi 
dÌMe non 8o che della yedoTa , subito mi rìoeroo delia dote. 

Co», Io poi la metto nelT ultimo luogo. 

Amìfr^ NeU' ultimo luogo? Tardi o presto, dunque ci 'vsdete 
pensare. 

Co». (Questi sono disoorsi inut2i« Mi preme la i^oea ; Te U 
domando per quell' autorità, che sopra di essa vi oenoede la 
parentela; e non ayete a dirmi di no. 

jlmèr. Ho detto di sì, mi pare; e tomo a dirvi di sk un' altra 
Tolta; e se non li sono altre difficoltà die questa, mata pur 
certo dei mio pienissimo oonsentìmento. 

Cav, Voi mi consolate , voi mi mettete in giubbilo , caro il 
suo Don Ambrogio. Permettetemi, in segno di Toro amore. 

[§U dà MM «Mio.] 

Amhr* Volete, che Iscmamo fra Toi e ne, prisui di parlare 
con Donna Eugenia, Tolete, che faccJamo quattro ngbe ^ 
aeritturetta? 

Cap» Per la dote Ime? 

Amhr. Sì,sttlpi3Bposìtodelladote. Pomaaio ia carta l' eaNnano 
del Tostro amore. 

Cav. Subito. In oual maniera? 

Jmbr. Una picdoia prtvtesta, ohe Vinteodete di T<toa la 
sposa , senza pretension della dote. 

Cav, Se ne offenderà Donna Eugema. 

Amhr, Lasciate aocoaiodam a me la Duacenda. 

Cav. Ella può pretenderla senza di me. 

Ambr, Andiamo dal mio prdcnìaÉoiie ; troTerà egli bb baon 
-mezzo teomine, per ridur la ^Dosa legale. 

Cao. Si parlerà poi di questo. Andiamo subito da Denaa 
Eugenia. 

^m6r. No , un passo alla Tolta. 

Oso*. Un passo alla volta». Prima qael delia qpoaa» 

Ambr. Pnma quello della rinunzia. 

Cav. . Bravo, J>OB Anbrogio ; T<n si^ il più spiritoio talento 
di tutto il mondo. 

Ambr. CaTaliere garbato, andiamo; ci spicciaaio in mcBo d* 
ua'mra. « 

Cav» Oh mi sovviene ora d' un piodolo impegno. Sobo aspet- 
tato in piazza. Sarò da voi quanto 'prima. 

Awibr. Verrò con voi, se volete. 

Cav. Non vi vo' dar quest' incomodo. Ci rivedremo. . 
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jMtr* AMO Ma^re ai Tostri conuMidL 

Cdw. Addtoy il mio amatiBaimo Don Ambrato, [lo «Mumoìa.] 

Am&r. Sì, con tutto il cuore. \l9 •Mraeela.J 

€kn). (La sa lunga U yeocfaio ; na non ha da fare co' ciechi) 

Anibr. (Eh ! ci yedo del torbido ; ma wmo all' erta.) 

Ca»^ (Arvìserò Donna Eugenia.) 

jitnhr. (Che cosa fa, che non parte?) Signore, arete qnaldM 

«OS* altro da dirmif 

Cav, Si, una cosa sola, e vi lascio subito. Sentite, in oon* 

fidenza, che nessuno ci ascolti. Siete nn Tolpone di prima riga. 

[ueW otcmJUo.] Seryitor divoto» [osa ih» pM9 di caricaimraJl 

Amkr. Padrone mio riverito* |/sc«mU lo stetto.] 

€k»* La riverisoo divotamenteb [omm Mitra» • pat^O 

SCENA X. Don Asbrocio, poi D. Fonando. 

Jmhr, Vada pure, eh' io l'ho nel cnore. A me Tolpe? Per 
miei eh' io yedo , fra lui e me siamo da ffaleotto a marinaro. 
Che ti Tenga la rabbia! Come ha preso la Tolta per attrappamùl 
Parerà a principio , dì' ei fosse l' uomo più generoso del mondo, 
e si è scoperto alla fine un aTaro peggior degli altri. Io non soa 
tale; l' aTaro non è quegli, che cerca di mantenerd quel chQ 
.possiede , ma colui, che Tonrebbe arare quel che non ha. . 

JF*em. Signor Don Ambrogio .... 

Amhr, W Tenuta la posta? 

Fem. Sì Signore. Ho aTuto lettera da mio padre • •* ». 

Ambr, E quattrini? 

Fenti E quattrini ancora, 

Amhr. Donqne piiodpio na da oca ad avgurani ii baon 
viaggio. 

Mefn* Ed io a iìnf;raaaand««.« 

Ambr. Non tì è bisogno di carimome. Tenete «a Imcìo» e 
andate, che il cielo tì benedica. 

Fem. Ah( mi oonTorrà poi partire. 

Ambr. Che aTete, che sospirate? 

Fem. Sono addolorato all' estremo. Mi ai ataocail caore dal 
petto ; non posso trattenere le lagrime. 

^fafrr. Ehi, ra^;aaao, siete toì innanoratot 

Fem, Compatitemi per carità. 

Awtbr, Tmto peggio. Via di qaà aabito ! 

Fem. Voi mi Tedrete cadere su le soglie della vostra casa. 

AwAr, Coipo di Baeeo Baoconel Si^esta tm innamorato di 
Dna nuora? 

Fem. (s» «olto da im' olirà fimie «o^paraaifo.) 

^nòr. Tla di qua subito 1 
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Fem. Finalmente non eredo di fasii renimi faiginria. Sono 
anch' io Caralicre nel mio paese. Son figlio solo « e vuol mio 
padre, c^'io mi mariti. ^ 

j^nbr. Aspirereste a sposarla dnnauef 

Fem. Sarei felice; ma non lo mento. 

Amor, Ditemi un poco. Parliamo sol sodo, £Kete yoì inna- 
BHn*ato di lei , o della sua dote? 

Fem, Che dote? Che mi parlate di dote? Riminzierei, per 
BTerla , a tutd i beni di questo mondo. 

Amir. Lo sa ella, che le Tolete bene? 

Fem. Non ho avuto coraggio di dirgUelo. 

Amhr, Caro il mio Don Fernando, yi amo, come se foste un 
'mio figtio. Mi spìiEice nell' anima yedervl andare sconsolato. 
Venite qui, discorriamola. 

Feroj, Voi mi ralicgraite a tal segno. . . . 

Amhr, ^Spicciamoci in poche parole. La volete voi per 
tsposa? 

Fem. Volesse il delo ! Sard il più contento glorine di questd 
mondo. 

Amhr, Ma che dirà vostro padre? 

Fem. Egli mi ama teneramente. Son cerio, che non ricuserà 
di accordarmi una sì giusta soddisfazione. 

Amhr, Quanti anni avete? 

Fem. Vent' anni in circa.- • 

Amhr. Non siete pupillo , la legge vi mette in grado di con- 
trattare. Avreste' dtfàcoltà di fare a me una rinunzia della sua 
dote? 

Fem. Sono prontissimo. 

Amhr. Ed c%>Migmrvi verso di Id, s'ella un giorno la pre- 
tendesse? 

Fem. Si, volentieri, con qualunque titolo, di donazione 
propter na^itts, di sopraddote, di contraddote,(a) come yn 
aggrada. * • 

Amhr. Subito , immantinente. Vado a trovar il proo«ratère, 
che è notare ancora. Voi intanto presentatevi a Donna Bugéma; 
d.t^ qualche cosa. 

Fem.' Non avrò coraggio , Signore. 

Amor. Un giovine di vent' anni non saprà dir due parole ad 
ima donna? Fatevi animo, se volete, che si concluda. Principiate 
voi a disporla colle buone grazie. Verrò io in aiuto. 

Ftm. So, eh' ella è pretesa da quidcun altro. 

Ambr^ Non temete nessuno, i due^ che la pretendono, son 

(a) Se r Alberti 'scrietie con la Crnsea sopraddote, aggimiffendo con- 
traddote di sao , doveva pure scriverla eoa doppio A 
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due flpilorai. Ym liete il più generoso, e il piÀ meritoivole. Ha 
da esser y oste, se casca il mondo. Vìa, non pordete tempo. 

Fem. Vado sabito. Sento l'usato timore; ma Toi mi fate 
coraggio. [perte.] 

SCENA XI. Don Ambrogio, poi Donna Bugbnu. 

ÀmVr. Finalmente Tho poi troTsto il galantuomo. Oh non 
aie lo lasfdo scappare. Quando è fatta, è fie^tta. Suo padre d 
dorrà stare per forza. — Ok ecco Donna Bugenìa. Bgli la cerca 
per di là , ed ella TÌea per di qua. 

Entg, Signor suocero, tì rÌT«rÌ8oo. 

AiSìT. Serro, Signora sposa. 

Eug. Io sposa? 

Awhr, Sì, consolateyi; spero, che ne sarete contenÉa. 

JEugf. E obi pensate toì , che debba essere il mio sposo ? . 

Awhr. Una persona, che conoscete, che trattate, e che vi 
lusingo non yi dispiacda. 

En^. (O il Conte , o il Cayali^re m' immagino.) Ma ditemi 
più chiaramente . . » . 

Ambr, Or ora lo mando qui a parlaryi da lui medesimo. 
Voglio làsctaryi in un poco di curiosità. Yo' farri astrologara 
«n pochino. E' un galantuomo; ye T assicuro. Prendetelo ad 
occhi chiusi. 

Eag. Via^ ditemi almeno 

AiAr. Signora no ; or ora lo yedrete. [parte.] 

SCENA Xn. Donna Eugbnia, poi il Contb. 

Euff. Uno dei due senz' altro. Per yerìtà mi appiglierà più 
yolentieri al partito del Cayaliere , ma sono in parola di dipen- 
dere dalla scelta di Don Ainbrogio. Bc<^ il Contea senz* altro . ò 
fluiesti, che mandami Don. Ambrogio ; questi è lo sposo, che mi 
destina. 

Con. Perdonate, se sono ad incomodaryi. 

Eug. Conte, ho motiyo di consolarmi con me medesima. 

Con. Di che , Signora ? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto • . • • 

Con. Don Ambrogio è un yiliano ; e del trattamento indegno, 
che fece alia mia persona, e che meifita di yoier lare alla vostra, 
farò, che a suo malgradone renda conto. > 

i JBkig. «Non accorda es^ le nostre nozze ? 

Con, Al contrario. L avidità di possedere la yostra dote f% 
eh^ ei procuri di attraveraani ogni partito , e giunse a perdere 
à me u aspetto. 
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Eug, Rèsto maraTigliata; mi ha pure egti àMò . . . '. 
(Veggo il CaTBliere, che yiene. Skaramente saia qudlo il 
prescelto.) 

€!on. Che vi ha egli detto, Signora? 

Eug» Conte , Toi sapete la mia indilTerenza .... 

SCENA Xm. Il Catàlib&b, b detti. 

Ca9, Vengo innanzi senza imbasciata, su Tesempio del 
Conte. M' inchino aUa Dama. Amico, virÌTerisoo. [lo rf ia li i t— ».} 

Eug. Ayete qualche novità , Cardile? 

Cav. Si, certo ; noyità importantissime. Sono impaniente, che 
k sappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi, che alla presenza del Conte. . . • 

Con. Partirò , mia Signora , . . . . 

Cav, Restate pure. Ho piacere 5 die a saputa [da tolto il 
móndo. ' ' 

Eug, Voi siete dunque da Don Ambrogio .... « 

Cav, Si, sonoramente barlato. Mi ha dato buone speranze 
d'essere fayorito , ma pretendeva da me una rinunzia ingiusti»^ 
■ima della vostra dote. Non è, che io non preferisca la vostra 
mano a tutto l'oro del mondo ; ma non mi è lecito arbitrare di 
quel eh' è vostro. Vedete dunque , a che tendono le sue uàt9 
vili, indegnissime, e risolvete disporre di voi medesima. 

Etig, (Ma chi può essere la persona da lui prescelta, die io 
conosco 9 e ch'io tratto ?) 

Con. Ormai la vostra dipendenza dal suocero diviene ingiusta, 
e la sua indiscretezza vi esime da ogni onesto riguardo. 

Cav. Siete in faccia del mondo bastantemente giustificata. 

Eug. (Sempre si rende maggiore la mia curiosità.) 

Con. n Cavaliere aspetta le vostre risoluzioni. 

Cav. Le aspetta il Conte non meno. Siamo in due, d^e vi 
brandamo; voi dovete decidere, e in questo -caso non ha luog» 
il ripiego della division per metà. 

SCENA XIV. Cecchino, b dbttx. 
Ceeeh. H Signor Don Fernando brama di riverirìa. [md 

Eug, Se non ha oora di gran premura, digli, che a pranzo 
noi ci vedremo. 

Ceeeh. Ha avuto lettere di casa sua; credo, che debba 
andarsene. 

Eug, Cos\ subito ! Venga pure ; sentiamo. [Ceecklns |icft«.] 

OnL Cavaliere, la decisione, che n aspetta da Donna Eki* 
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cenia, non solo esdnde la dÌTision per metà , na ogni «peranza 
m quelle picciole grazie, che a voi sembrano indiffiefentì. 

Vav, Ofimino pensi a suo modo. In quanto a me non fero 
mai un' ingiustizia allairirtii della sposa ool dubitare di lei. S' dUa 
■ara servita , tanto più sarò io contento d* ayer per compagna una 
Pama di merito, e riderà dì coloro, che pazzamente ti lusinga»* 
■ero d' usurpamu una sdntilla di qnelT ardore « che per me solo 
■ava nel di lei cuor custodito. 

Eugm (Che nobili sentimenti!) 

SCENA XY. Don Fsknahoo» b mnru 

Fem. ET permesso? («twutod Isnlms.] 

Sug, AvranzateTi, Don Fernando. 

Fem, (Ah I questi due mi tormentano.) 

Emg» È' egli Tero , de voi partite? 

Fem, Signora .... [esna sspra.} 

Eug, FateTi innanzi ; che timidezza è la rostra? 

Fenu Tornerò, Signora.... Ho qualche cosa da dirri. 

Eng, Potete parlare liberamente. Questi Caràlieri li co- 
noscete, A yete soggezione di loro ? 

Fem, La cosa, di' io deggio dirn«*»k (Non è posnbile, che 
lo lo dica.) 

Cflw. Parlatele pure, come tì aggrada. Io non ascolterò quel 
^he dite. \ritirmnd09i ma poco, per der luogo a D* Fernando. 

Con* SendteTi ; so il mio doyere« [ritirmndooi va pooo.' 

Eug* Dite quel che yì occorre. [^^^» Fernando^ 

Fem, Compatitemi, se una violenta necessita ... • (Non so 
da dove principiare a spiegarmi. Don Ambrogio sol ha imbaraz- 
sato.) 

JESi^. (Fosse mai Don Fernando?) Ditoni; avete voi veduto 
mio suocero? 

Fem. Signora.... Egli è appunto, che a voi mi manda. 

JBii^. (Sarebbe bellissima la novità.) Che cosa vi ha egli 
detto di dirmi? 

Fem. Vuole, che io vi sveli.. •• Che se fin oraho taciuto. . . . 
(Mi mancano le parole.) 

Eug. (E' così senz' altro. Mio suocero sempre più impazzisce! 
Un giovane soggetto al padre! Nel mezzo degli studj suoi! 
Sarebbe un precipitarlo.) 

Fem. (Pare, che m abbia inteso» end lusingo dagli oochi 
■aoi , che non mi disprezzi.) 

Cao. Questi segreti non sono ancor terminati? 

Fem. Non ancora, Si^pMre. [al Casoliere.] 

Af* Venite, Cavalien, venite» Don Fernando non ha se- 
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greii, in voIam8Vte tra onmplwMWto da fiMnifL Bue padre 1» 
richiama in ìliantova; ed egli, ck' è un figliuole saggio e pra^ 
dente 9 conosce i doveri suoi; vuol pardr subito , ed è Venuto 
per congedarsi. So , die in Pavùi ha un amoretto , ètte lo trat- 
tiene e e inclinerebbe ad unirsi con la persona, che egli ama^ 
però riflette da sé medesime , che neli' età, in cui si trova, deve 
pensare a terminar i soei stodj , e non a perdersi col matrimonio* 
Vede egli benissimo, che il padre sno ne sarebbe scontento; ed 
lui figlio unico non dee rendere così trista mercede al genitore, 
che i ama. Ha risoluto dunque di partire ; io lo stimolo a f arlo^ 
e Toi lodatelo per così onesta risoluzione. 

Fem, (Senza eh' io parli , ho avuto la mia risposta.) 
. .Ga», Bravissimo, Don Fernando; mi oonaok) di redervi in 
una età ancor tenera così prùdente. 
Fem* Obbligatissimo alle grazie vostre* [el Canalien,] 

Con, Fuggite, Don Fernando, fuggite subite. Voi non sapete 
a che conduca l'amore. 
Fem, Grazie dd buon consiglio. [e/ jCmiCe.] 

JBiii^. Fatelo di buon animo', e consolatevi ; tanto pia eh' io 
posso aasicurarri, chela donna, che voi amate, vi stima, ma 
non vi ama. [a Dan Ferma»d:1 

Fem, Questa, che voi mi dato, è una bella consolazione. 
Pazienza . t • . Compatitomi .... 

'CaVm Pare , che sia innamorato di voL [a A Eugtmim.] 

Con, Non sar^be fuiw di proposito. \ 

Eug, Non è possibile. Sgli era troppo amico di ano marito. 

Ca»*^ Anzi , per questo può credere un effetto di buona ami- 
diia il consolar la vedova dell' aodoo. 

Fem. Mi maraviglio di voi. \adirato»} 

Cav. Non andate in collera. 

Fera. Servo di lor Signori. [vuol périiroJ} 

SCENA ULTIMA. Don Ambrogio, «n procuratore^ 

B VBTn, 

Amkt, Dove si va. Don Femando? {Ineontreadslo.] 

Fem, A Mantova. 

Amhr, Senza la sposa? 

Eug* Lodereste voi, che si maritasse? [a B,Amht,'\ 

Ambr, Sì , certo ; ed è quegU , che per Tostro bene vi con- 
viene accettare in ispoeo. 

Ferii. Non^mi vuole. Signore. ' 

Ambr, Non vi vuole? Nuora mia, voi non lo conoscete. 
Altro merito ha egli, che non hanno questi due Signori garbati. 
Lascio da parto la nobiltà e la riodieaza^, che non vo' svegliare 
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ainor suo, ja.^USécenza degli altri, si è, cbe e^li doaianda Toi , e 
non ha ancora parlato di dote. 

. JEug^^ Otrs (MN^^scc» il merito, che in hi tì ppr merito trasceii- 
dente. . Io o/eìla roba ma aon padrona; e qnel rispetto, che ha 
uaato fin ora al padre del mio defunto consorte, non lo merita la 
irostira ingiustizia, non lo speri più la vostra avarizia. 

Ambr^ £%nor Dottore, la scritta, che doveva fiai»i, aon si 
fa più , ma ponete in ordine quel che occorre per difendere le 
povere mie sostanze. Donna Eugenia, dopo d* aver consumata la 
dote in nastri e cufi&e , vuole spogUainu di quel poco, che mi 
è restato. {ai proeuraXore.^ 

JSkig. Mi maraviglio di voi. Signore» [a Dom Amòrogi»,} 

jimbr. Ed io di voi. 

Cop, Zitto, Signori imeL Lasciatemi dir due parole,^ e 
vediamo, se mi 'dal' animo di accomodar la faccenda con soddis- 
azione di tuttL 
. Anl^f Questo povero giovine mi £» oomp^Mione. [ver$0 Don 

Fernando,\ 

Fenu Per me non e* è case* Ha detto,, che non mi vuole. 
. Gm. Si faxa una lite per Donna Eugenia, ed-io m' impegno 
di sostenerla. 

(kiv, No, senza Uti. AscoltatemL H povero Don Ambrogio, 
«he ha tanto speso, non è dovere che ri rovini con la restìtuzion 
d* una dote. Questa Dama non ha da restare ne vedova, né io- 
dotata, e né tampoco impegnar si deve in una lite lunga , tedio- 
sa , e pericolosa. Facciamo così. Ch' ella si sposi con un gor 
lantuomo, che oe^ non abbia bisogno della eaa dote; che questa 
dote rimanga neUe mani di Don jAjnbrogio, fino eh' ei vive; che 
corrano a peso di Don Ambrogio i frutti dotali al quattro per 
cento ; ma questi frutti ancora restino nelle ^ lui mani , vita sua 
durante. ÀJla sua morte , la dote e i frutti , e i frutti de' frutti 
passino alla Dama , o agli eredi suoi ; e per non impicciare in 
conti difficili l'eredità di Don Ambrogio, in una parola, goda 
egli tutto fin che vive , e dopo la di lui morte , non avendo egli 
né figliuoli , né nipoti, instituisca Donna Eugenia erede sua uni- 
versue. Siete di ciò contento? [a Don Ambrogh-] 

Amhr, Non mi toccate niente , son contentissifflo. 

CoPm Voi, Donna Eugenia, che dite? 

Emg. Mi riporto ad un Cavafiere' avveduto , come voi siete. 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposirioni , eccovi in 
me il galantuomo, pronto a sposarvi senza bisogno per ora della 
vostra dote. 

dm. Una simile esibizione' la posso fare ancor io. La rica- 
rezza d' aver la dote un giorno aumentata per benefizio de' fi- 
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glinoli 9 Tale lo stesso che consegnixia ; né il rifooraio M Ga-i 
vaUens hanalla di ti etravtgante , eh' io non potesn , qaanto lai, 
immagmarlo, ' 

Cav. n Colombo trovò l'America. Molti dopo di hii dissero, 
di* era facile il ritrovarla ; col paragone ddF aovo ritto srergognò' 
egli i suoi emoli; ed io dico a voi, che il merito della scopata 
per ora è mio. [al Conte."} 

Amhr. AccomódaieTii^ ^ voi ; sahro sempre la roba miai fiq 
diMo vivo. 

Con. Domia Eugenia è in libertà di decidere. 

Eug, Conte, fin ora fai indifferente , ma farei ut' inginstìxia* 
al CaTaliere , se mi Talessi de' suoi consigU per rendere altrui 
contento* E|^ ha trovato il filo per trarmi ètì laberìnto; sua 
deve essere la conquista. 

Cav» Oh saggia, oh compitissima Dama! 

Con. Sia vero o falso il pretesto , non deggio bpponiki alle] 
Tostre.risoHirioni; e siccome, se io vi avessi snosata, non avrei 
sofferto l'amicizia del Cavaliere, coisà, sposandovi a hii,- non mi 
T^drete miù più. 

Cav, Io non sono melanconico , come voi siete. Alla oonver- 
aazion éi mia moglie tutti gli uomini onesti potran venire , pro- 
testandoti, che £ lei mi fiQ9f t che il vostro merito non nd f» 
paura. 

Jmhr» Andhmo, SSgnor Dottore, a far un* altra scnttnra 
cluara e forte, sicché, fin eh' io viva, non possa temer divento.' 
Voi, l^gnor J>on Fernando, andate a Alantova, e aefiàtatetf 
studiare. Signor CaTaliere, fatto il contratto, darete la mano 
a mia nuora; e voi. Signor Ccmte, se perdeste una tal f<NrtQna, 
vi sta bene , perchè siete un avaro. 
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di mano in mano. 



M LE DONNE CURIOSE. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera con porte ddoBe. 

<)«tAtsa» Ugfanié un Ubf% Flobucm, «<fJUBi>iOì gkmmp 

u àèma , LbliÒ a niere, 

Lei, Amici, come Ta la partita? 

Fior, Li qneito paolo softo anStato à dama. 

Letm. Ed io non tarderò ad arriyarri. 

Lei, . La yostra à una partita di.j^cca. . . 

iFIor. £%, noi giuochiamo meramente di picca. Gì oontaide 
per r onore, non p<9r l' interesse. 

liei* Eh, già ai aa! Q«\ non ù ginoca pariataMase^. . 

Fior, E in questa maniera aCMnstela nostra compagnia ; altri- 
menti, o questa si sarebbe dis&tta, o si sarebbe aicnn di noi ro- 
Tinato. Dama! [gimoeonéo,] 

L^ Un' altra cosa bellissima contribuisce alla nostra sussi- 
•tenza. 

Fior, 9i , quella di non roler ammetter le donne. 

Lei EA esse kanao di dàilimacgbr wAft» éelaN>iiA». 

Fior. QueHo cbapiÀ loK« dàpena..*;. 
' hetm, (Soffio iadioMu 

^lor. Perchè? 

Leo». Peiohè non «fate mai^gHito ovesta. 

Fior. E' yero ; avete ragione. Solamente per aver ttonunate 
le dome , he perdalo il gioooo. 

I*e1, Se yenissero qui, ci farebbero perder* la. testa* 

fìofé Smm aaeora di rimettere la parfita. [^uocandfiA 

Leon, Fatelo decorrere, che mi date piacere. Altrimenti 
MB posso yìnoere. 

tioT. Parlate, parfante, non mi confondo. [a £ei.] 

Lei* Che dicevi voi, che patiscono più di tutto le nostre 



Fior. Quel che più le tormente, è la curiosità, i^M tiaano di 
aapere quel che noi fiiodamo in queste nostre camere. 

Lei, Sk:, è vero. Eleonora, mia moglie, tutto di mi tormen- 
te su questo punto, e per quanto le dica, non ri fa niente, non 
lo yuol credere. 

Fior, Lo stesso accade a me con la signora Rosaura, che de- 
ve esser mia sposa ; non mi lascia aver bene. La ac^Sko, perchè 
r amo , ma vi assicuro, che mi tormenta. 
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M* lòf olle. 0000 poco paziente, ho date pili Tolte neUe fii^ 
rie con mia moglie , e ho panra , se seguita , di far peggio. 

Fior, Dama! — Una gran cosa con queste danne! Vogltono 
saper tatto. 

Jbean. ET yero , fanno perdere la pazienza. Bisogna essere 
innamorato, come sono io, per sofferirle. 

Ott, Amid, sento nn proposito, die ni tocca, e non posso 
lar a -meno d' entrarvi. [ùtmtmiùH éM mo poatoJ] 

Lei. Siete anche yoi tormentato dalla Signora Beatrice? 

Oti. Dimandatelo aU' amico Florindo. Mia moglie non tace 
mai. 

Jlsr. SI, madre e fig^-ci ioinentano a campane dop^e. 

Ott. Rosaura, mia figlia, lo fo anche con qualche moderft* 
«iione, ma Beatrice^ mia mocHe, è nn diavolo. 

Leh Darete anche Toi nel' impazienze, neUe qnali solio fn^ 
zato a dar io. 

Ott.^ No, amico. Non do io in Inpazienze. Non mi altero, 
non m. scaldo il sansue. Non Toglio, che le pazzie della moglie 
pregiudichino jdla una safatte» 

lieU Bbogna poterlo fare. 

Ott. Si fa tutto quel che -m Tuele. 

Fhr. Non lo sapete? Il signor Ottavio è filosofo. 

Lei. Non basta esser filoso»»; per sofferìre una mogKe cat- 
tiva, bisogna essere stoico. 

Ott. Quando dite ttoicp , che vi credete di dire? 

Lei. Che so io ? Insensato. ' 

Ott* Poveri filosofi! Come Tenffono stMpaeza^l Gii itoid, 
che ponevano la vera felidtà nelreserdào ddla virtè, eoa 
chiamati stolidi. 

Lei. Io non so di filosoflaL. Stimo più questo poco di qniete 
di tutte le massime di Platone. 

Fior, {gazandoti.] Ciascheduno in questa nostra amichevole 
aocietà soddisfa il proprio genio, e passa il tempo tranquillamen- 
te in tutto dò che onestamente gU dà piacere. Io ho la mia 
passione per le operazioni ingegnose. Giuoco volentìerì a que 
giuochi, dove non ha parte idcuna la 'sorte. Mi diverte assais- 
dmo la mattematica, la geometrìa, il disegno, e quii miristé- 
ro , se è la mia bella sdegnata. Mi consolo assid più , se ella mi 
ha fatto partire contento. Perdonate, Signor CHtaiio , se così 
paria uno, che deve essere lo sposo di vostra figfia. Già lo sa- 
pete , tutte le donne hanno momenti buoni, e momentì caMivL 

Ott, &i, e bisogna esser filosofo, come sono io, per burlarti 
di loro. 

, Lei, Cari amid, se volete parlar di filosofia, andrò a sedere 
in un' altra camera. Io vengo qm a soUevarnii un poco éi^o 
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^ SaAaganA ddle ode cariche e deUa mia £HBÌ|;iia| • quel pocir 
ch'io ci sto, ho piacere di diTertinnL 

JRor. Che Ti Tonebbe per diyertirvi? 

LeL Un buon pranzo, una buona cena. 

Fhr, Volete , che questa sera ceniamo in oonq^agniaf 

LéL Per me ci sono. Che ^ce il Signor filosofo,? 

Ott. La filosofia non è nemica dell'onesto divertimento. 

Fhr, Beco il Si|;nor Pantalone. Pregheremo lai, c^e ci ho* 
da preparare. 

Lei, Gran galantuomo è questo Signor Pantalone^ E^li ha 
eretto questo luogo di nostro divertimento , egli regola assai ben» 
la nostra coo^agnia, ci dà ben da mangiare, e credo vi rimet^ 
ta del suo. 

Fior, Grode assaissimo di questa compagnia da hii aedesim» 
procurata. 

IjcL e non vuol donne, e fa benissimo. 

QU. Così possiamo godere la nostra pieniasiiiia Ubertà. 

SCENA IL PANTALOmi , B SBTTL 

PaU. Padrom cari, amici cari! Aiiùcizia. 

Ott, Amicma. [m «MrmeiaiM, e ai lacUmo,} 

Pani, Amicizia* 1 rfjHnii I* jCjjisI 

Fhr, Amicizia. ì i/ «J 

Pmt. Annòzia. ì ifmuto io wUam.2 

Lei. Amicizia. C 

Fant. Amicizia. • .,,^ ^^^^^ maiotaUi, o H éhhrootlmo.1 

Xfeim. Amicusia. I ^ ^ j 

jPant Sanno, paloni) che è sonato mezzo giorno! 

fior. K ora, che ce ne andiamo. 

(Hi. Florìndo, volete venire a pranzo con me 9 

Fior. Riceverò le vostre grazie. 

PanU Quando si fanno queste nozze f [a Fior, oÌ a Off.] 

Fior, Io dipendo dal Signor Ottavio. 

Ott, Si faranno presto, 

hoL Questa sera vorremmo cenare in compag|DÌa; (Sfavorirete 
voi al solito t [aBmUaion€»1 

Pmnt, Volentieri. Quanti saremo? 

LeL Qui siamo cinque. 

JVnl. Benissimo. Provvedrò io^ apparecchierò io. (S go- 
deremo » staremo allegrL 

Ott, Oh andiamo l Sigoor Pantalone» amidzia. 

PlanU Amicizia. Iti aMrocetaao, o d hadamo.^ 



Ott, Amicizia. 
I4L Amicizia. 



I ttomo ooffné"] 
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Pani. .Ajnicìzia. è 
JFW. Amicizia. ) 

SCENA ni. PantaIìOnb, poi Bri«hbi.la. 
/ « ' 

Poni. Io , quando aeno oo' miei amici , Tengo taato fatto. 
Brighella» dove sei? 

Brig, Son qui , Signor padrone. 

JRtifit. Questa sera bisogna apparecchiar da cena. 

Bngr* Per quanti. Signore? 

Pant. Per cinque, per sei, per otto. 

Brig, Sarà serrita. 

Pani. Via, caro Brighella, da bravo, mi preme di farmi ono- 
re co* miei cari amici ; mi preme di fargH star bene, di fargli spen- 
der bene i loro deftari; e perchè le cose vadano bene, mi con- 
tento di rimettere un zecchino del ndo, ed anche due, le bi- 
sogna. 

arig. In fatti , in questa cosa lei ha il suo unico divertimeiito. 

Pant, Io sì , vedi. Non godo altro a questo mondo , che i 
buoni amici. Ne ho scelti diversi , che a me paiono che siano, 
della buona lega, e con questi passiamo il tempo propriamente, 
onestamente, lontani da^ strepiti, e senza suggezione. 

Brig. E pure , Signor padrone , se sapesse , quanti lunaij si 
fanno per questa conversazion limitata, per questo luogo, dovè 
non può entrar chi non è della compagnia! Chi ne dice una, chi 
ne dice un' altra , e spezialmente le donne si sentono mM>rir di vo- 
glia di venirvi, di vedere, di sapere. 

' Pani. Non ci verranno assolutamente. Cosi sono i patti ddla 
compagnia: chi non è della lega, non pu^ venire, e donne mai. 

JBrtg. Mi par impossibile. 

Pani. Guardate bene , vedete. Non vi veiusse voglia di far 
venir donne qua dentro. Vi mando via subito , immematamente. 

Brtg. Caro Signore, perdoni. Lei è nemico delle donne? 
Guardi bene , perchè n* ho veduti decli altri , che non potevano 
veder le donne , e poi vi sono cascati dentro sino agli occhi. 

Pani. Non son nemico delle donne; le vedo volentieri, ed 
anch' io a' miei tempi ho loro voluto bene, e se mi trovasn nell* 
occasione ,. non so, che farei anche al di d' oggi. Mi par per al- 
tro, che 1* amor dell' amicizia sia un amor più: nobile; é meno peri- 
colóso} onde per coltivarlo, non bisogna mischiarlo con altri 
amori. Dove d sono donne, non può far ameno, che qualche- 

I. B 
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duno non si scaldi ; al caldo dell* amore saccede il freddo della 
gelosia , e in poco tempo il casino del diTectiraento diventa il ^se- 
minario della discordia. Ecco , y' ho detto anche il perchè. Dun- 
que, se non sapete più che tanto, intendetemi per discrezione. 

Brig. Qualche cosa ho inteso. 

Pant. Mit>asta, che intendiate queste due parole: qua den- 
tro non TOglio donne. {parte."] 

Brig. Quando non vuol , che ce ne vengano , non ce ne ver- 
ranno. Mi preme conservarmi un padrone , che mi dà un buon 
salario, e mi preme, che vada avanti qnestBi oompagofa, perchè 
ne cavo il mio utile ; m' ingegno , e qualche volta la mia giornate 
non la darei per un zecchino. 

SCENA IV. 

Camera di Beatrice in casa d'Ottavio. 
Bbatbxcb, e Rosauba. 

BeaL Ecco qui al solito. E' un'ora, cèe è aonato meza» 
giorno , ed il mio Signor consorte non toma a casa. 

JRot. Avrà qualche interesse da fare. 

BeaL Sarò a quel maledetto ridotto. 

Am.^ Può essere, che vi sia c<A Signor Florindo; seréno 
andarvi insieme. 

Aesrf. Ma che diavolo fanne mattina e sera là deatro? 

Bm. insogna, die vi abbiano un gran piacere, perchè non lo 
lasmano mai. 

B9at, Giuocheranno a rotta di ooUo. 

JRos. Io ho paura, Signora madre, .... 

Beat. Di diet 
^ Kos. Che vi sia qualche donna. 

Beat. Se donne la dentro non ne vogliono. 

Bttt. Dicono, ohe non ne vogliono; ma noi non vi vediamo. 

^eat. Via, via! cotesto è un vostro pensier geloso, che non 
ha fondamento. Per me dico , die giuocheranno. 

Hot. Ed io dico , ohe faranno w amore. 

Beta* Basta, mi cbdarìrò. 

Jlos. Come, Signcara madre? 

Beat. Voglio andare a sorprenderli àlP improvviso. 

iZos. Oh 1 quanto pagherei a venirci ancor io ! 

Beat* Alle fanciulle non è- permesso. Vi andrò io, e vi saprà 
dir tutto. 

Aos. Lei* non vA dirà la v^erità^ 

Beat. Sk, vi dirò tutto. Vedrò dd giuoca, e chi non gtnoca. 

itof* Vi taranoo- delle donne, e lei non me lo dirà. 
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Beat. Eb ! che i giaocatòri non si corano di donne! 
Bob. Ma se non ranno pel giuoco , ma per le donne. 
Beat. Voi non sapete cosa (a) dite. 

ilo*. Così non dicessi la verità ! Quando il caore nd itigge- 
Hflce una cosa, non falla mai. 

SCENA y. Elbonoiu, b detti. 

meo. Chiéqnì? SK pnò venire? 

Beat. Venite, Signora Bleenora^ tallite. A quesf ora? Siete 
Tenuta a pranzo con noi? 

Eleo. Son Tenuta a* dirti in oonftdenza, che ho saputo final- 
mente, die cosa si fa da' nostri mariti in quel luogo segreto. 

Beat. Io me l' immagino. Ctiuodieranno da traditori. 

Meo. Oibò! 

jRos. Sarà poi , come dico io ; tì saranno le Signorine. 

Meo. No, v'ingannate. Io ho saputo ogni cosa. Sentite; 
na in segretezza : fanno H Laph PhHo9opkortim. 

Beat. Sapete^ che si può dare? Mo marito ia di filosofia; 
farà egli il capomastro. 

Bos, Come lo avete saputo, Signora Eleonora? 

Meo, Vi diròtuito; ma.... non parlate per amor del rido. 

Beati Non dubitate. 

Bos. Per me non tì è pericolo. 

Meo. Sono stata questa mattina a rìtroTare la sarta, per Te- 
derò , se mi aveva finito qud mio vestito verde . . . . M* intendete, 
quale voglio dire. 

Beat, Sì , sì , queHo che avete* fktto di nascosto a vostro 
marito. 

Meo. Signora sì , la Caterina me 1* aveva guastato , e cosi 
mia comare dice: Signora. comare, dice, che peccato^ che vi ab- 
biano rovinato quel bel vestito ! F^itevdo accomodare. Insegna- 
temi una buona sarta f dico. Signora sì, dice, andate dalla tale, 
e così mi son fatta insegnare , dove sta di casa. 

Beat. E siete andata stamattina, e aTete saputo del Lopts 
Fkilosophomm? 

Eleo. Aspettate. Non mi confondete. Ho mandato a chia- 




(a) I7a editore d*ana teelta di qneite commedie con graa diHcensa 
tolse via la parola eo«a da lato a oJke, non sapendp, eke il pronome Tater- 
rontìvo Ott y a-t-tì? ai pub tradarre in tre modi: cosa, cifi, e the oota 
e* è? Oade conviene agglongere a* vOcalMlarj, die ooaa è aache prono- 
me InierrogatlTO. 

E 2 
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Beat. Ma quando Teniamo alla condiuione? 
JEIeo. Subito. Lasd fare a me, dice. Signora Eleonora, che 
glielo farò , che le andrà dipinto. Ha preso il yestìto , e i' ha 

Forteto yia. Indovinate. Sono quindici giorni ora, e non me 
ha ancora portato. Queste sarte sono fatte cosi ; promettono, 
promettono, e non mantengono mid. Mi fanno una rabbia ter- 
ribile. 

BeaU Ma Tia, veniamo al fine! Levatenu questa curìoatL 

Meo, Quando mi ricordo della sarta, mi vengono i sudori. 

Bo8. Non diacorrete più della sarta; venite alia sostanza del 
fatto. 

Eleo, Si, ora vi dirò, come ho saputo del LapU, Questa 
aartasta di casa .... vidno .... Conoscete quella donna, che ven- 
de il latte? Quella, che suo marito faceva u caodaiuolof 

Beat. Via, si, si, andiamo avanti! . 

Eleo. Oh bene!^ La sarta sta tre porte più in là verso la 
strada, prima d'arrivare al fbmùo. 

Bob. In verità, signora Eleonora, voi nu fate venir male. 

Eleo. Ma le cose 'bisogna dirie per ordine. Saliate dun- 
que , . • f * 

SCENA VI* COSALLINA, & DBTTB. 

Cor. Uh ! Signora padrona ! [m Bt&tJ] 

Beat. Che e' è ? 
Cor. Ho saputo ogiu cosa. 
Beat. Di che? 

Cor. Della casa si fatta . , . • So tutto. 
Eleo. Eh! lo sappiamo prima di voi; Fanno il Lapk Hitlofo- 
phorum* 

Cor. Eh ! Per V appunto ! 

Beat, E che si che (a) ^uocano? 

Cor. Signora no. 

Bo8. Avranno donne. 

Cor. Né meno. Ho saputo tutto, ma . . , •. zitto ! 

Beat. Zitto! [aìie'aHre.} 

Cor. Vogliono .... ma per amor del cielo ! 

Bob. Via, che occorre? 

Cor, Vogliono cavar un tesoro. 

Beat. Eh via! 

Cor. E fanno un mondo di stregherie. 



(a) Eéhe ^ che? lateriexionevifhiiiiffla deloostrosoaversare,! 
sa daWooabo]sTÌ8tl, e vale quanto riiiera- frase fraaceserie gogò jvt— 
vmtlex'VQiu parier que'f 
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Bos. .Davvero? 

Cor, E' così eertamente. Lo so di sicnro. 

JBIeo. Ho sentito dire ancor io, che fonno V oro dUputalnle,(!*') 
Torrà dire : cavar tesori. 

Beat, S^ , si , sarà vero. 

Bos, Oline! mi vien freddo. 

Eleo», Come lo avete saputo? [a Cor.] 

Cor. Le dirò ; ma... . zitta! E' stato, poco fa, quel pove- 
retto, die viene tutti i yenerdi .... 

Eleo. Non andate per le lunghe. 

Cor. Oh , io non sono di qaeUe ! Sanno lor Signore , che qve^ 
stì poveri n cacdano per tutto ; e cos^ dico : zoppo , doye sei 
stato, che sono tanti giorni, che non li yedo? Sono stato , dice, 
ad aiutare a cavare una certa fossa , vicino a una certa casa. . . • 
Io subito sono andata al punto. 

SCENA VII. Ablbcchino, b obttb. 

Ari. Presto. Andiamo a tayola , che è qui il padrone. 

Beau Dove è stato sin ora? 

Ari Oh bella ! Al luogo solito. 

Beat, Ma che fanno in quel maledetto ridotto ? 

ArU Lo. dimandi a lui, che lo saprà» 

Beat. Vieni qui, sentii \ad Ari,"} 

Ari, Son qua. 

Beat, (Giuocano?)^ \piano ad Ari,] 

Ari, Signora si. 

Beat, (L' ho detto io. ) 

Bob. (Dhnmi: si divertono con le donne?) {piano ad Arl.l 

ArL Signora si. 

Bog. (Ah, il cuore me l'ha detto.) 

JBXeo, Galantuomo ! [ad Ari.] 

ArL Siglerà? 

JBIeo. (£' vero, che fanno il Lapk PhUosophorum?) 

[piano ttd Ari,] 
Ari. Siglerà si. 
Eleo. (Eh , io lo so. ) 
Cor, Dimmi, Arlecchino ! 
Ari, Che volete? 

0»r. (Lo cavano poi questo tesoro?) [piano ad Ari,] 

ArL Signora si. 
Cor, (Dunque ho detto la verità.) ^ 

(a) ]H$putabil9^ fa vece di potefttfe, detto apposta, per mostrar fiffio- 
taasa della donna. 
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ArL (À dir sempre di sì , si dà gosto a tutd.) 

]&eo. Dite^ Arleoctàno! Ilifio marito l'aTete redolo f 

JrL Sìniora sì. 

Eleo. K ora è andato a casa? 

Art lagnerà sì. (Sempre di sì, Bnékk mo.) .[pmHe.] 

Eieo. yBào subito anch' io. Amiche, se sapro qualch' altra 
eosa» verrò subito a confidarvelik 

Beat. Ma quella del Lofie non è poi veca. 

£Zeo. Non è yera? Anzi yenssima. Ballasartavientil fratel- 
lo del garzone del muratore , e ha detto, ohe il padrone ^ suo 
firatello è andato nel oaslno a far certi f omelU , e poi hanno fat- 
to una provvisione di tanti vetri, e ha detto il compare deO» 
parta , che co' fornelli e co' vetri si fa il Ltifi» Pkiiee^horwm. 
È la sacta è una donna, che se n'intende ; ed io , quando dico 
una cosa, non fallo mai. [parCe.1 

Cor, la Beat,] La mi creda , che quella Signora non sa quel 
die si dica. Co fornelli si cucina ancdie da mangiare , e co' ve- 
tri si dà da bere* H zoppo nn ha detto, che cavano una fossa, 
e ho sentito dire da tanti, che vicino a quella casa "n ma un 
tesoro, e senz' altro lo cavano, ed io, quando parlo, parlo. con 
fondamento, e dico sempre la verità. [poHe.] 

jBeat. Io credo, che non aiq[»piano niente sSaitto. 

ilof. Vogliono, che sia tutto ijnri che bì fignnao. 

Beat, Mi par di vederli con le casto In mano. 

Boa, Ed io son tanto certa, che fanno ali' nnww, spanto «on 
certa d' aver da morire. ^patu.] 

SCENA YUL Bbatucb, poi Ottavio. 

Beat, Anch' ella è ostinata; ma vedranno, che w «ola l'ho 
indovinata. Eccolo il giuocatore vizloflo. 

Ott. Signora, fin tanto che io faccio lu oscéo oonto^ date 
gli ordini per la tavola. [«iaie ai taoeUmo,} 

Beat* Volete fare il conto ^ questo ejfdUò .perduto 1 . 

Ott. Vi è Florindo a pranzo con nói, fate qualche cosa di più. 

Beat, Sì , sì , fate inviti. Avrete vinto. 

Ott, Quattro e sedici, dieci e quindici. {éeriaeméQ,1 

Beat, So , so, che cosa si fa in quelle stanze segrete. 

Ott. Sì? L' ho caro. [mriveado.} 

Beat, Voi rovinate la vosin casa* 

OH. Eh, Signorano. [eeripemio,] 

Beat, n giuoco è il precipizio dette fanigik^. 

Ott^ Non si giuoco. [•eriveuie,'} 

Beat» Non si giuoca? 

Ott, No , da galantuomo. Cinque e due, sette. [aerUfy] 
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. Ami, Iteqte che 8i fa? 

Ott Niente di male. [§eHvBndo,] 

Beat. Se non vi £o86e niente di male« vi potrebèe -wepàx anr 
che vostra moglie. 

Ott, Alloca vi sarebbe del male* [Ècrivtndo.] 

Beat. Sì, eh? Uomo indiscreto! 

Ott* Qnattt» via quattro, sedici. ••• [keriMendo.] 

Beat. Sia maledetto, qnando vi hm pMSol 

Qtt. W tardi. , [écrùfenéo,'} 

Beat. Come tardi? 

Ott. 0ico, che andiamo a pranzo, che è tardi. 

Beat» Sono anche a tempo ad andarmene da voi, e laaciara 
mìo* 

Ott^ Oh mi fareste la gam carkL [acrìvemlo.] 

Bmt. La mia dote. 

Ott. Nalla vìa nulla, nulla. [9eti»9mdù.] 

Bt^* Che nulla? 

Ott. Io faccio i mici conti. Non vi abbado. . fygrtmmde^ 

Beat, Voglio MfKce in ^neRa casa oba caia tà fa. 

Ott Si sta bene , per aervhria. 

• Beat. Siieie «na compagnia di gtale «fttttva* 
Ottm Le donne non ci vengono. 

• Meat. Le donne cono oifltive? 

■ QtU Oibò, che da nd non ci Tengano! 

Beat. Se ci veniasero , ogni aospeS» farebbe finito. 
/ Ott, Lei donne sospettano sempre. 

Beat. Ma ci vuol tanto a dire: n fa tfomtb «^qnefito? •. 

Ott. Non ci vuol niente. • . 

. Beat.. DuriqiJtevìal chesiia? 

Ott. Sedici e sei , ventidue , e otto . • . • 

Beat. Otto diavoli, che vi portino! - {f^^^là «al taaitto.] 

Ott. Ah ! me r avete rotto. • « . il mmno* 

Beat. Che siate maledetto i 

Ott, Anche voL {«erfacndo.} 

Beat, Bestiai 

Ott. Come lei. [ieri»endo.] 

Beat. Pensate di voMa dtarar così? 

Ott. Il conto è fatto. [•' «ìmu] 

Beat, Che conto . avete f aÉto ? 

Ott Si, r ho finita. 

Beat, Cosi mi trattate? 

• fht. A pranso, Signonu 
Beat, Uomo indegno ! 

Ott A riverirla a pranzo* [p«^«*] 

Beat. Indegnissiffio ! Non ai acalda, non risponde, ojni fa 
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rodere daila ràbbia ..•• Al qud maledetto «iéotto! qa^ maM^tto 
ridotto! quel maledetto luogo rìnchiiuo! VogUo andarti , yoglio 
▼edere, soglio* Mpere, se credeaii dover erepare. [pof^O 

SCBNA IX. . RosAinu, b Floiukdo. 

Ro9. No , laBciateod stare. \f uggendo da.Florindo,'} 

.Fior. FermaterS, nonni sf uggite. '^ 

Bo9. Voi non mi volete niente di bene. (^) . 

JFtor. Ma perchè dite così? 

iZos. Se mi voleste bene, mi direste qiiei .phetai ^^ in quella 
casa. 

fior. Ma ve r ho detto, ridetto e riconfermato. Nonsifaniente, 

Jios. Se non si facesse niente , non vi andrebbe nessuno. 

Hot» Voglio, dire: non si fa niente, che meriti la vostra cit- 
riosità. 

ilos. Si, sì, vi ho capito. Vi è il segreto» Avrete impegno 
di non parlare. 

Fior, No, da galantoomo. Non vi è segreto verone* • 

ilos. Se così fosse , mi direste la verità. 

IW. La verità ve la dieo» Si discorre delle novità dd mon- 
do; si leggono buoni libri; si giucca a qualche gplaoco d'ingegno 
senza P interesse d* un soldo. Qualche volta ri pranaa; qualche 
volta ri cena ; si passano due o tre ore in buona società, da buo- 
ni amid , e si gode il miglior tempo di questo mondo. 

Ro8. Fra questi divertimenti avete lasriato fuori- il migMore. 

Jlor. Che vuol dire ? 

iZos. Quello di passar il tempo con le> Signore. 
, For. Uh! qui v* ingannate. Donne non ve n'entrano oaso* 
latamente. 

JBos. Io non vi credo. 

Fior. Ve lo giuro su V onor nuo ! 

Bo8, Compatitemi, non vi credo. 

JRor. Rosaura, voi mi fate un torto , die io non merito. 

Jlos. Volete, ch'io creda tutto quello che dite? 

jFW. Così ri converrebbe di fare. 

Bob. Introducetemi a vedere mia volta sola, e vi prometto, 
che allora ri crederò. 

Fior, Sì , la vostra fede aviebbe allora un gran merito ! 

iios. Io non fo altro; se non vedo, non crado. 

(a) SI nardi il forestiero dsl evedere; ohe vier hme vog Ha dira 
wniloir du oien , che et dÌoe detiàerar od uno ogni bene ; per«he vo> 
ìer bene lifaifies V amor tenerissUno della natura ; amare è V amor 
della lef re eivile o eanoniea ; piaeere, aver patrione, eeeere appaefionatOf 
dUtAtoTH, dicoDsi per 1* amore dell' arti e altre osse inaaiante. 



ATTO- PfirlMO. 

JW. Per me tì soddis&rd Tolen^UrL 

Bo8, Che obbietto avete per noa feìclof 

Fior» Il divieto de' mìei «ompagni. 

Ro$, Cotesto divieto è un catti vp «egno» 

Fior. Perchè? 

. . ÌIm* Se non vogKoao ; die n veda» vi faxa qualche ooia di 
brutto, 

J^or. Che vorreste mai 9 chedfoa«e? ' . ^ . . 

RoB, Donne a tutte le ore. 

. Fior, 8e <i entrassero èonne» i^ mondo le vedrebbe. 

JRos. Le farete entrare vestite da uomo. 

FWr, Voi ci credete affatto discoli e scostumati. 

Ro9, Se foste gente dabbene , non vi. nascondereste cosi. 

Fior. Ma che non si possa far un' unione di buoni amici, seil* 
sa di' ella vepga perseguitata? 

Ros, Questa gran segretezza ecdta con ragione il sospetto» 
/ JFJor^ Qaal' è queeta segretezza? Io dico la verità, non vi 
è niente, , , 

12os. Maledetto sia questo niente! 

fZor. Via, cara, credetemi. Non vi alterate. 

Ro8, Lasciatemi stare. 

fior. Non trattate così il vostro sposo. 

J2os. Voi mio sposo? 

: Fior. Come? Non lo sono? 

i2os. No, andate, che non vi voglio* 

Fior, Ma perché mei? 

.. Ro9. Perchè ^on mi volete dir la verità. 

Fior. Questa è una cosa da farmi diventar matto. Qjael che 
▼i ho detto , è vero , ve lo giuro per tutti i nomi del delo. 

.• -JRot. Giuramenti da aomùaà. Non vi credo. 

Fhr. Diwqiie? 

* ilos. Dunque non vi voglio più. 
JFlor. Ah Rosaura, per pietà! 

; JRof. Non' vi è piptà, noa vi è misericordia, andate, 
f. Fl9r* Oh cielo! I)S9v' è andato qud tenero amore ,^ che avevi 
per me? 

* : JBov. No^ le «ap4te il .proverbio? Crudeltà consuma amo^. 

FU^^ le crudele? Io, che vi amo più d| me stesso? 

Ros. Vi pare poca craddlà tOTBMWtare una doana , come fa- 
te VOI? 

FtoTé . Tomeatarvi? In qua! modo? 

lift, pea la più fiepas eoa la più terribile corioaità, che n 
posisa dare al mondo. 
. , #To)r^^/Vi soddisfard , se potessi. 
' l&e. ' i^'in vostra mano u farle. 
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Fior, Cara Rosanra)..,. 

Bo8. Via, 8011 qm; volete dinni la verità? ^ 

Fior, Non vi direi una l^ogla per tutto l' or» àà. monde» 

Ros, Che si fa là deàtrof 

l^Tor. Niente. 

Bt^^ Maledetto voi, ed il Tostroi nieiitet ' [fMrte.] 

« 

SCENA X. FtOKINDO, POI CoitÀLt.INA. 

JFTor. Io amo teneramente (a) Roaaoim, ma non per ^esto 
TogUo disgustar gli amid miei. Là dentro non laintrodorro mai; 

{nqttosto , pernon perdere V amor ano , tralascerò dì firequentare 
a compagnia; dopo la cena di questa sera, per non disgustar 
Rosaura , non vi andrò pie. 

Cor, Favorisca in grazia. Che ba la padrondna, che k vedo 
turbataf 

Fì&r, Efia tormenta me, iotmenta sé medewna senza ragione* 

Cor. Pòvera fanciulla! Vi vuol tanto a contentarla? 

Fior. Ma come? 

Cor. Dirle la verità; dille quello che fiume fra lor altri aomlni 
in quella casa sì fatta. 

Fior. Lo dico , e non to crede. 

Cor. Se le dicesse la verità , la crederebbe^ 

Fior. Orsù, anche voi mi fate venire la rabMa! ""Non 
fomentate la sua curiosità^ - 

Cor. Per me non ci penso ; già so tutto. 

Fior, Quando sapete tatto, saprete, che non ai fii niente 
di male. 

Cor, Anzi si fa dd bene. 

Fior. Ma ditelo a Rosaura; ditde, die non istia a sospettare. 

€)or. Per contentarla, bisognerebbe far una coaa^ 

Fior. Che? 

Cor. Condurla a vedere. • . ' * 

Fior, r mei ahuci non Vogliono donne; e poi pare -a'^oi, 
die ad una foitoinUa onestà e dvile conveiubiBe airaaré do^ lioa 
vi sono altro che uomini? ■; 

Cor. E^'S^i^ìma; ;maaadfeeadòVèil'«<iodm)Bdio. Po6rd 
venire io in vece sua', veder tutto, e saperle dire la verità.* ^ 

Fhr, Ma «e non v* entrano doime? 

€)or. Potrei venir travestita da uomo. 

Fior, Io credo, che siatte più curiosa deHa voeira padronai. - 

Cor, Oh pensi lei! Se so tutto id, non ho cnrioiUài Véeào 

(a) jimar teneramente, ed adcbe amare, d Q9uq nel nnao dl.fff/e^ 
bene, (vedaDi la Nota p. 104.) qualora ndn'rÌDMrìxil 11 ^isobttQ aU* 
ogf etto amato. yn ; i . *. ./-.j»» 
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solo per metter in quiete la Si{^ora Roiannu Quando le diri : 
Signora, ho veduto, la cosa è così, mi crederà» ftarà in pace» 
e non tormenterà più né meno lei. 

Ftor, Cotesta coia non ai può fare. 

Cor, E se non si può far qaesta > non si potrà fare né meno 
qneU' altra. 

jFlor. Che Tnol dire? 

Cor, Le sue nozze con la Signora Rosanra. 

Fior. Ma perchè? 

Cor, Perchè eUa è impuntata così. Le crede poco , e aè io 
non V assicuro della yerìtà, non ne tuoI più saper nulla. 

Fior. E dovrei pormi a rischio ài disgustar tanti galantnoniid* 
per dar a lei una si ridicola sod^riamonef 

Cor, Eh ! Signore , si vede , che non le volete bene. 

Fior. L'amo più di me stesso. 

Cor. Quelli, che amano veramente , farebbero altro pw la 
loro bella. 

.FTor. Quando penso che, per darle soddisfazione, dovrei 
mancar alla mia parola, son un nomo d* onore, non ho cuore ccv» 
tamente di farlo. 

Cor. Non so che dire. Siete un giovane delicato , e vi con* 
patisco; ma pure vorrei veder di servire a lei, e servire a voi 
nello stesso tempo. 

JFIor. Via ! pensate voi al modo . . • • 

Cor, Facdamo coÀ. Diamo ad intendere aDa Signora Roiaora» 
che io vi sono stata, che io ho veduto, che io so tutto; e in 
Ideata maniera, confermandole tutto q^eì che dite voi, crederà, 
Racquieterà, sarete entrambi contenti. 

Fior. Bravissima ! Voi siete una giovane di giudizio. 

Cor. Guardate, se mi preme di farvi piacere; mi sottometto 
a dir delle bugie, cosa, che non farei per mille scu^. 

Fior. Non so che diro; quando le bugie tendono ad onesto 
fine, e non recano danno a nessuno, si possono anche tollerare. 

Cor. Basta, mi sforzerò. 

Fior, E per la fetica, che voi farete, non sarete di me 
scontenta. 

Cor, Sopra di ciò parleremo. 

Fior, Coialfina, addio. 

Cor, Sentite. Non vorrei, die la Signora Rosaura mi potesse 
convincere di falsità. Yorrdi poter aostenere, che voramento ci 
sono stata. 
- Fior, Si va fuori di casa, e le n dico di esservi «tata. 

€)or. Per esempio , a che ora ? 

J^lor. Che so io? Verso mezzo giorno. La sera ancora* 

Cbf • Qaesta vi sera è riduzione f 
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tìùT. fift, questa sera yi è. Questa sera si cena. 

Cor. A die ora? 

Fior. Si andrà alle due. \ì si starà sino alle cinque almeno* 

Cor. Buono! Qaesta sera andrò da un* amica, e potrò dirle 
di essere stata lì. 

Fior. Bravissima! Ci rivedremo. [vuol partire,1 

Cor. Favorite. Se mi domandasse, per esempio, la casa cerne 
è fatta? Vorrei saperle dir qualche cosa. 

Fior. Che le vorreste dire? 

Cor. Per esemj^o. Alla porta, si baite, si suona? Come 
s* entra in casa? 

FUtr, Ciascheduno di noi ha la chiave. 

Cor. Dunque anche il padrone avrà la sua chiave. 

Fior. Sicuramente. Il Si^or Ottavia l' ha come gli altri. 

Cor. (Ho piacer di saperlo.) E' maschia o femmina questa 
chiave? ' 

Fior. E' femmina; ma con gran quantità d' ordigni, che non 
è. possibile trovarne un' altra. Il Signor Pantalone fa venir 
queste chiavi da Milono ; qui non vi è nessuno, che sappia fiurle^ 

Cor. Fa bene, per maggior sicurezza. Ma vorrei pur dirìe 
qualche cosa di più. Per esempio : la scala è subito dentro della 
forta? 

Fior, Non vi è scala. E' un appartamento tàieoio, la di cui 
porta trovasi n^' entrata a mano dritta. 

. Cor. Anche la porta dell' appartamento sarà chiusa con 
gelosia? 

Fior. Certamente, e anche di quella abbiamo la diiave, la 
quale ordinariamente si porta unita a quella dell' uscio di strada* 

Cor. Quante camere vi sono? 

Fior. Tre camere , e la cucina. 

Cor. Vi sarà qualche dispensa, qualche camerino? 

Fhr. No , non vi è altro. Ma voi volete saper troppOé 

Cor. Niente. Dimando così per poter fingere di esserv* sti^ 
Per esempio: cammini ve ne sono? 

J^Tor. Si , ogni camera ha il suo ^mmmino* 

Cor. Letti ve ne sono? 

Fior. Letti? Non ci si dorme. 

Cor. Ma dove pongono i loro ferraiuoli, i loro cappelli f 

Fior* Oh ! abbiamo i nostri armadj, dove si ripone ogni* cosa. 

Cor, Armadj grandi, di quelli , dove s' attaccano i vestitì? > 

Fior. Si , di quelli ; ma voi siete troppo curiosa. 

Cor. Io curiosa? Non ci penso né meno. Fo per poter dire: 
TI sono stata. Dove cenano? Nell'ultima camera? 

Fior. Sì, nell' ultima. Addio. Non voglio , che il Signor 
Ottavio m' aspettL ]f^>} 
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SCBNA XL ComiLLiNA sola. 

Vada pure, che per ora mi basta. Se posso buscar le chiaii 
dei padrone, se posso introdanm,iiasoondeniii, e non esser Teduta, 
vedrò » se cavano il tesoro, o se fanno qualche altra faccenda. 
Non TOffliono donne? Bisogna, che vi sia del male. Noi altre 
donne siamo il condimento delle conversazioni , e dove non pos- 
sono entrar le donne , ho paura .... ho paura .... Basta, la cosa 
è strana, sono curiosa , e a costo di tutto voglio cavarmi di dosso 
questa tenibile curiosità. \jfarteJ] 
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SCENA L 

Camera In casa di Lelio con tavolino, su ci^i ewi 3 di lui 

vestito. 

Elbonora sola. 

Oh che bestia À quel ndo marito ! Con lui non si può parlare. 
Subito alza la voce. Ma gridi, strepiti, facda quanto sa e quanto 
vuole , mi ha da dire quel che si fa in quella casa , o me ne 
vado a star con mia madre. Mi dispiace , che sui più bello è 
venuto il fattore. Non ho potuto dirgli V animo mio ; ma andrà 
via il fattore, e mi sfogherò. Frattanto, giacché qui è il vestito, 
che Lelio aveva attorno questa mattina, voglio un poco vedere, 
se nelle tasche vi è qualdie cosa da fare qualche scoperta. Queste 
cose non le fo mai. Per natura io non sono curiosa, ma questa 
volta sono proprio impuntata, [vinta le ta»ehe dei veeUto.'] Questo 
è U suo fazzoletto .... Vi è un nodo. Perchè mai lo avrà fatto? 
Sarei ben curiosa di sapere, che voglia dir questo nodo. Chi saf 
Può anche darsi, che io lo sappia. E queste, che chiavi sono? 
Non le ho più vedute. In casa certamente non 'servono. Oh 
adesso sì, che mi metto maggiormente in sospetto. Se Lelio non 
mi dice, che chiavi sono , attacchiamo una lite. Questo è un 
viglietto. Leggiamolo un poco ; vediamo a chi va, e chi lo manda. 
M Signor padran colendi»$imo, il Signor Lelio SeareavalU, Sue 
riperite mani. Vediamo chi scrìve. Voetro vero anUeo PstHo- 
lofie ffe' Bisognosi. Sì, uno di quelli della conversazione segreta. 
Vi mando le due ehinvi nuove , avendo per maggior eictirefza 
fatte eambiar le serrature , dopo che il mio servitoro ha perse 
le chiavi vecchie. Demaitina aW ora solito o' eu^eHUamo». Adr' 
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étto. Oh beDa! qvette «mo le duaTi d^ luogo topico. Che 
bdla coia 8ard>be mbargUele , e poi all' improTriso andarE a 
trovar sol fotto! Ma saranno le nuove o le veochie? Qoando è 
idìtto il viglietto? Ai 20. Oh sono le nuore sena' altro. Secolo, 
eccolo. Queste non gliele do più. [mette il vigliette in Uuea éU 

Lelio , e ripose le ébimvi mella «««.j 

SCENA IL Lblio, b sbtta. 

LeL n servitore non è ancora tornato t 

£Ieo. Se fosse tornato, lo vedreste. 

LeL Che graziosa risposta! 

£leo. A proposito della vostra dimanda. Vedete, die il ser- 
vitore non ce, e a me dimandate se é ritornato. 

LeU IMmando a voi per sapere, se ve ne siete servita, se P 
avete mandato in qualche luogo. Mi pare impossibile r che non 
ma ritornato. 

Eleo, In quanto a qo€Jl* anno , quando si manda in un ser- 
▼ixio , non toma maL ' 

LeL Ho da andar subito fuori di casa. Ho bisogno d'esso: 
vestito. 

£Ieo. L' abito è qui , vi potete vesdre. 

LeL Aiutatdni. [•< eava la sstCe da e m^erg .] 

Mlieo, Potreste dirlo con un po' più di maniera. 

L^ Favorisca d' aiutarmL [eoa iren/o.] 

JSIeo. Dove si va così presto? [gU mette V oiite.] 

Lei. Vado dove m'occorre. Signora. 

JQfeo. S^, ti, andrete a soffiare. 

LeL A soffiare! Scuocio qualche spia? 

£leo. Bravo! Fingete' di non intendere. Andrete a soffiara 
■e' fornelli. 

LeL Che fornelli? Non vi capisco. 

Eleo. Mi è stato detto, che in quel vostro luogo aegreto &te 
il Lofi» FhUoeopkorum. 

LeL Che Lopù? Siete una pazza voi e chi ve lo £ce» 

fSleo, Ma dunque, che cosa fate là dentro? 

LeL Niente. 

£leo. Assolutamente voglio saperio. 

LeL Assolutamente non ne saprete di più. 

£7eo. Fsrò tanto-, che lo saj^rò. 

Lei. Eleonora , abbiate giudizio ! 

Eleo. Voglio saperlo, e lo saprò. 

Lei. Non fate, che mi venga il mio male! 

£leo. Oh se lo saprò! 

LeL (Signora Elecniora, • •« • 
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Meo, Padron ndo, . . • é 

LeL Vuol &Torìre di mutar difcono ? 

Eteo. Lo saprò. 

Lei. Se lo dite un* altm Tolta, ^e ne fo pentire da galaateoaio l 

JEieo, Voi non fonestei ch'io lo sapeaolf 

IjeL E voi . . t • 

JBIeo. E^ io . . . . lo aaprò. 

liei, (vuol darle tmo schUffo^ c&a 9t ritira.^ 

Kleo. Sì , a vostro dispetto lo saprò. [ùiiomttutandoaL'} 

Lei, E che BÌ che yì rompo le braccia t 

Meo, Ma lo saprò. [eomet^pifà^ 

Lei. Giuro al cielo. ••• [/e «orre dxeO-o.' 

^ Eleo, Lo saprò, lo saprò, lo saprò. [«< dOuéU in tma emmera! 

Lei, W meglio, che me ne vada; sento, che la bile m'affoga* 

[vtiol partire,] 

Eleo, (opre Ut porta j e mette fuori la testa.) Sì, maledetto, 
lo saprò! 

LeL (prende una sedia, per dargliela nella testa.') 

Eleo, Lo saprò. lékHtde.] 

. Lei. Bestiai Mi sento, che non posso più. No, no, noA lo 
saprai! No. ialla porta.} No, 4iàToIo, non lo saprai! No, 
b^ia, non lo saprù, no! 

fileo. (da un^ aUrm porta,) 8ky sì, lo saprò, [e «fttedteMis 

-parte.l 

Lei. Non posso più. [p«>^«-J 

SCENA ni. 

"Camera in casa di Ottavio.^ 

Bbitricb, b Coulluna. 

Cor, Presto, Signora padvona, die se non.pario, mi vien 
tanto di gozzo. 

Beat, Via,* parla. . : 

Cor, Ho troyato la maniera di saper tatto. 

BeaL Diche?. 

€)or. Della compagnia, deKe camere del casino. 
: Beai, Dayrero! Come? 

Cor. Tutti hanno le chiaTi in tasca; bisogaerabbe procurare 
di buscarle a qualcuno. 

Beat E poi? 

Cor. E poi so io'qael che dice, sono Informata <U tutto, é 
STB capace all' oscuro, ad occhi chiusi, introdnrmi, nasGondenni^ 
e saper tutto: 

Beat. Mio marito le avràf ■ 
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Cor. L6 «vrk ncuramente, e le ayrà.ndle taidi6, .p^ltcKè 
•e ne servono tutto dì. Bisogna studiare il modo di fiurgUele 
sparire. 
. Betet» Se le ha ne' calzoni, sarà difficile. * 

Cor. Non può aterie^ie' calzoni, perchè le chiavi delle porte 
saranno grosse. 

Beat. Questa mattina è Tenuto tardi , e non si è ne meno 
spogliato , come' qualche giorno suol fare^ bisognerìi aspettar 
Innesta sera, quando va aletto. 

Cor, No. n bello sarebbe scoprirli questa sera. Ho rìlevato, 
che questa sera £mno una cena. 

Beate Oh quanto pagherei di yederU! 
'^ Cor, Bisogna stndmre il modo.! 

Bemt» Sìecofi, che vengono qui. .. 
, Cor, , Studiate voi , che studierò ancor io. 

SCENA IV. Ottavio, Rosauka, Flobindo, b VBrrtL 

JBot. Badate a' fatti vostrL [a iTtfr.l 

' FUw,. Signor Ottavio,, vedete, come, vostra figliuola mi tratta? 
. Ott* Caro amico, mia. figlia è donna .come lo altre. Avrà 
momenti buoni, avrà momenti cattivi. Fate come si fa del.tempo, 
godete il sereno, fugate dal tuono 9 <e^ quanda tempesta, rìtùra- 
tevi, ed aspettate, che tomi -il sole. 

Am. 11 Signor padre sa dar buoni consiglia 

Beat, Mio marito è fatto apposta per far venir la rabbia. 

Ott. Signora Corallina, Signora cameriera di garbo, quest* 
oggi non ci favorbce il caffè? 

Cor, H caffè è pronto, Signore; lo vuol qui? 

Ott, Giacché non ce F avete portato a tavola, lo beveromo 
qui. 

. Cor, Subito. (Signora, npmiiibene^ Se abbiamo le chidvi, 
namo a cavallo.) [fi^ao m Meatr^ 

. Oit, Rosaura, che vi ha fiitto il vostro spteo? 

Hos. Niente, SigmnK. 

Ott, Non v' ha fatto nulla , e lo guardate sì bruscamente f 

Bob. Ho certi momenti cattivi. 

Ott. Amico, il delo è torbido; aspettate il sole. [a Fkr^ 

Boo, Questo sole non tomorà cosi presto. 

Ott. Sì, ritornerà, quando sarà tramontata la luna* . 

Beat. Oggi perchè non vi spogliate ? Perchè non vi mettete 
In libertà come al sofito? Il Signor Florindo è di casa, no» è 
persona di soggezione. [md Ott*] 

€Ptt, Ho da uscir presto. Non voglio far due fatiche. 

Beat» ' Avete da uscir presto , eh? Dove avete da andaveff' 
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- OtL Vuol anche sapere, dove ho da anéare? 

Beat» IVIi pare , che alla moglie si potrebbe dire. 

Ott. Sì , una moglie così compita merita bene , die io glielo 
dica. Deyo andare a render la yisita a quel Cavaliere » ^e è 
«tato ieri da me. 

Beat. Pare a voi ^ che qmli' abito aia a proposito per mna 
visita di suggezione? Dovreste mettervene un altro migliore. 

OtU Eh , io noa bado a queste piccole cose. 

Beat. Sapete» che questi Signori mezzi gentiluomini ci stanno 
su questi cerìmomalL Dirà, che vi pr^dete con lui troppa 
confidenza. 

Ott, Dica dò che vuole ; io non ci penso. 

Beat, Già basta, che io dica una cosa, perchè non la voglia 
fieure. 

Ottm Florindo mio , voglio, che presto si concludano qaeste 
nozze. 

Beat. (Non faremo niente.) 

Fior. Per me sob pronto, ma la (ignora Rosanna non mi 
vuol bene. 

JRos. Vi vorrei bene , se foste un uomo incero. 

Beat. Vi mutate quell' abito? [ad Oti.] 

Ott. Signora no. Le avete detta qualche bugia? [a Fhr.} 

Beat* (Ecco , come mi abbada.) 

Fior, Io le ho sempre detta la verità , ed ella non mi vuol 
.credere. 

, Ott. Eh , non è niente. Un poco di curiosità, mescolata con 
un poco d' ostinazione, è il sorbetto, che sogliono dare le moglL 
Passerà, non è niente. 

JRos. (Mio padre mi fa crescer la ràbbia.) 

Beat. Almeno, se non volete mettervi un altro vestito, lasciate, 
che vi spazzoli questo. £ì' tutto polvere. 

Ott, Sì, brava, la mia cara moglie amorosa! Spazzolatelo, ' 
che vi sarò obbligato. 

Beat. Date qui. Cavatevolo, se volete, che ve lo spazzoli. 

Ott. No , no , dategli una spazz<^tina indosso ; non voglio 
far questa fatica. 

Beat, Così non si fa bene. Cavatevelo. 

Ott. No , cara , non v' incomodate , che non m* importa. 

Beat. .Ecco qui. Mai vuol fare a modo mio* 

Ott. Cara figliuola, non siate così puntigliosa. [a jBm.] 

Beat* (Or ora perdo la pazienza.) 

jRos. Signor padre, la prego a lasciarmi stare» 

Fior, E irritata meco senza mia colpa^. 
' Ott, Niente, niente; dopo un poco di sdegno par più buona 
la pace. 
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Beat, Non ré io. Tolete cavare?* ' lod Qtt.] 

Ott. Signora no. 

Beau Siete jona bestia l 

ikt Ah! Che dite? Ho io «na moglie» ehe nd Tael bene? 
Queste sono tutte parole amorose. Quanto pagkereste, che la 
vostra flq^osa vi faoease una diifueste £niexze? [a^ltr.] 

Fhr, Io non vonrei, eh* ella mi strapazzasae. 

Ott. Io penso, diversamente. Piuttosto ohe veder le doane 
ingegnate, he piacer, poverine, che si sfoghino. 

Beat, E' una cosa con questa sua flfenuna da venir etidie. 

SCENA V. CoBAHiNÀ, che pMai^tajf^; e detti, poi tm 

eervHore. 

Csf. Beco iicafiè. 

Ott. Via, beviamolo in pace, se si può* 

Cor, (Ha ella fatto niente?) [piano m Beat.] 

Beat. (No , noa un basta i' aaina idi fargli cavar il vestito,) 

[piana a Cor.] 

Oit. Sediamo. H cafiEè si beve seèenéa. (M é di là 9 

8erv» Comandi. 

Ott, Dammi da sedere. 

Cor, (col caffè sì accosto mi Ottavio^ dopo aaerìo d«to ad 
siihrt.)- 

Serv, (porta le sedie , e nel metterne una accanto ad Ottj^ 
€or.Jmg9 le akòià dato nei àraodb^ e verta ti oa^ s«( ^tOtito 

aott.) 

Cor. Uh meschina me ! perdoiu. Mi ìm urtato il braccio-; 
non r ho fatto apposta. 

Ott, Pazienza; non è niente. 

Cor. Subito. Vi vuel ^elT acqua fresca. 

Ott, SI , fate voi. 

Cor. Presto, presto, dia quìi! (gli leva U veetìto.) (B 
colpo è fatto.) [parto eoi veoUto,] 

Ott. Datemi qualche cosa , che non mi raffreddi. 

Beat, Portategli un altro vestito. [al # ervjlore, it quoto va 

por 0000."} 

Oit. Via , sì , ora sarete contenta. 

Beat. (Ha fatto Corallina quel che non ho sapvt» far io.) 

Oit, Mi dispiace aver perduto il caffé. Che me ne facciano 
un altro. 

Beat. Vedete, che vuol dire, non far a modo delle donne? 

Ott. Se facevo a vostre modo, era peggio; mi macchiavo 1' 
altro vestito , che è di colore. 

Beat, Se facevi a modo mio , questo non succedeva. 
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Ott, Sentite, Florìndo^ Le nostro donne sonpiofetésfie. Fdici 
noi) che possediamo un tanto tesorol 

SCENA TL II sertitorb, poi CoSAiiiiirA» B dbtti. 

Serv, (csW altro veHito; io mette ad Ottavio.) 

Ott, Signora Beatrice, siete contenta? 

Beat. Non ancora. fHo paura , <:he -dUnandi le chlayl.) 

Cor. Ecco, Signore, il fazzoletto, la tabacchiera, e le chiavi. 

[ad (HL, 

Ott. BraTissima ! [ripone il tutta in tasca.' 

Beat, (Anche le chiayi?) [a Cor. piano. 

Cor. (Non son quelle , le ho cambiate.) [piano a Beat! 

Beat, (Il gran diavolo, che è costei!) 

Ott. Cara Corallina, io non ho bevuto il caffè. Ve ne sarebbe 
un altro? 

Cor. In verità. Signor padrone , d'abbrustolito non ve n* è. 

ikt. Pazienza ! Lo andrò a bevere fuor di casa. 

Beat. Lo andrete a bevere «1 vostro caro ridòtto» 

{Ht. Florìndo, volete venire con me? 

Fior, Farò quello che comandate. [ot«ervalto«.] 

iios. Mi guardate? Andate pure, io non vi trattengo. 

Ott. Amico, è meglio, che andtame. Lasciate, «^e il tem- 
porale si sfoghi. Domani sarà buon tempo. 

i2o9. Né domani, né mai. 

Ott. Mai buon tempo? Mai? Sempre nuvolo? Sempre tem- 
pesta? Ragazza mia, e che si che s'io saono una certa campana, 
faccio subito venir bel tempo? 

JRos. Come, Signore? 

Ott. Sentite: vi-cac-oe-rò-in^^vi-zi-ti-ro. Ah! Che 
dite? 

ilos. Io in un ritiro ? 

Beat. Mia figlia in un ritiro? 

Ott. Andiamo» andiamo l Canq^ana ■ll'flnnL Fuoco in 
cammino. [parto.] 

SCENA Vn. Bbatricb, Rosaosà, Flosotoq, b 

Corallina. 

Hos. Sentite? Per causa vostra. [a Fìorindo.] 

Fior, Signora , io non ne ho colpu. 

Beau Mia figlia in un ritiro? Se non avià voi, non le man- 
cheranno mariti. 

Fior. Lo credo; ma io non merito nei suoi, né i vostri rim- 
proveri. 
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BeaL Andiite , andate, die mio madto vi aspetta. 

Fior. Partirò per obbedinri. [in atto di parUre,"} 

Ro8, Bella cosa, lasciarmi così! 

Fior, Ma , Si^ora, .... [toma indietro."] 

Cor, (Lasciatelo andare, che yi ho da dire una bellissima 

cosa.) [a Ro9.pianoJ] 

BÓ8. (Che cosa t) {a Cor, piano.] 

Cdt. TMandatelo yia. Ho le chiaTi.) [come «opra.] 

12os. (Sono in curiosità.) Basta, se volete andare, non vi 

trattengo. [a Fior,] 

Fior, Resterò, se lo comandate. 
Beat, No , no ,, ser^tevi pare. Mio marito vi aspetta* 
Fior, Che dite. Signora Rosaura? 
Boa, Se mio padre vi aspetta, andate. 
jFYor. Non mi aspetta per alcuna premura, posso ancor trat- 
tenermL 

Cor, (Mandatelo via.) [aRoa.piano.] 

Bo$, (Non vorrei disgustarlo.) Andate , e poi tornate. 

[à Fior.] 
Beat. Oh, che non s' incomodi!^ 
Cor» Tornerà domani. 

Fior» Tornerò per obbedirvi; ma vi prego, abbiate pietà di 
me« [porte.] 

SCENA Vin. Beatkicb , Rosaura , b Coiiallina. 

Bo$. Non vorrei , che si disgustasse. 
Cor, Eh non dubitate , che tornerà. 
Boa. " Che avete da dirmi ? 
Beat, Dove sono le chiavi? 
Cor, Eccole. 
ilos. Che chiavi? 

Cor. Zitta l (a) Le diiavi della casa segreta* Una della porta 
di strada, l'altra deir appartamento. 

Beat. Andiamo, andiamo. [aCorailina,] 

Boa, Voglio venire ancor io. 

Beat, A voi non è lecito. State in casa, e li diremo tutto. 

Boa. Cara Signora madre , . . . . 

Beat, No , vi dico. Andiamo , Corallina. Iparte.] 

(a) B* sinfolariMims vesso della Ifngaa Ualiana il declinare aleone 
iaieriezioni , come questa indicante silensio, e che risponde «Ila fami- 
l^re moCiM del francese; dicendosi benissimo %Uto^ zitta , tUtti^ 
zitte f secondo il (genere e II nomerò. Co8\ fermo , ferma, fermi, 
ferme, pel francese halte, balte-ià. 
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SCBNà IX. RoflAusA 9 B Corallina* 

Bo8. Cara Corallina, . . • • 

Cor» Non dubiti. Andrò io, le saprò dir tutto. 

iÌo«. Quelle chiavi, come le aret^ avute? 

Cor, Le ho buscate al suo Signor padre. 

Ros. Quando ? 

Cor, Che non ha vednto il lazzo del caffè 1 Allora •.•• 

Ros, Voglio venire ancor io. 

Cor, La Signora madre non vuole. 

Jlos. Corallma , se tu mi vuoi bene , • . . • 

Cor, Via, non sia cosi curiosa! Abbia pazienza. Quésta 
sera saprà ogni cosa. 

Ros, Sappimi dir, se vi sono donne. 

Cor, £h altro che donne l II tesoro, il tesoro. [pòrte.] 

SCENA X. RosAVRA sola. 

Mai in vita mia ho avuto maggior pena nel desiderare una cosa* 
Pazienza! Esse andranno, ed io no. Ma perchè io no? Perchè 
Bono una fanciulla? E per questo perderei la riputazione? Elnal** 
mefite, se andassi a spiare che fa il mio sposo , nessuno mi po- 
trebbe rimproverare. Se sapessi come fare ! Mia m&dre è diffìci* 
lisshna a lasciarsi svolgere. Quando fissa una cosa , non vi ò 
rimedio, 

S QiE N A XI. Florindo b dbtta. 

JFTor. Deh! perdonate..., 

Ros. Voi qui? 

fior. Sì Signora. Il vostro Signor padre è stato fermato in 
casa dal forestiere, a cui doveva egli medesimo far visita. («) 
Discorrono d' interressi, ed io mi sono preso Tardùre d' incomodar- 
vi di nuovo. 

Ros, Meritereste, eh' io vi voltasd le spalle. 

Fior, Perchè, Signora? Che vi ho fatto? 

Ros. Non m^ volete dire la verità. 

Fior, E siam qui sempre! Pagherei assaissimo , die poteste 
con gli occhi vostri assicurarvi dSla mia sincerità* 

JRos. Potete farlo, quando volete. 

Fior, Come? 

Ros', Introducetemi di nascosto. 

(a) FUitare è tanto in uso per le fìineste viaite éé* medid, ehe gì* 
Italiani dlcoao in ogni altro incontro pia volentieri far vii4ia , andar a 
trovare f e simili. 



ns LE DONNE CURIOSE. 

Fior. Voi ardireste di venir sola? 

Ros. No , verrò con la serva. 

Fior, Per un luogo simile, la serva non è compagnia, che 
basti. 

ilof. Verrà mia madre. Se voi la pregherete, verrà. 

f7or. Rosaura , compatitene. Ve V ho detto altre volte. I 
miei amici non vogliono donne; ed io non deggio.... 

Bo8, E voi non dovete disgustarli per me. Vedo, che di 
essi più che di me vi preme, ed ecco il fondamento di credervi 
un menzognero , un ii^do. 

Fior. Orsù, Rosaùra f per darvi una prova dell' amov mio, tra- 
lascerò d' andarvi. Cosi sarete contenta. 

. Ros, Mi darete ad intendere di non andarvi, ami vi andrete. 

JPIor; No, vi prometto, non vi andrò. 

Ros, Non mi oasta. 

Fior, Vi Confermerò la promessa^ col. giuramento. 

Ros, Non voglio giuramentf, voglio una sicurezza maggiore. 

fior. Chiedetela. 

Ros. Mi promettete di dannela ? 

Fior. Si, quando essa da me dipenda. 

JRos. Ditemi . . . Ma badate bene di non mentire. 

JFIor. Non son capace. 

Ros, Avete voi le chiavi, ooBie hamo gli altri? 

Fior, Le chiavi di che? 

JRos. Delle porte dì quella casa, dove non possono entrar le 
donne. 

F7or. Si , le ho ; non posso negarlo. 

Ros, Questa è la sicurezza, che pretendo da voi. Datemi 
quelle chiavi. 

l«7of*. Ma .... queste chiavi .... nelle vostre mani .... 

Ros, Ecco la bella sincerità ! Ecco il fondamento delle vo- 
stre promesse, de' giuramenti vostri ! 

Fior, Non vedete , che s' io volessi ingannarvi , potrei darvi 
le chiavi, ed unijmii poi con un amico, per essere non ostante in- 
trodotto? 

Ros. Non credo , che vogliate mendicare i mezzi per esser 
mentitore. Mancandovi le chiavi, vi manca, secondo me, F ec- 
citamento maggiore. Florìndo, se mi amate, fatemi' la fiàesza 
^ depositarle nelle mie mani* 

Fior, Ah Rosaura , voi mi volete indurre ad una cosa , che 
per molti tìtoli non mi conviene. 
jRos. Avete voi intenzione di andar in quel luogo? fifli, o no? 
Fior, Certamente vi prometto di no. 
Ros, Che difficoltà dunque avete a lasciarmi le chiavi ? 



ATTO SECOWDa i 11» 

FUtr* Vi (Mirò .... Queste chiavi ... se passaaMro In altre ma- 
ni , potrebbero produrre sconcerti. 

Hot. Vi prometto su Y onor mio, che non usciranno dalle mie 
mani. Siete ora contento? Mi fareste l'ingiùria di dubitare di 
me? Vorrei vedere anche qeesta. 

Fior. Cara Rosanr^*, diepeiMetemL 

AoSk No eertamente, Ecce V ultima intìmezione, eh' io fiicdo al 
Teatro cuore. O fidatemi quelle chiavi, e non pensate pia all' a- 
mor mio. Se mi pento, se vi perdono, prego il cialo^ che mi 
lolmini, ohe m'iàcenerìica. 

Fior, Basta» basta, non più! Tenete, eecde^ non m? atter- 
rite di più. 

Ro8. Nelle mie mani aatanno sicure. 

Fior. Vi preeo , non mi rendete ridicolo co' miei amici. 

Ro8. Non dubitate , son contenta con. 

Fior, Guardate , se veramente vi voglio bene. 

Hos. SV, io crèdo; compatitemi, se ho.dnbìtstOk 

Fior, Quando possoeperare di farvi mia f> • 

Ro8, Quando volete voi , quando vuol mio padre. 

Fior, Volo a dirglielo , se vi contentate. 

Mo8. Sì , ditegli,: che la tempesta è finita, che toimi il sole. 

Fior. Cara, mi consolate. 

Ro8, Io sono più consolata di voi. Queste dnavi mi danno 
H maggior pleoeredel mondo. 

Fior. Per qual motivo , mia cara? 

Ro8, Perchè con queste mi asmenro ed vostro amore. (E con 
esse mi aasioverò forse di quel segreto, ohe mi £a vivere iii una 
perpetua curiosità.) [p^f^^'ì 

Fior, Gran cosa è l' amore 1 Tutto si fa, quando si vuoi bene. 
Omelie chiavi le hodttle a Rosaura eon la mi^gior pena del mon- 
do. Ma se le ho dato V arbitrio della mia vita, posso anche fidarle 
le e^vi di ima sempUoe conversatone. [porte.] 

SCENA XII. 

Strada con porta, che introduce nel casino della 

conversazione. ' 

pANTAtonB 98ce doUa porta ^ e cMudeé 

fmt E' quari notte, e Brighella non views.. JKsognerà, ohe 
vada io a provveder le caadele di cera , e ohe le fiiceia portare. 

SCENA Xm. Leandro, b dbtto. 

Leon. Servo, Signor PamtalDae. 
Pànt. Amicizia! 
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tètani Amicma! \H Mrae^tmp^ 

Pani. Questo è il nostro salato. Ncm si fanno altre ceri* 
monie. 

heaiu Va benianmo. Tatti i complimenti sono caricatore. 

Punt. Certamente. Si asa^ dir per civiltà certe parole sensa 
pensare al significato, senza intendere, quando si dicono, qnel 
che vogliano dire. Per esempio : servitùr umUisnmo vuol dire : 
mi dichiaro à^ essere il «uo servitore», Ma se gli si dimanda un ser^ 
vino, che non gli accomoda, egli vi dice di no, e poi il servi- 
tor umilissimo vi tratta e vi parla con un' aria di superbia, che 
fa atterrire. Padrone riverito è V istesso» Danno del padrone 
ad uno , che non si degnano di praticare. 

Leon. Signor Pantalone, on mio amico vorrebbe esser della 
nostra conversazione. 

Pant. £' galantuomo? 

Leon, Certamente. 

Pant. Piano con questo certamente. De* galantuomini di nome 
ce ne sono assai , di fatti ce ne sono meno. Che prove avete, 
che egli sia un galantuomo ? 

Leon. Io V ho sempre veduto trattar con persone civili. 

Punt. Non basta. In tutte le conversazioni civili tutti non 
sono galantuomini , e col tempo si scoprono. 

Leon. E' nato bene. 

Pùnt. Non è la nascita, che facda il galantaomo» ma leba<H 
ne azioni. . - ' 

Leon, BT uomo , che spende generosamente. 

Pant. Anche questa è una radono equivoca. Sysogna vederey 
se quello eh* egli spende è tutto suo. 

£ean. Io poi non so i di lui interessi. 

Pani. Dunque non vi potete impegnare , cV egli aia galaa^ 
tuomo. 

Leon. In questa maniera, Signor Pantalone, avremo tutti. la 
sospetto , e non praticheremo nessuno. 

Font. No , caro amico , intendetemi bene. . Non dico , che 
abbiamo da sospettar di tutti senza ragione, e che noitabbiamo 
da praticare se non quelli, che conosciamo galantuomini con ra- 
gione. Anzi abbiamo debito di onestà di creder tutti dabbene, 
se non avessimo prove in contrario. Quelli però, che non si co- 
noscono più. che tanto, si praticano con qualche riserva; non n 
crede loro tutto, ri provano, si esaminano con delicatezza, e se col 
tempo e con la sperienza ri trova un galantuomo davvero, si può 
dir con costanza d'aver trovato un bel tesoro. 

Leon. Io questo, che vi propongo, lo credo onoraturimo, 
ma non posso esser mallevadore di lui. 
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I' 35^ri^. Sr élla. Signor padrone? , '. :: •• 

^^ Pani, Sì, gonio. Tantp tu stai? ' .* 

Bn'^. Soh pieno dì' roba, che non mi domo mnoTerè* 
' ' Pant, ^ Hai fu preso le candele dì cera? 

Bfig, Signor no, non ho avuto te^ipo.. -- ^x : 

Ponti kSèsaò aiidi'o'iffii^orflihatlé dalnói^trd eeràiùdlo, (a) e 
fpK qa^do potete,, aiidat^. a prendere. . [0 Bri§kUimS\ 

Erig, Signor sì, mettb giù questa roba, e rado sabitò. B»* 
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pieno per tutto, non so com^ far ad wpnre, 
. Pant/ Caro Signor Leandtro, gli apra la porta. ^ 

Lean, Volentieri.. . , . • . j I^^*] 

Èrig. Ho speranza questa sera di farmi' onorel ' "^ ^' 
• Paìit. Dici tu davvero? * 

Brig, Vedrà , che bella cena. 
- Pént. ft-»v^!rhVcar9; '' ' • 

Brig, Ma se-ne'accorg;tÀimiia ne'cóntir/ * [mira,'} 

I Pan$, Non importa. Quando. è ben falit0| spendo Tol^atiarì* 

t^ean. Signor rantalone , posso dpnque dire idi* amico » cJia 
Tenga? 

Pant Chi è? Come ha nome? - 

Leon. E* un certo Flamminio Maldun. 

PanU Beassimo ; lf> proporremo. Sentiremo c^ dicono gfi 
altri. 
. Lean, Vorrei condurlo alla cena. . 

Pani, Lo meni. Sul fatto si^risolverà.' 
""Leon. Vado a ritrovarto. Spero, che resterete contento^ 
Amicizia!' ' [parte,"] 

Pani, Amidzia! Io non ho altra premura, che di veder nella 
ifostra compagnia . g^n te onorata, di buon cuore, amorosa, che 
in una occasione sappia soccorrere un amico. Tutti in questo 
mondo abbiamo bisogno T'uno delP altro, é sono tanto pochi/qn^i, 
die fa.cciano bene per buon cuore, che a trovarne è |^& ditfìciie 
die a vincere un tenp al lotto. If^f^*] 

SCBNà. XV. Eleonora col 9sb|Ida|.b alla BoLoomua. 

EUOm li ora è awanzata, voglio vedere, se mi riesce il colpo. 
QoolAi è k porta, • qiNste soilo' le d&iavi. .Se posso entrare, Aasòon- 

t*) n ^<A vraesisflo 'diserà àéisier, Noa so, se ooetta parola dfaf- 
Ikhi 11 ftaiMhw- apùOHMire, o. 4puUr$ vi Jm sostitallo . 1» ferola asolo 
{»..Tessaa%, jmt a«a»isbaf llars. 

L F 



èmA,,^'^0(Bém «biiisNsiis4r«««M«s' tà éÉàAA i*t^ otei'^K 
■e sarà BcopertA, che mi potranno farei Dove te mio maritai «^ 
posao andare ancor io ; anzi tutti nd loderanno* Se rado , non 
▼ado per altm» fitte -tié \Mp ^uéito.^ Voglio bene al manto » « 
TOfflio lapere, dove va, e che fa; sì, lo yoglio aapar®- '^Stf^ 
▼otte gli ho detto : lo saprò. , Voglio poter dire una Tolta.: .F^lia 
Mputo. Non sento nessuno , adesso nd proTò, InieUe la cki»% 

• • • * 

' 'Mrìg. Cld è là? lafréfmMei»f ed'Sieon»r€ tpmtettUtmtt 

Me». P«v«ra net Ho perduto le chiatL tp^rfe^ hueimUé 

le èft/wf.] 
9rtg, Una donna Y Con le chiaii? Corro dal ndo padrone. 

{eitìièe fa foi^ , leva U eUovI, e 



SCENA XVn. ComALi.nrA Vestita. da nova» ■ Bbatb|os 

ooL tSamAsmr au*a BoitoasBiB. 

' Éeai, Altro ehi» 'dire: non entran donne. Hai Tedatof 
^^Ua , che è uscita, è una donna» ' la»endò —wvau JPI^onofo.] 

Cor. Assolutamente tì è quidche porcheria. . 

Beat. Presto» entrìaina anche nd!,' evediamo, ai yc ne 00- 
no altre* "■ / 

^'tbf. An^blmo» ecco la chiàVè. Ma isdà zitta !.. • aen^ 
gento. 

Beat. Non vorrei» .che lOBsimo scopèrte prima d* ìéntra^e. 
]^<Tate che siamo , non m' importa, {ta&ndo abbiamo saputa 
ógtu cosa, che ci scoprano pure; ma se ci vedono qui • •« . 

Cor. Si ritiri, Signora. 
' Beat. E tu non vieni T 

€bh io son vestita da uomol ST sera, non mi xonoacehumo. 

Betà^ Bada bene, non m' ingannare l 

Cor. La si fidi pur di/me. 

Beau ' Ti aspetto in questo Vicolo. '. [«I HUré^ 

Cor. (Ho Gorajggio , ma tremo un poco.) 
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SCiBiNÀ XVm. Pantalone, a dbttb. 

: .l'i. 

Fmit* Uaa. donna con la chiavu-f Veiflraaadmr^tfito?. dia 
dosa è questa? Chi è il poco di buono, che con l|».,4(pie vuol 
Eovuiaxe k^ nastm povena oompagaia? Vedo. une là.-.. Ciia na àé 
nostri? [MfsrprtNb'#»Mlllaab] 

•i .1 



'^ *Clnii' flfi par f|aeDo » die ddamano ]^aaÉaloiie.> 

' Bmt. Aimdsìa! {faH€ ven^ 4hr,] 

Cor, ( Che dice d* amidzia f) [dm tè, hm Wlemnul» a gtrg:] 

Pont. (O die non sente » o HHié non è defla eompennlft.) 
AnicÈEift! 

(«* aecottm m CbraSma, riì>efeiMfti A ttrmkmJ) 

i)or. ^ Signore. [miter€mdo l« vee,] 

' Bant* (JSoa è deila eovmmidoile. Ma che fa in qnesll eon- 
iimii?) 
. Colt. ' (Nen 'nmrd essere scoperta.)* 

Fsaii, Che fa qiù, mio padrone! Aspetta qaaichedono? 

[aCsr.] 

€br. Aspetto nn amico. 
" fìiRt Aspetta nn amìoof \ftt HfitheUo, imimn é h -lm vo^ tfl 
'tormtiinm.] (O che é uh musico, e che è nna donna») 

Cor, (E' meglio, eh' io me ne vada.) 

Fmt. (Vogho redéré co/ è' qneslo negozio.) IMea» Signore, 
^aspetta? 

Cm*. Niente, Signore. La riTerisoo* {jm^l pmrtlteJl 

PanU E* forse anch' ella uno di qndli Mia compagnia di 
gnesti galantnomiiu? 

Cbr. ' S^ l^nore. 

Ante. Ma perchè duiqae, quando dica anMila» nea mi fisM 
pondo amicizia? 

Gsr. Ah n! Non vi ayero inteso. Anudzial 

Forni. (Oh! E' una donna. Che diavolo è questo neeoziof) 
Pttehè dbn ra dentro? [• 0tr.j 

Cor, Afl»ettaro il Signor Ottavio. . 

Fsnt. Tutti hanno le loro chiavi. Non le ha eOaf 

Cbr. Oh SI Signore, le ho ancor io. 

Pani, Lasd veder un pooo* 

Cor. Che serve ¥ Le ho. 

Font. Quando non le mostra, è brutto segno. 

Cor. Eccole» [fa vedere le ékiaoi.] 

Pùnt, Via don<]|ue , resti servita , vada in casa. 

Cér. Andate voi, che or ora verrò ancor io. 
' Pant. Io ho un poco da fhre. Vado in un servizio, pd tor« 
no.' Vada lei. 

Cor. Farò come comandate. 

Vtonf . (Voefie vedere , dove va a Ètar questo negozio.) 

Cor, Va eUa, o vado io? 

Pani, Vada pur efia. Amicizia! 

€^, Amicizia! 

Font, (neff aeeottaneU inferra le éhkfvi in mtm a Corale 

IMMI.) 

F« 



lai LS BITNirS CVftlQSE. 

Cor. CoMfiKgiKwef '&iJ(Mi«.l 

Mm. Chi V ha d««o querte chiaTif CU ^«te? Che.Metef 
CSmt. Àmidada! 
. FmI. Coii le donne nen .TOgtio amtcìKJjti 

Cor, Sono icoperta. Aiatami, gambetta ! lparie*c§rrei»df»2 
Fmi». AiX»tia di odhi. Tu M ramne, che non ho Toglia 
di oorceve* Come è questo negozio ? Due mute di chiayi inori 
di mano? Qoegte chiaTi in nano di dnedoone ? Donne ii\tcod«tÌ8 
nella noetra oonvorsazione f A monte tutto l A fuoco tutto l Nim 
ne TOglio laper più nulhu [«atre im paté, e drìmieJ] 

SCENA XDL Ottavio, b Lnio. 

Lei. B0 piaoered' aT«ni tnTito. Ho QfNrsoIa chiari, «non 
ao dove, e fion «o dir come; appunto .etavo in attenzione di iinaii 
che amico, che aprÌMe. 

Ott. Vi eerviro io» Ma, caro aanco,- tenetene conto diqpielle 
chiayi. H poTcro Signor Pantalone di quando in quando, >e al 
perdono, le fa mutare. . 

Lei. Eh{, ho vn aoepetto in teata. 

OiU Diche? 

JjéL Ho paura, che me le abbia preae mia mog^e. Se ci& i 
.▼ero, i^ galantoomo la idb un ricordo per tutto .li tefiipo di 
▼ita sua. 

OH, Oibò! Non ▼' inqvujBtatet Soffitela, «e potete, e le non 
potete, mandatela al suo paese. 

IteL Se sapeste, quanto mi ha fatto arrabbiare ^con aB.mft- 
ledette Io saprò ì , 

Ott. Oh rm* «odiamo! 

SCENA XX. FuttoiDo, b SBm. 

Ott. Oh ecco un altro camerata! Amicizia! 

Lei, Amicizia t 

Fior. Amidzia! Aj^unto ▼eniro in traccia di voL 

Ott. SI , andiamo insieme. 

I%or* No« Cercavo appunto di rei per far le mie acute, e pra* 
ganri di farle col àignor Pantalóne. Questa sera non ▼engò» 

Oft. No? Per quel causa? 

Lef. Tant' è tantoi ae non ▼enite, pagherete lavoatra pvte. 

iF7or. Si , pagherò ; è giusto. 

Ott. Diteci dmeno il perchè non ▼enite. 

Fior, Ho un affiur éì premura. Questa sera non posso. 

. Ott. Oh via, ho capito. Non ▼iene, perchè ha paura* 

' LeU Verha proibito la aposa? 
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Fior, Non' dm P ha proibito ; a» pooso fSur meno per ooddit-» 
farla? 

Ott. Bràro, drenerò! Io "n lodo, clie nate ooHij^ceBie con 
nda' figliuola 9 ma Toglio darri un aTrertimento. Non tì lasaate 

5 render la mano b) di bnon' ora, perchè poi ve ne pentirete» Le 
onne dicono Tolentieri quella bella parola vogUo $ e qoando li 
fa loro buona nna volta» Bon la tcalaA:ian<» più, 

fTor. Non so che dire. Questa volta ho dovuto far coÀ$ nn' 
altra volta poi ... . 

Ott. Oh via, regolatevi con prudenza. Amico Lelio, andia- 
mio , e lasdamo in pace questo povero innamozato. 

[cerea le eftlovl.] 

Lei. Eh amico, qnando sarete ammogliato, vedrete il bel di<» 
T^hnento. Se vi tocca una moglie come la mia» volete star 
fresco. 

Ott, Che chiavi scmo queste? 

Lei. Non son le vostre chiavi? 

Ott» Oibò ! óra me n* atcorgo. Corata, nel darmi te cMa- 
vi, ha errato. Questa è queHa della cantina, e questa è quella 
della dispensa. Come diavolo le avevo io in tasca di quell' altro 
▼estlto? Non la so capire. 

Lei. Come faremo a entrare? Bisognerà battere. 

Ott, Ci favorirà il Signor Florindo. Ci darà egli le sue. 
' fior, MI dbpiace .... cHMo non le ho. 

Ott. Oh bellissima ! 

Lei. Che ne avete fatto ? 

Fior. Sapendo, che io non yemvo questa sera, le ho serrate 
nella mia scrivania. 

Ott. Vedete , egli è un giovane di garbo ; custodisce le chia- 
li, non le perde, come fate voi. [a Lelio.] 

liti. E voi le lasciate in balia delle donne. 
Ott. Questo è un bel caso ! Tutti e tre senza chiavi* 
Lei. Bisogna battere. 
Ott. Si, battiamo. [Mf«ao.] 

SCENA 1Q(J« PiNTAiiOini BscB bi casa» b bbtti» 

Wmii. Ohe vool dW, Signori? Non>hanno chiavi? 

Lei. Io 1' ho perduta. 

Ott, Ed io r no lasciata in casa. 

Panf. Guardnw una^volta. CI sarebbero qiù le 'loro Y 

Lei. Corpo ^ Bacco ! Ecco le mie. 

Ott. Ecco le nùé. 

Amt (Diparino a custodie* fanpaziat aiagfim % nnatcMC la 
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fittola, • d nBfgofDiiw 41 pfMtkdÉr U éeeoro aik Indugile, mlle 
dirìotttà delle donne. [ealr«»ì 

gUe r amnazzerò. [«a<nk] 

Olt 0^ gffa — riwif Mi — le aliti, di frtwu] 



8CBNA XXa f^UftniM tetA. 

die imbroeU sono mai onesti ì fVa que&e chiarn iri 0arébt>esiQ! 
mai le due. Sìa ko date a Bosancat No^ perche essi due le han- 
no per le loro riconosciate ; e pei Rosanra capace non sarà di 
tradinm. Certamente queste donne ardono £ volontà £ sapere 
• • • . Vedo gente •• • . Colui con la lanterna è AilecchÌBo. Vi è 
una donna in zendale con loL Che na forse la Signóra BeatnoB 
in traccia di suo maritof Vo^ rimpiattarmi ed osaer?are. 

£•1 rtllM.} 

SCENA XXDL 'ftoamiAlnMiiikileaiisàelii^fMse, Xk* 
&B€Cfliiio ce» Imtmm dm AHMie, Fumimpo HHrmÈ^. 



Hot. Tieni con me, non ayer paura» 

Ari. Ma, l^^npra, in questa aorta dì «ontraSibandi mi tre* 
mano le bnddla in corpo. 

Ro9, Insegnami solaniciite, iioi^ è la porta £ qneOfi casa» eha 
già^ ti ho detto. 

JrU La porta è quella B. 

JBos. Tu ci sarai stato dentro più Tolte. 

jirL fficttro : yi vado quasi ogni giorno. 

Bob. Vorrei entrare ancor io. 

JrL Oh lagnerà no. Donne non Te ne Tanno. 

Roi, ST notte , non si sente nessuno. Possiam entrare eoa 
fibertà ; e poi sappi, che tì è mia madre, e li posso andare an- 
cor io. ' 

jirl^ Se batto. Tengono ad aprire , nd to^mio con una donnìiv 
e ini regalano di bastonate. 

Hot. Send. Ho le chiarL 

^d. raahalechUTi? Od gfiri' ha datet 

Hm. Mde ha date n^ padre. Bccde. Apriremo da noi, 
aenaa che neaanno se n' ace e iga . Vi è niente iàda nasqmdiWBif 

Ark V è un camerino .... ma non è a proponiUK 

Boé, Presto, presto, andiamo. 

JrL CorpodeldiaTelel.... Non verni •••• 

Bob. Tieù le chiavi, apri. 

Ari, Basta, apro, e me ne friggo, [meffe le oftlevC ngif «ssis.! 
' flNV Laana a ma fMte chii^ [i«ff«aie*] 



%• 



j^mQ ts»m^9%d IH 



;<-.'» 



Ùo8, Come? Così mantenete la vostra parala? Mi pcopii^ 
te^di.9pDjr«fM|&a» epcd T^l^te 9l,capipaY . 

i^ori Ah ingrata! Così voi mi serbate la fede? Mi carpite 
le chiavi, mi giuria di cu^dirle, ,e Le iiii|ti^;ate in tal uso t 

Am. Vi ho promesso;, che qsàte uqa sarebbero^ dalle pie 



Fior. Promesse aqcoite, con animo à^ ingamuire.. Ma chi ^9P 
•a che.4»a IMe^ jntnup^nUs.cl^ alni n perbi. ^^aoclè .Toj. mi 
a9fte ingegnato ad.xiper|ure a cappdccio, mi varrò de'; vostri feor* 
ImHl dpca|n$nti« .e4 <m^.8|| gfi. occhi vostd andrò in quel lÀc^^i^ 
■ledesimo , dove non volevi , eh' io andassL . .^^ 

Hot. Ah no, caro Florindo,...^ 

JFIor. Tacete. Se non mi amate ^ non. neriti^ di fsa^^ ceni* 
fptìta; .e vn^tM amate, yijmvk di regoWjB^4l CMtlco la pena, 
dbé giustamente provate. [opre, #4 «affa j 

SCENA XXIV. EosAOu,.» Amomkhi». 

i; Boa. OimèI Arle$<d|i9f- , , 

Ari. Si^oraY ,-, ., 

Boa. Mi vien^nuiJk . . 

. JrU Fffrte! Io aea ho 9ÌU9 chit.ioi p««o di MOQolo .aa.lanr 
torna* , 

Hot. Mi saito morire. 

ArL Aiuto! Non c'ò'Besayool 

^ .6CBNA XXV. BiAmc», B&neiMMU» CeAiUbiKA, JU 

tjoub pasti,.» bbv«. 

JSTm. Chec' ò? 

Cor. Che è stato) 

Beat. Figliuola nda, .... 

Bea» Sùperi madre, venivo in tnied^ £ voL 

Beat, Ed io venivo in traccia di te. 
. Ari, EA lo aodftvo a CMcia 41 «carpii . ' . ( 

.. .. j 
- aCSNA, XXVL Bu««aKLA #«i » ctAiinuQi M flBiiy 

Srig. Che è (mesto negosio? A queit* oràt Che è ^esto 
jnercnito £ donnei . 

Cor. Brighella, eccoci ^, una» due, .tr«, « q«|ttM» . fiiir 
ino qnattn>ir ^ Siamo unattro. f eauniiie disperati^ 



LE 1k0NNÌ:"CtJÌIl0«iL 

Brig. .Ibi disperate perelièf Fixaé'pmt 0rirfòéti(^'^''<8qMr 
"^piel «ne «1 fa là dentro? 

Cor. Non è curiosità, ma iFidoatàrvWdaiiifltt^L^ ' 

Boat. M premei mio marito. 

£too. Voglio sapere di mio marito.' '^ 

Jlof. Vo' sapere che-fa ilmio 8p<»sa. ■ . 

€)pr. Ed io non ho né parenti, né anud, ma ho certo maikl^^ 
tale « che'YOPrei sapere tutti i fiata di que^tìi^ mondo. ''\ " ^ 

ArL Wk resto poi, non si poà'dire, ehcr' siano enrìoie.'' • * 

Bng. Signore, si fermino un tàiftino. (((aOstè tieniw vog^A»^ 
no far naioer gnm'ditopiaoeri. Adebsè vi riinedierò io.) VogUo^ 
no yenir là dentro? ••« 

Cor^ Oh^ il cielo Tolessel • 

Beat. Pagherei '-cento scudi. 

Bfig, làiS/ti laècinto fiff a Éie,> che- da galanttieiM k Toglie 
fliddisfltfe. • ' •> 

Beat. Ma come 9 

Brig. .f6i fidwo;jfi m«. ; 

Cor, Sì, Brighella è uomo d* onore. Fo lo la^ncurtà ]^r luL 

Brig. Arlecchino , sai tu doV è la porta ^ che riferisce la 
cantina f 

AH. Cùà non la sapessi! Ho portato tmile y^tk/o le legna. 

Brig. Tieiéqeesta cUàte/ Apri oneHa porta, ohe ya nella 
stradeiia, conducile dentro con quella lanterna, e poi «eml 
a yieni per di qua, che ti aspetto. 

Beat. Ah Brighella, non d tradff«l ^ • < 

Brig. Mi marayiglio. Si fidino di me. 

Cor. Finaimente siamo «laattra dmaei jMm MAmuo ^aimni né 
di yenti, né di trentun—ini.. 

Ari, Favoriscano, vengano con me, che avipà Tenore di Ihr 

la figura di condottìere. OMiittf.] 

. Beat. Rosaura, andiama. Giaodiè d siete, non io* che dire. 

ita». Non d said» te «Ha non'mè n' aveMeéirtia FeseuMo. 

Bleo. O in un medir^ . o licfi^ aliva^ patelle veia^ %ard èon- 
tenta. [pwte.] 

fin-** €tonfiD0lMdàk, £sàBd.iiadarMtof A^^ 
dà , ma teon per divertimeiilA. - [p«te.J 

,. i • .i^SCAN'A XXyn. Bki«iibiaa aoikK 

Questa volta mi prendo un arbitrio, e non io ««ne la mi pafi* - 
ierti ; •mnjftMcdn per 'ilBir bène , e speio di far bene. Queste don- 
ne sono indiavolate. Ognuna 4 capace di precipitar la casa, H ' 
marita, # tutti quelli di questo lueca* S#«ii meeé qad <àa^«l 






è ^«H«to IM^ l^adfltt»'^ ■pe«»t (àe i niri psifoid (MinmM «do- 
^|«iiti, le donne dinngannate, ed io httò la gloria d' aver contri- 
-Mto «Ila pace dMmine , al ^commi. contento di tatti, ed alla mia- 
ìànliéiaaitL d^ un luogo, dove andi' io. cavo il n^o profitto, e yìyo da 
^lai^omo. PeMbè «1 &'d* oggi, énando ai ha im pezzo di pa- 
ne, 'biflogiia f atkavMy gadant « afltrao|;are) per Biaatenendo na- 

iCl0è*À'pQÒ, 



■ *■' 



ATTO TERZO. 

firCENAL 

. ;. Owra nd.cftrino deUa conTersazione con varie porte. 
RosAinu., Bbaveioe, Elbokoka, b Bri6Hbli.a. 

Bri^. Vencano con me , e non dabitiao mente. Le inciterò 
Itt on luogo , dare, senza essere redute, vedranno. 
? Beat* Che luogo è qodlo^ dove à volete mettere) 

- Brìg, Una camera oscura, dove non vi va nessuno. . 
' C»r, Che-sia. la camera del tesoro? 

• Brig, Signora si , vi è il tesoro da iagnsMtf i can^i» 
•.fise. Vi sono i fornelli 9 

' Brig. Non vede ? I fornelli sono In eiidna. 

• ' Beat. Qoal è la camera del f^noeef 

. Brig» Qualche volta giuocano qua con la dami^ 

^ JèM. Con la dam^diY SI>JBq« vi ho oq^ito. Si divartono 

cm le donne. C \ 

Brig. Vedranno, con che donne si tfffrioao* Le loro donna 
Mttft:le hottigUe. 

Cor, Lebottigfieòlepeiitoyne? 

Brig. Pentolino ? Pignat<^e? Da far chef 
' Cm*. Per iur le streperle, per cavar il tesoro* 
' Brig* fift,si, brava, eUa dice bene. Presto, presto, si riti* 
riso, die sento gente; e guardino bene, stiano zitte, e non £eu>- 
ciano susurro. 

JIm. • (Sé vedo donne, non ni tencono le catene.) [Mira.1 

- Beni. (8e ano marito ginoea, vado a strapparla le carte di 
k) [enfr*.] 

JBtoA. (Yegfùi rwnpcre tutti i Ipro lambtccy.) {saM.} 



lift LE.<BjOf(irB ecsiosE. 

Cot. (Se ««i«BO il teiorOy ae tq§Iì» ao«à'lo,lil«iÌA piiU.) : 

Brìg, Per sincorar queste doime-carìosf» no», vi è altCN» doMf- 
dio, che farle Tedor co' propij oc^chi.,. . Veogono ipadvenU 
Tado a fìnir d' apparecchiar k cena. Se V i^rtusvàott y» Ime» 90119 
il primo uomo del mopdoj j^.v» male, pazienti. Quando Fior 
tenzione è buona, si compatisce chi fiédla. . .[jmMj 

SCENA n. Pantàlonb, Ottavio, Lelio, b Flobindo. 

LeL Eir è così senz' altro. 'Mia moglie 'mi ha levate di ta»* 
ca furtivamente le chiavi. 

Pant, Chi sa , che non fosse quella , che in abito da uomo 
girava qua intorno ? 

Lei, Mia moglie da uomo 9^ Non credereL Àbiti, chelevA^ 
dan bene, in casa non ve ne sono. 

Pani, Sarà stata dunque quella in zehdale, che ha trovato 
Brighella con le clùavi in atto di aprire. 

Lei Se ciò è vero, se colei m^ T ha latta, giOfo di tdelo» 
la fo morire sotto un bastone! 

Ott. No , amico , non tanta furia. 

LeL Siete. qui voi con la vostra Aenunar? . 

Ott* Lasciatemi dir di|e parole. Voi siejte siatp burlato ià 
vostra moglie , io daUa^ mia, o4 il Signor Fiorando i^ Quella, che 
sarà sua. . Con4derìai|)p un poco il.motivo idi questa loro tras- 
porto. O provvien dall' amore, che hanno per noi, « non ce* ne 
possiamo doler« ;. provriene da un difetto, di. natura, chianiato 
curiosità, e dobbiamo campatire il iorq temtpetailMMitp. Chi na- 
sce con difetti, merita eompassione. L'iU^no «aggio, d^ve pro- 
curar di correggerli sen^a scandalizzarsL .Qlaf^saf^piate, am^ 
che non è V ira quella, che produce le contNstooi» ma la lagUne. 
Battete la moglie dieci .ai^i, vent' anni„ difercji aempre^feg- 
giore. Onde una delle due: o correggerla con amoro^ o^no&iniy 
larla con ìndiffere^a. . : / .*•,-. 

Pant . Il Signor Ottavio dice benissimo. Egli parla flil linanì 
di garbo e da filosofo vero) ma io ho un'. al£a regolil, che nu 

Ì>ar pia sicura , e che h^ imparato a une spese. DiUle donne 9to 
ontano , e per questo ho. .procurato di far quest' anìoile di Uo- 
mini senza donne, e d^nne qua non ne hanno da venire. Onde 
vi prego, cari amici, custodite le chiavi; che se le donne vi to« 
gliono le chiavi , avete perduta affatto la libertà. 

Blor, Io sono stato 4 più debole, il più paz«o ìi. inttL Con- 
fesso la mia insensatezza. Ho da^ io medeaioio le ^iavi in de- 
posito alla Signora Rosaura, né mi sarei mai creduto, ch'^fifai 
mi potesse tradiro* - . . 



ATTO TERZO. .«l 

tHi, Via, non> andate ^ etmani. Amore «eeeea. Baàoeecar- 

'to voi nel dargliele, ha accecato lei nel servirsene. Col tempo 

(d vedrete meglio. Verrà por troppo quel tempo , che voi non le 

renderete conto de' vostri passi, ed ella non curerà saper dove 

fundiate. 



SCENA nL Lbàkbso, b dbtti. 

Leon, Amicizia ! [tutti fanno con lui il §olÌto eompZtménto.] Si- 
gnor Pantalone, avete detto nulla a qaesti Signori di quel comr 
pagno, che vi ho proposto? 

jPsiif. Che dicono. Signori? Sono contenti, che riceviamo 
questo nuovo camerata? ^ 

OH, Chi è? Come si chiama? 

Leon. Egli è il Signor Flanmùnio Maldori. Lo conoscete? 

Ott. Io no. 

Lei. Lo conosco io* E* galantuomo. Merita esser ammesso 
nella nostra conversazione. 

Amt. Bnono. Quando dne lo conoscono, pad esser ricevuto, 
^he dicono? 

Ott. Io son contentissimo. 

JF7or. Ed io pure. 

Lean, Posso dunque farlo passare?^ 

Fani, Ma aspetti un pochettino. L' abbiamo da fer venire co- 
là a drlttura? Questo luogo costa denari assai. Noi ab- 
biamo speso , e^ abbiamo fatto quel che abbiamo fatto ; è ben giu- 
sto, che ogni nuovo compagno, che vi è ammesso, abbia^ da pagar 
qualche cosa. Che gliene pare? 

Leatu Qaesti é un uomo generoso; n sottometterà volentierì 
ad ogni eonvenienaa. 

Pani, Facciamo così ; che egli paghi la cena di questa sera» 
Ah, dico male? 

Lei Dite benisrimo. Pnò pagar meno per entrare in una si- 
SBÓle compagnia? 

JPYor. Per me darò la mia parte. 
' Fkmt. Niente, Signor Flonndo; non li» facciamo per rispar- 
miar la parte. Siamo tutti uomini, che un filippo non incomoda; 
si fa per uno scherzo , per un poco d' allegria. Che dite , Si- 
gnor l^eandro? 

Ijean» Va bernssimo, ed ora con questo patto V introduco sena* 
altro. [parte.] 

Pani, Più che siamo , più stiamo aUegii. Oh ,- nd sono di- 
menticato di dimandarle una cosa. 

Ld. Che cosa? ^ 



Ui LE DONNE CURIOSE. 

. JVmf. 86 ^piMl» fiKgnare é «untalo. Dm ffH vnsaA mm ma» 
iDon TogUo doone, ma né neao wmuii nitritati. 
' ' Fhr. Perdiè, Signore? 

Pani» Né meno Hnniì* 

fior. Ma perchè! 

Pani, Perchè non naao custodir le chisru 



SCENA IV. Lbahdko, Flimhinio, b iubtti. 

LemL Amìeizia! 

Pànt. Amicizia! Gli ayete inaegnato il conplimento? 

[a LmmJnJ] 

Flam. Servo di lor Signori. 

Ami. Che servo? Amirìzial {ébkr^MimméÈlo.l 

Fìam, Amidzia! [tutti fmmnm U «f«afo.] Bli ha detto l'amìeo 
Leandro , che lor Signori si degnano favorinni .... 

Ptmt» Che degnar? Che favorir ? Questi temdiii da noi sona 
shanditi. Buona amicizia , e nient' altro. 

Fiam. Son qui, disposto a sottomettermi a quanto sarà necea- 
sario. 

Pani, Niente. Quando ha pagato una cena, ha finito tutto; 
e qudlo che questa sera fa lei , un' altra volta lo farà un altro no- 
vizio , e così uno si diverte e gode. 

. Flam, Sa mi credete abile a supplire a qualche incombenza» 
mi troverete disposto a tutto. 

, PanL Qui non ci sono manegfi;i, non ci sono affari; tutto il 
fare connate in provveder benda mangiare» ben da bavere» e 
divertirsi. 

Flam. B pure si dioe^ die qiù fra di voi altri abbiate ^ 
▼erse ispezioni, diverse incombenze, alle.qaali si arriva òol 
tempo. 

PanU Oibò, freddure! Chiacchere della gente, alzatore d'in* 
gogne di quelli, che non vogliamo nella nostra conversazione, i 
quali , mettendoci in vista per qualche cosa di grande , ci viv- 
rebbero precipitare. 

Lean^ Queste cose gliele ho detto aneor io, e AonflMl' ha 
▼obito credere. 

Ott. Sì, tutto il mondo è persuaso, che la nostra unione ab- 
bia qualche mistero. Questo è un ^etto della superbia degli 
uondni» i quali, vergognandosi di non sapere, dannò altrui ad in- 
tendere tutto quello che suggerisce loro la fontasia stravolta» 
sconngtiata e nudigna. 

Lei. A tavola questa sera vedrete tutte le nostre magipori in- 
combeue. Chi trincia» chi canta» chi dioe baoettette» e dii 



ATTO 

«I^Mca «anaawnke m B»ii|5isr dì tatto) la qaal etnea iadegaa* 
mente è la mia. 

Fior, Saprete, die qiù non ò peimeeo elle donne V inter- 
Tenini. 

jRem. È' yero; ed esse appimto sono qnelle, che fanno aiaai 
inon&orare di yoi, e dicono,^ che id è un arcano. 

Pawt. Che è questo arcano? Qui non si fanno nascondigli^ 
non si dice mal di nessuno , nò à ofiEende nessuno. Beco q«i i 
capitoli della nostra conversazione. Sentite , se possono essere 
più decenti ; svilite , se e' è bisogno di segretezza. 

1) Cke non si riceoa in compagnia persona , che non sta oihh 
satOy civile y e di huoni costumi, 

2) Che ciascheduno possa divertirsi a suo piacere in cose lecite 
e oneste^ virtuose e di buon esempio, 

3) Che si facciano pranzi e cene in compagnia, però twn so* 
hrietà e moderatezza; e queUo, che eccedesse nel bevere, e s' 
ubbriacassCy per la prima volta sia condannato a pagare il pranzo 
o la cena, che si sarà fatta ^ e la seconda voHa sia scacciato 
dalla compagnia, 

4) Che ognuno debba pagare ano scudo pel mantenimento deUé 
cose' necessarie i cioè mobiÙ, 2umt, servititi libri, carta ecc. 

5) Che sia proibita per sempre V introduzion delle donne , oo- 
dò non nascano scandali, dissensioni, gelosie, e cose simili, 

6) Che r awanzo del denaro , che non si spendesse , vada in 
una cassa in deposito , per soccorrere qualche povero vergognoso, 

7) C%e, se quakheduno della compagnia coderà in qualche dis^ 
grazia , senza intacco della sua riputazione , sta assistito dagli 
altri, e difeso con amor fraterno, 

8) Chi commetterà qualche delitto ^ o qualche astone indegna^ 
Bara scacciato dalla compagnia. 

9) (E questo è il più grazioso , il più comodo di tutti.) Che 
Steno s&aniftie le cerimonie, i complimenti, f affettazionL Chi vuol 
andar, vada; chi vuol restar, resti; e non vi sia altro saluto^ 
altro complimento che questo : Amicizia ! Amicizia ! Che gliene 
pare? Non è questa una compagnia adorabile? 

FUm» Sempre più mi consolo ó! esservi stato ammesso. 



SCENA y. Bbi6Hbi.i:a, b ìasm. 

Brig» Signori, quando comandano, è in tavola. 

Pont. Andiamo. [Ìm>>^*] 

^loai. Favorite. \fa cenno, the vada prìma,] 

Aint. Vedete, queste sono fireddnre contro ii capitolo ultimo. 



fSt LE BONNE CUEIOSE. 



CId è-pt&ì^diio «Uà porte, ▼& teli piuM àe^fk alirf^ Mon 
complimeotì. Amicigiai [jmrteJi 

Itam. Oh ìMk omI Ok ImOhmm osm! [?«««.] 

JfeL Andiamo^ amici. La rabbia, che ho mYiita eoo nm 
aog^e, ni ha fatto Temie iu appetito terribile. {pmrte.] 

OH, Io mangio sempre bene ugoalraente, perohè rìdo di tbtto, 
• non m' inquieto maL [poree.] 

Fhr. Io non pOMo dir eoià. Amo Rosanra, e peno, rammea* 
teadomi d'averla diagnatata. Elia lo ha meritato, ma il mio 

SCENA Yi« Bbàtucb, RotAOftà, Elbomora, b Coballina. 

Eleo* Avete veduto f 

Beat Avete sentito? 

Cor, Infatti, chi m' ha detto del tesoro, non ha Cdlato. 

Boi, Come non ha fallato? Il tesoro dov'è? 
, Cor, Ecco h. (accenna la porta ^ dove sono ealMitl gli 
nomini.) Una buona tavola, allegra e di buon cuore, è il pi^ 
bel tesoro del mondo. 

JSZeo. Povero mio marito! Si diverte, non fa alcun male. 

Beat, Mi pareva impossibile , che Ottavio giuocasse. 

Bo$, Florìndo è un giovane savio e dabbene, ma nn ha rim- 
proverata con troppa crudeltà. 

Cor, Suo danno , Signora. Doveva fidarsi ^ lui , e non mo- 
itrar tanta curiosità. 

Bo9, Me n' ha fatto venir volontà la Signora madre. 

Beat, Io non V ho fatto per curiosità ; l' ho fatto per impegno. 

Eleo, Anch' io per un puntiglio. 

Beat, E che sia la verità, andiamo a casa, che non vo* veder 
«Uro. 

Eleo, S\, andiamo, Si^ora Beatrice, che non piua, che 
vogliamo vedere i fatti degh altri. 

Ro8. Oh cielo ! Chi .sa, se Florìndo mi vorrà più bene ! Vorrd 
vedere, se mangia, o se sta malinconico. 

Beat. Via , via, basta cosi l [•'«vma per pattfrs.] 

Cor, Aspetti un momento; vedrà io, se il Signor Fftorindo 
mangia o non mangia. [va a •piare alta psffo.] 

JBileo. Eh via , che non istà bene spiare alle porto. 

Beat» Andiamav* andiamo. 

Cor, Oh che beUa tavola! Oh che bdk cosai 

JBeol. Quanti sono ? [torna inUotro,} 

Cor, (guarda,') SeL 

S/eo, Mangiano? [«'«esfila.] 

Cn*. Diluviano^ 



Cor. Discorre. 

Beat Egli fa così. Mvi|p« ada^, e parla fempre. 

JBfeo» . E jw marito ? 

Cor. Oh, seTedeifleio! 

EHiea.: OlmaMa1(. / 

Cor. Che bel pastiociol 

JBfoo. Come ? \99tn «1 ^iwo ild/a thiave. 

Beai. Pasticcio di chet : [««rre mmth^ e««a ji«r vedere, 

. MUo. Vta^ SìgDoca.» ci sono. prima io. {jg»ardm.dai hueoUno.' 
. Beat* Spicciatevi,, Toglio veder anch' ip« [od Sleemera.] 

Boa. (E poi diramio , eh' io son curiosa.) 

Eleo. Ol) bello l 

Beat. JLìasciatemi vedere, [fa andar Ha JBÌmuora^ e gaarda.'l 
'^Cor. Questa fessura non la do a nessuno. 

Beat. Oh bella cosai [fuordanclo.] 

Aof. Ed io niente? 
' Beait. Bevono. . 

Eleo. Chi? Voglio vedere. 

B»9. Voglio veder ancor io. . 

Beat. Venite qiù. [a Reemara^ dandole lueffo."] 

Eoe. Fiorindo Deve. 

Eleo. EJ^eUo? 
, J{os.( Trinda un pollo. 

JS2eo. Voglio vederlo. ^ [tira via Meeaara eoa ferua.'] 

Cor. Presto , presto » ritiriamoci. * [ei eeoeta.] 

Eleo, ferdiè? 

Cor. Arlecchino viene verso la porta. 

Beat. Che fa Arlecchino Y 
: Gv. Serre a tavola. 

fi^oL ' V<)gUo vederlo.... {naeeoeta aU^ueeio.] 

8 CBN A Vn. ARLBOoHiifo dalla porta con un tondo Of 

itAKO 'C0«r' ALODMB>A«ni SFOGLUTB, B DBTTtt. 

* * t 

Art., {etarando •' ^acoiUre in Beatrice^ e retila eeepeeo^ 
. ideili. Zittol 

Ari. Che fanno qui ? 

Eleo. Zitto! 

ArU Se le vedono, poverette loro! 

Cor. Bada bene , non dir nulla ! 

ArU Per me non parlo» Vado a metter via qaesle bagatelle, 
poi toino. 

Càr, Che sonò ? ^ 

Ari. Quattco paste afiogliate». i ij^ei incertì. 



ISS LE »ONNi} CtlKMMSB. 

Cbr. Lasda un poco vedeK. ■ % ^ " ^ ' liè p^aéè'iìuul 

ArL Bene. Serriti. * 

€)or. Oh , com' è baon&l 

Btat, Lascia sentire. [«• pmuTe m' «tty».] 

àtU Padrona. ' ' •" ' 

Meo, Con licenza. , ()ie p^éiMf'tmtà* «ts« «««.] 

-<#rl. Senza cerimonie. 

Bos. Edio hiente? ' 

Jrl Se comanda, prenda questa. - 

Bo9. Persendrhu \f^ènie tu pmia tfègiiaté,] 

ArU CùA ho dispensato il piatto presto.- Torno a uccellare. 

Cbr. Portami qualche «osa di buono. 

ArL Vadano via, Signore, che, se le Tedono,.... 

Beat. Non dSf niènte. • . . 

Ari Non parlo.- - [?««»^» e tèUtdè l« jMffe.] 

Beat Andiamo yia, prima d' essere scopcàrte. 

Eleo, Si , sarà meglio. 

Bos. Andiamo, che U Signor Florìndo non ahMn mottVo va* 
altra Tolta di rìmproyerarmi. 

Cbr. Un' occhiatina , e Tengo. • Jjoorro alia fr9a.] 

Beat, Via,cQrìosa! 

Cor. Oh bello! [gnariauio.'ì 

Beat. Che cosa e* è di bello ? [toma verno la |>orté.J 

Cor. n trionfo, (a) [otrto la ^orta,\ 

Eieo. H trionfo ? 

Bo9. Co' lumi? 

Cbr. Bello! Dt cristallo co* fiori. Pare on gUordino. 
.fieot. Voglio Tederò.- 
- Eieo, Voglio Tederò. 

Aos. Ancor io. [falfe •' oeeotfffM,- • H •fornano MMHtot 

amie ù Bpalaaea ia forta^ ed s W s as r ] 

S) Il ftssls aTtvm ifeMr, la fmd pafola nta aa«sia iasvdta ae^aeslil 
BlarJ si dovrebbe Introdurre, e seriver de9err§ seeoodo la mooU« 




talora aleimi pÌattellÌDÌ con dolei e eooe •imfll. Qaetta maecliÌBa è e dt 
BOToeUana, o di cristallo, od aache d'argento, eoa statae. Tao*, eeloaM. 
•reki ed altro , e perde ha preso il none di t/ioa/o. <— Noti pera il 
forestiere earioto « che ae' graa fransi iullaai i dold non pooaao sai 
trleafo , ma sono disposti in moHf piattelKaf . e stanno sa d* aaa gràdtBata 
•sIlMata su là eredensa a tal effetto» naiadi q«esto Ttraaeirte ■a g a tt lee 




altro BOB Si porta la tavola eae irnna e toraagino, e qa 
fiftirt» diesrf Ìe>MI» o/lnrilt, dbe ssM to «Mie da* MiaL 



ATTO TERZO. ^ m 

LbANBRO, FLAXmno, 4I<0inNI con SAX*yiBTTB» AXiCUNI CCW 

LUMI, B SBTTB* 

• • • ^ • 

JVnit.^ Che è qvcBto negfOBo Y 
. LeL . Sh , 0uro a. Baceo ! [emliw JElwiidr*.] 

Otl FenBat«vì! PmdeiiBa, modensioiw. . [a £el<o.1 

■ JRoat. CSooM sono qù qiwite l^faore^ Cld le ha menate? 
Clki le ha introdotte? 



SCENA TX. B1UCHBLX.A, b dbttx* w, 

... ■ • " ■' • 

Brig. Si(pior padrone, M>n qua lo. Signori, flon arancio* 
AbbtMo là bontà d^ afljboltanm. Se merito castigo, mi castìghiho; 
ae merito premio , facciano quel che To^ono. ' 

OH. V ho capito. Brighella le ha iiitrddotte per disittgan- 
dttie, pevàhè ìiO»%a0pettÌBo mate di nel. S' egli tero? 

Brig» Signor sì , le ho introdotte per onesto. Una dieeTaii 
die qui n giaoea,' e si ro'Tinano le case; r altra , <^e ci ven- 
gpno donne cattile,' e si maltMilta' la ripvtazione. Una yoleva, 
ebe facessero VL Lapi9 FUfetopfciH^m; l' altra , che si cavasse un 
tesoro, oneste cose in bocca delle donne 'emmyano in poco 
tempo il paese, e per levarle loro dalla testa, il dir non bastava, 
il gridar ersi làenle^, é non giocava. Bisognava sincerarle, bi- 
sognava, che co' loro occhi, con le loro orecchie vedessero , sen* 
tissero, e si cavassero dal cnor questa- maledetta curiosità. 
Hanno veduto , hanno sentito , -' ndn sospetteranno più , non 
saranno più curiose. Iole ho introdotte ; io Tho fatto per bene» 
• speM, die 4s <piesta mia risduzione né derivi del bene. 
. Asti^. i Non'Se dM dire. Ti sei presa una libertà grande; hai 
disobbedito al mio comando \ ti meleresti, che ti cacciassi subite 
via di qua. Ma se è vero , che sincerate queste donne striano 
da lasriar in pace i loro uomiiB, e lasrìar inquiete quésto nostro 
luogo , ti perdono , ti lodo , e ti prometto un'*reg(tló. 

Èrig, Che dìbono,-'Slgttore ? Soni» sincerate?- 

'Bmiit' ió^mtì ave^D insogno «él-tedere, per luHncdrarmi dèlia 
prudenza di mio marito. ' 

Ott. Perchè dunque detè venuta^ 

Beat, Per contentar mia figlia. ^ * 

Fior, La Signora Rosaura non mi crede? 

Jlos*. Le maleKifgtte OBifacevano idnUtaret ma i^feis^eier- 
tisdmnr della vostra' fede. < 

Leh B Toi', ' Signora consevie earissima i V svete Tolttto - 
sostenew^g ud i m i àm 4< Éi gn i *ihia ìo^mprèi, • 



mm^mmi^^t 
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IL TUTORE, 

COMMEDI A 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



per la pifaM vIèm la Vtaote ad Onwfik dsQ* 



INTERLOCUTORI 



Paittalonh de^Blaognon, tu- 
tore di Rosaimu 

OttàyìOv do di Roflanra, e 
contutore di Pantalone , no- 
mo dato alla poltroneria. 

RosADBA, nipote d' Ottavio, e 
fi^a di Beatrice, di lui so- 

Bbateicb, vedova, madre di Ro- 
saura, sorella d' Ottavio, 
donna vana e ambiziosa. 

Lelio, figliuolo di Pantalone, 
ducolo. 



1 



FtoBiNDo, dttadino veronese, 
amante di Rosaura. 

CoRALLiKA , cameriera di Bea- 
trice. * 

Ottavio. 

Un altro servitore d* Ottavio. 

TniTOFOLo, amico diPantalone. 

Servitori, che non parlano. 

Uomiid, che non parlano. 

Due gondolieri, che non par- 
lano. 



La scena si rappresenta in Venema e luoghi adiacenti , indicati 

ciascuno di mano in mano, \ 



AfTTO FINIVO. m 



/* •» 



ATTO P B 1 M O. 



\ 



SCENA PRIMJU 

Camera diRòMuiMU 

RosAnu, E CoEALLiirA, efte laviahmo. 

Cor, Questa tela è v^ìio fina; non v* è dubbio » che le npn* 
ticbi le carni. 

^ Èo8, 41 £HgMr Pantalone ai tuoi iMne^ me P lui oempHita 
dig«iio. 

Cor. Certamente è nna beila fortuna per. ld> die è jetift 
padre , ater un tutore tanto amoroso. 

Hot. Mi ama, come se fossi sua figliuola* . 

Cor. AU'-ioconj^, il Signor Ottino, s«o sno» che dorr^be 
arére per I^ maggior premura, non ci pensa. E* un.poUroiie^ 
un ozioso , che non fuebbe mai nulla. 

^ Hot, ]ÉL pur mio padre lo ha lasciato tutore uniiamtnte al 
Signor Pantalone. ^ 

Cof. -Ed c^li lascia fiir tutto a luL Se aspetta» che suo 
zio la mariii, tuoI aspettar un pezzo. 

/2o9. Io' farò tutto quel che mi dirà il Signor Pantalone* 

Cor, Oh che buona ragazza! In Terità, ella è una cosa ranù 
Non par mai figlia della sua Signora madre. Ella è stata una 
testolina bizzarra. . PoTero suo marito I L'ha fatto morir dis- 
perate. 
' Ro§, Mi dicono, eh' io somiglio a mio padre» 

^ Cor. Sì lagnerà, egli era buono, ma un poco troppo. Faecrà 
più A modo deffli altri che a modo suo. 
. JRos. E anoi' io faccio così* 

€)or. Fa cosk sempre? 

ilos. Sen^pre. 

Cor. Quand' è così, starà meglio con lei chi, saprà meglio 
cadere. [fideads.] 

Bo»M Io non ti capisco. 

SCENA n. BfiATfticB mutcfterafif, 'B «RVf. 

Beat Rosaura, yolete renire con mef 
iles. Dove, lagnerà madre? 
. Beaf. A spasso. 
IXoSi A spasso? 
Beot. Sk, un poco ^!n nascfaeiA. Faremo qna puseggiata 



lH ti fÌJTÒAlL 

p«r la Bifc wri b » mènt» « ben «n caff^, e pot ^inereBMi 
a casa* 
JBcw. A qaat^ ota^f ìo ToleTo tenuSnaf qmsta laaiuGa. 

Btatn Eh la finirete poL Ho da £ure ona spesa ia Merceria, 
e col benefiiio della laàsehera Voglio andalt da me. 

Cor» (Che bel comodo è U mascber»!) 

Beo». Yia« aodiamon che tì pa^jiaròjmbalg^. 

Cor. . (Ora scomm^tto^ die dica di a\.) , 

ifofc' tJn gofiè? (•) Di quali t 

«a(ifr> M «aefli co? fiori a*ariffilo^ akVitfM i^ 
Booa Oh Tenfo, tengo. 

Cbr. (SePhoMioio.) ' 

Beat. CoralUna. 

Cor. Siiporaf 

Beat Ta a prendere U tabarro, la bautta, ed il cappeSb: 

Cor. SI 'Signora. (Oh che buona madre!) [«*^alka, e p«rre.] 

Eoo. Ho da venire così Y 
' - Beat. Bif state benissiaio ; eoi tabano-oeni coea tetre. Cko 
anschera comoda è faestal Che beUa UbertàT 
' ' Ho».' Btiit Signora madre, Ag^ii^ loTog^o odor di nwa^ 

Beat. A, jà, color di rosa. €s steibenanel color dlroeas II 
& paarer niù Ibefla* 

ms. Mbi poi Veniamo a caaa ntblta. 

Beat. Ferale siAito T 

Kos. Mi preme finire fai awaica , che ho 'priiMaplato. 

Beat. Se non la fiurai oggi, la finirai domuii. SentL Tog^Oi 
die andiamo a fare una burla al l^gnor Florindo. 
' Jfos. Alia^or Florindo? Come? 

Beat. Voghe, die andiamo al caffè dove pratica, die |^ 
fiMxiamo dell insolenze, e b facciamo strologare dd damo, senza 
acoprìrd* 

ilos. .Oh bella! Ma d conoscwà. 

Beat. Oibòrì Non ha pratica nd coiiosctir le maidiere. Io sL 
quando ho veduto una maschera una volta, la .conosco in cent<£ 

Hot. Bene. Verro dove Id vuole. 

Beat. Oh se trovasdmo qud pasio di Le&o! Voird , che b 
iu:e8Sìiao dispenunod 

Boi. OhbeUa! 



(a) L* Aussn k« iMeHto f eeito Vocabolo ; ma secoado T oao. cte ae 
la Oo&a«ai art e altrove , è qoooto va oraanoato da collo , iiailata da 



quaflo 4efH SHOaoU , e dotto da' Fraaeosl «oltfo, ok'è aaa 



SCBTvft'IH.' OoiitAt.tmjk eoR iébtmn^ ktvHVi «qppeÀì • 

< • • • / • • 

Cor.' Booò da mMchcnure la Signorina. 

Btat. Vìa , presto , UMltHo il tabarro. 
': f Air; >8iibil»i ' (Oh la (Signora madre la hak mw donnina di 
fvba.) (MMlla II ttìkmf a Kmmfm.\ 

SCENA IV. ^àin^kSMA a 4Mifà\ 8 mvTB. 

Ami. Chi è qua? Si pnò yeniret 

Am. Okt L«««il4àlMuri«; |«e«r.] 

fi^oe. Eh via pascal Venga, Slgaor Pmliiiiiu. • 

JRot. Saifa aaa. 

PmiL CMaT«ol^&ref CMÀabMMiaioMMkam? 
Beai* Andiamo a Ut certe spefa. 
Pimi. Saase naaeuarìa? 
Beai, Neoessarisnime. 
J\nit. FealaStiiionaBMa«ra? 
: IMii. Anco per Tei. 

• AmIv Sé aia Stgnofa AoiMira biMana qsalcha cosa, . loa 
qaà io a Mddisfittla in tatto qdel cha è giusto e raaionarole. 

Beat. Oh sì , ' che vi T»nrenio a seccare per ogni piccola cosa* 

Pmt^ SaccaraùY No,^od' 4«a. Il mio obbligo è di sar^ria. 

€br« Otto Sigate Pantalone, noi altre donno abbiamo bisogna 
éì -certe «ose , chó gM nomini ami hanno da sapcBo. 

FoNf. Voi, Sìgnsra, aoa f impacciata di quei cha non vi 
tocca. 

Cor. Oh^yernóniaynodanniyMMki-fiai (V ec ch i o thitidibaa!) 

Ùfortoi 

SCENA V. Pamtalohb, Bhatbicb, b Rosavea. 

' Ami. CKgnona Baatrico, orca lo speaette capricciosa , cha 
volaase fast la Signora Rosaora, poco pifà poco meno iasoerm co«t 
i«re^ ma MKmi par n ec e ss ari o, die vada a laiia in penona» 

Beat.' Oh Signor -(A, è necessario. Vogliamo Tsdir noi, to* 
l^amo «oddisflfcrd. 

Amt. 0eao; si Ih ¥inir il nMrcaate in caia. Casa dic^ dia, 
SlffDora RcMmra? 

• liso, ^w me Bon oontendsslma. 

Ama La sento^ La'fancmtta èoontenta. Via, da madsaaa- 
iiFÌa> pÉidente, le dia onesto baon esempio, resti in casa, e si 
laadsenrire. * - -i *: * r 



[va a euefre.] 
Beat. Signor Pantalone carìanmo , mio marito é morto , e 
non ho altri, che mi comAiidino. Inoaan mia Toglio ftre a mio 
nodo , e non ho bisogno dì esser ecóvette» - 

Ptfkt» 'Benasiino. Lei facma par quel bhe Tiiaia^<4o mé»tì 
(lenaa* «ma queata fuiciiilla è stata raccomandata a me ida.aai| 
padre. Io sono il sno tutore, ed io ho da inrigìlar a' snoi inter- 
essi , alla mia riput^pàoiìe ,\i[{ alla siui>^dQcazifneb vi» ' 

Beat'. Circa agP interessi ve V acconlo> ma pel resto toeca 
a me, che son sua madre. : .« . '\ 

' JhmL Cara Signora Beatrice 9 Marni lacda.^Sftefer 
' Beai Cbeiitevefte4iref 

Pani* Compatisca, già nessun .d sente, [ià'tiraim éUijp^rffe.) 
Toccherebbe a lei , se avesse un poco più di pnadenaa* 

Beat. \ .io dunque seno wpradeate? v Viva 'ii &m^ l Bft» .ma- 
rito non mi ha mai detto tanto» ^ : 

Panf. Sarebbe stato meglio, se gliel' aveaie dettai', .. 
Beat. Come sarebbe stato meglio? .; - 

JRufit. Se glier ayessedettv» n.aareUbe-isORetta» « 
Beat. Mi marayiglip di voi. . ^aris.] 

: Patd.^ Ved'. eia? Se avesse prudenaa, non inaerebbe la-ivce, 
che cesi & più male .a sé stesaa^di quel che ^ene posoo far i 
. Beat. Ma in che mi potete tqì condannare? . . 
. .JRsat*^ • Cara lei, intatto, dtak ai ammette Ja«(|^ofentù ia 
•a, sehaa rigtiàrdoy die y? è una fiwcidla^ ^9"^ ^^^ ooQYexaa- 
none, e si ha (posto, ehe la ragazza ti aia. ol Tede, «i iaoe, '<n 
80 io ^oel che si Tede, .e so So qud che si- taoew La.raga^aa ^ di 
buon' indole, è modesta, è un po' rustichetta, e quest' è.tanla 
meglio p«r esaa; altrùnentl la. madre ie darebbe di. bc^li 



p^ ,-^. Basta, lasciamo andare^ Ora mi dica, cara 1^, cos' ò 
quest' andar in maschera a tutte l'ore? Anche la mattina in ma* 
achera? Due donne SKde si mettono, il tabacpno, e Tia* Che 
concento ha da aver la gente di lei? — Vuol' ella fare spése? O 
ai manda, e. si fa Teiùr la rofba a. casa,, e onaaiifa-a^iempapÉlrey 
ma non ava sole sole. Le donne sole non iataiino^ bene^ aan^ 
fanno bnona figura. Gli iTomim, quando Tedono; ìe^deiuaeiaole, dir 
«ano,, die (Tanno,. a cercar comi»agnia« gù;ane«.teHtanQi svedl^a- 
cono, s'impuntano, e poi la.TÌncono; e tantee.taate di^^pieata 
9ign<kiineidie Tann^fuora dicaaa ooaiìiiaa marchesa ladiSiMtef 
tornano a casa con una maschera di poca rìpataaioae.'! • 
Beat. Obbligatissima del^jovia itoceatnra* .Reaanw andiaoio* 
.Hd$. Chedi^»/Sifnf»rPanta]inie?.Vada9SùiOBinidof . \ 

Bmt. Che premura aTeted* andare? ....': 



■«< 
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Moti Mi TUOI coH^nreuiigi^ie...» 

Pani. Un goliè? Di che sorta?. 

Beat. (Oh che uomo fastidioso! Vuol saper tutto.) 

Boa. Un goliè color di rosa coi fiori d' argento. 

JRsMf. Via, og|n dopo pranzo re lo porterò io. 

Ito$. Oh quana è così. Signora madre, non vengo altriBMntL 

Vado a terminar- la mia manica. [wUieJ] 

. Beittt, Come? Cosi obbedisci la madre? 

Boa. Ma se ... • 

Pant. Orsi , a questo passo non posso più tacere. Si tratta 
di massima, si tratta d' una falsa educazione. Cos' è questo con- 
fondere il debito 4ell' obbedienza con quello della modestia? I 
figli han da obbedire il padre e la madre, quando gli comanda- 
no cose lecite , cose buone. Se i genitori sono matti , poyerì que' 
figli , che per malizia o per semplicità jgli obbedissero. Si vor- 
rébbe conatirla in mt^chera , si yorrebbe avvezzar a un cattivo 
costume ; e peixhè la figlia , consigliata dal suo tutore , resiste» 
si dirà, che disobbedisce a sua madre? Sì, Rosaura, in queste 
cose io vi faccio coraggio a farlo , e in faccia del cielo e in facr^ 
eia del mondo sosterrò , che la vostra non è disubbidienza , ma 
prudenza e virtù , che a lungo andar farà vergognar chi non co- 
nosco il debito d^ una madre, chi non discerné S pericolo d'una 
figlia. [a Bq9.] 

Beat» Orsù, andate a fiire il pedante in casa vostra. 

Pant. ' Yefigo qua, e parlo, e mi scaldo, perchè mi corre de- 
bito d* invigili^ su di questa mia pupilla. 

Beat. Voi non siete il solo tutore di Rosàura ; vi è il Signor 
Ottavio , mio fratello e suo zio, eh' è tutore testomeotario tanto 
quanto siete voi. 

PanU Cotesto è vero ; ma egli è un uomo, che non v' abbada, 
cbe lasda correre , che lascia fare; e se. io lasdasei fare a lui, 
tutte le cose andrebbero a precipizio. 

Beat^ Mio fratello non è un balordo. 

Font. E' un uomo di garbo , ma non vu<^ fiur nientet 

Beat., Che cosa avrebbe da fare ? 

Pant. Avrebbe a far quel che faccio anch' io. 

Beat. Voi non siete buono ad altro che ad in&atidir le 
persoue* 

Pant. Oh vuol ella, cbe eliela dica? Con lei non voglio più 
aver che fiire. La venero e la rispetto ; ma nd farebbe perder 
la pazienza. La ^Signora Rosaura è sotto la mia tutela, penserò 
io a trovarle un ritiro , finché non si mariiti. 

Beat. Come? Fareste a me quest' inguria? Bli levereste la 
mkfig^iiMila? Giuro al ciebi La mia figliuola.. . . 

I. G 
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Fani. Le ragazze non u conducono tatto li giorno in te- 
sehera. 

Beat, A me un affironto manie? 

Pant. Alle ficliuoie si danSo buom eeempj. 

Btiat. Oh cido! Lerarmi U nià figfiuoial Roaanra, anderoate 
da ne lontana? 

Bob. Oh io fo la mia manica, e non so altro. 

Beat. Gioro al cielo ! Ve ne pentireste. [a PamtJJ 

Pant, (Canta, canta.) 

^wt* Parlerò ,. ricorrerò , andrò alla Giostizia. 

SCENA VL Oaìlluu, b mnc 

Cor. Signora , è Tenuto il Signor Florindo per riTerirla. 
. Beatf Vengo. Oh questa npn me la fate certo. [m leva ii 

eajfptllOf e lo dà a CorolÙaa*} 
IVinl. (Canta, canta.]^ 
Beat. Io r ho fatta , io V ho da cnstodiro. £tfà la hamit^ 

Font, (Si j una buona custodia.) 

Beat, u Signor tutore si prende maggior antorità ^ quel 

che non gli si compete. [<^ /»• il tabarro ^ 9. la dà a CoraUùta ; 

jiot 9i cava di ta^ea uno «peecAt'o, « •' t^eeomodà il ffyyè.] 

Pont. Oh mirate la bambolina ! 

Beat. Rosaura , andiamo. - [Jtotdura •* àìaa , e laoeia 

il lavorom^ 

pant. Guardate! Vien gente 9 e subito alla ragazza: an* 
Aamo. 

Beat. Quando ci sono io, ci può esdbre ancor lei. 

Pont. Se me lo permette, avrei a dirle due parole , e poi la 
lascio andare. [a Beat.] 

Beat. Via, parlate, spicciatela. 

Pant. Bene; le parlerò anche in sua presenza. Bica, cara SI-* 
gnora Rosaura , . . . . 

Cor. Signora, il )%gnor Fknrindo aspetta. ^a Boat.] 

Beat. Rosaura, prendetevi la vostra seccatura, e poi venite. 

[parte.] 

SCENA Vn. Pantalonb , Rosauma , b CoKAUifif a. 

Hot. (In venta, ci andrei rolentieri.) 
. Cer» (Povera ragazza! Si sento morire a non poter «ndanaii^ 
che lei.) [p^no la woòa «el. tawoiiao.] 

Pant. Signora Rosaura, ho da farle una propoaisiaiie ; ma vor- 
rei, die vi fosse anche il suo Signore zio, poMfaè «nch'^egH è 

.1 
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il sao tutore» come lo sono io, e benché eglimofltrì di poco cnràr- 
■ene, avrà caro, che in certe cose anche egli vi Ibsse. Cara Co- 
rallina , andate a chiamar il Signor Ottano, e ditegli, che ébb 
qnà che Y aspetto. 

Cor. Oh il l^lgnor Ottario sarà ancora a letto. 

Pont. Or ora è mezzo giorno ; e poi sono stato da Im quando 
sono vennto qua. Era in letto che dormiva, l' he fatto svegliare, 
e mi hanno detto, che già si vestìva: ora sarà vestito; itegli, 
che favorisca di venir qua. 

Cor. Vado, ma non creda, cVegli venga si presto. 

Pont, Vi vuol tanto a vestirsi? 

Cor. Per lui vi vogliono ore intere , non la finisce mai. Caira 
i^orì un bracdo, sente l' aria, e lo toma a cacciar sotto. Pei s' 
Alza a sedere sul letto, e sta mezz'ora ad allacciarsi il giubbone. 
Si mette la veste da camera, e poi sta H a guardare i quadri, 
a contare i tranoelii , a contar i vetri delle fiaestre , a scnenttur 
col gatto , e perde un' ora di t«npe senza far niente. Si mette 
una calza, e poi prende il tabacco. Se ne mette un' altra, e poi 
fltohiando suona un' ardita. Un quarto d' ora vi mette fra lo 
•cendere dal letto , e mettersi i calzonL Poi si getta «u la poi* 
^na, prende la pipa, e sta li uno all' ora del pnmaof e questa 
è la vita , che f uoi far tutte le mattine. 

Piint. ET un uomo di garbo ; i suoi affini andranno molto bene ! 
FSgurìamo^ die buontutmre ! — Fatemi questo servixio» di* 
tegli , die se può, venga qua , e se no , andrò io da lui. 

Cor. Oh così va bene! Se e^ non vexrà da Id, cBa andrà 
^lui. |jp«te.] 

. SCBNA VUL PlNTALOMB, B ReSÀtJMA. 

Pont. La mi dica, cara fiKgnera Rosanniy ha dia più^ gusto 
t star sda, o a star in compagnia? 

Aos. Oh , io sto più volentieri in compagnia. 
^ Pani. Se la mettesn in un luogo, devo vi mbo altre iSigno- 
line, vi andrebbe vdenti«ri? 

■Res. Sì Signore , volentìerissimo. 

Pani. Là giuocano , si divertono. 

ilot. Oh! Giuocherò, midivertypè. 

Pani. Ma alle sue ore leggono , lavorano, fanno dd beae. 

Aos. Lavorerò, leggerò, farò del bene. 

Punt^ Non le mancherà il suo bisogno* 

Hos. Benissimo. ^ -^ 

Font. Le vorranno bene, le Affanno millofinene. 

^$. Davvero? 

Mnt; A, cara la mia pupilku V andrà volenticrif 
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ibf, Vol«ntierÌMÌfflo. 

Pant. (E' una pasta di naizapane.) Non le diaplacexè V an* 
4ar -via da casa sua? 

Ro§, Oh Signor no. 

Paut. Le rincreacerà di laadar la ana Signora madre? 

Bob, Un poco. 

PmU. Ma Terrà a trovarla; la rÌTedrè. 

Bo9. Sii Avrò piacere. 

PùnL Verrò a troyarla anch' io. 

Ro8, Avrò piacere. 

Pont. Verranno a trovarla le sue anddie. 

Bo8. Verrà anche il Sienor Florindo? 

Pma, n Signor Florindo? Come e' entra il Signor Flodndo ? 

Jlot. Dicevo .... perchè viene qiù. 
. Pani. Uomini non hanno da venirci. 

Am. Oh non importa. Mi divertirò con le donne. 
• Pani, Che premium ha ella di quel Signor Florindo? 

Hm. Niente. 

Amt. (Non vorrà metterla in maliria,^ Le ragazze stamio 
con le ragazze, e gli nomini con gli uomini. 

Ho». La Signora madre ita sempre con fj& nomini , e mai con 
le donne. 

. Ptmt. (Eccoci Quà. Le figliuole sempre pigliano esempio da quel 
ishe fanno le madri.) Se la sua Signora macure tratta con gli ìio- 
mini , è stata maritata 9 e lo può fere. 

B09. . Oh é vero, è vero. Io starò con le ragazze. 

jRom^^ Ma quel caro Signor Ottavio ancora non si vede. 

SCENA IX. CoEÀbLiifA, B vwesu 

Pmd. EcQH? Viene o non viene? 

Cor. Ho fatto una fatica terribile a levarlo dalla sua poltrona.. 
Ora viene. 

PmA. : Bla «^ gran poltronerìa! 

Cor, (Signora Rosaura, venite con me, che la Signora madre 
vi aspetta.) ^aao a Jist.] 

ilos. Vengo. 

PaM. Cosa e* è? Dove va lei? 

i2os. Vado^..«.: 

Cor, E' venuta la savia, che le ha da provar un Inuto. 

Bo9, E' venuta la sarta? [• Cor.l 

Cor, Sì, la sarta. Andiamo, (Oh che scioccherella!) 

R08, Ma che bUsto mi ha da {«ovare? [e Cor.] 

Cor, n busto color di rosa 9 con la guanùzione. (Col diavo- 
lino, chevtportL) . £|iì(Ìmm ^ 9%t.J 
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Ho». Andiamo. Io non'Bo nulla. 

PatU, Come? Non ne sa niente? Chi glielo fa questo buato? 

Cm*« Sua madre, sua madre. Sì, sua madre. [fwte oon- 

dueenéo Roètturet,^ 

Pomi. Basta. Non mi fido né andie di questa cameriera. La 
leverò di qua, la metterò in un luogo sicuro. — Oh! Manco male; 
ecco qua Signor Ottavio. — Via, bel bdlo, senza fretta. 

SCBNA X. Ottavio in vestb da ' gaheua, bebrbttà b 

PUNBLLB , A PASSO A PASSO , B DBTTO. 

fHU Oh non voglio, che il Signor Pantalone s' incomodi; son 

?uà io. Quattro passi più, quattro passi meno, non m'importa. 
7on guardo a incomodarmi quando si tratta del Signor Pan- 
talone. 

Pani. Caro amico Ottairio, mi dispiace del vostro incomodo | 
«arei venuto io , ma siccome avevo da parlar con la fanciulla. .... 

Ott. Ma perchè stinmo in piedi? Sediamo. Ehi! [chiama^ 

Pani, Via , se non v' è nessuno , non importa ; prendiamoci una 
sedia, emettiamoci a sedere. [prende la Media per «è.] 

Ott. Ehi I [^ama.] 

Pant. Avete bisogno di niente ? 

Ott. Ho bisogno della sedia. Io non vosUo durar questa fatiov 

Pant. Se non volete far voi, farò io* igH 4à una eedia,] Jl^Ct 
comodatevi. 

Ott. Vi ringrazio. [siede.] 

Pant. Ottavio caro , noi siamo ooUeghi neDa tutela di vostra 
nipote. Vorrei, che ci facessimo onore, e ch«, ricordandoci dell' 
impegno, che si siamd addossati . • • . 

Ott. Ehi? [c&iaaui.] 

P4ittt» Cosa vi bisogna ? 

Ott* Su questa seggiola io non di posso stare. 

se E N A XI. Un Sbrvitosb , b detti. 

Sero. Signore , ha chiamato ? 

Ott. Fatemi portare il mio seggiolone, (a) 

8erv. Si Signore. [yorfe.] 

Pant, Ottavio carissimo, vi piacdono molto i vostn comodi. 

Dei. Oh , io si ve'. Voglio goder più che posso , e non ho 

(à) n tetto aveva ]»o/trona, parola, che si teste speeso amehe in Tos- 
cana; sarebbe da isserirsi ne' vocabolarj.— Si noti, cnedsll atto secondo 
■I rileva, dover questo seggiolone eeeer gnenito di rifelle, per- renderlo 
mobile fiMilnente ^ volontà* 
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idiro bene , e non godo altro olue la mU codiodiià. tiiesta «adia 
dura uà ammacca, con riTorenza, il dì dietro. 

Ptmk Non so cosa dire; tatto stanell' aTresEarsL Ma ionù- 
«flM al nostro proposito. Questa ragazza, come dicero, è grande 
e TÌsiosa« In questa casa tì fcatìca la perenta . • •• 

OH, [ti vm rimueolmmdé «» im 9tggMtu] 

Pùmt. Che cos'èf Che avete? 

Ott, Ma se su questa seggiola non ci posso stare. 

Pùni, Ma cosa vi sono? Chiodi? Spine? 

Ott. Via, Tia, parlate. Ti scaldate per poco, lo non Vado 
mai in collera. 

Font. Alle corte. Questa fieuidulla in casa non ci sta bene. 

Ott. Ti è sua madre. " lHwteaeolmi4mi^} 

PuM, Sua madre tien eonTersasione. 

Ott. Conversazione di cld? 

Pànt, Oh bella! Che non sapete né meno^du pratica in questa 
ìaaa? 

Ott. Io non ci abbado. Sento gente andar innanzi e in^e^ 
Irò, ma non m^ incomodo dal nno seggioiotte per Tederò chi aia. 

Bant, Amico, siete un beli' nomo ! 

Ott. Mio cognato è morto , «d io sono yivo. 

Bmt. Per che causa dunque credete voi, che sia morto ? 

Ott. Perchè si levaTa dal letto a buon' ora, perchè andava 
gualche Tolta in collera, perchè i^ prendeTa di qne' fastìdj, che 
non mi voglio prender io. ^ 

Pani. Ma Tostro cognato tì ha lasciato tutore del sue fiS^^gtlO 
in nua compagnia, e bisogna pensarvi. 

Ott. Oh ci penseremo. Ecco il mio seggiolone, [due tervi- 
tni porttm» un 9eggÌ9Ìone « pmrtttpé Ottuvh •tede.'} Ora parlate^ 
che tì ascolto con comodo. [H v mewmùdtmd^ ora éa una parte, 
4trm éalt o/tro.] - ^ 

Pont. Manco male. Io credem neoessario di metter questa 
ragazza in un rldro , fin a tairiò che noi le Tien occasione di 
marìtarsL Cosa dite? 

Ott. Sì, mettiamola. 

Pani. Crliene ho anche dato qualche tocco , e par, die ne sia 
contenta. 

Ott. Buono. 

pDffit. Bisogna pensar tra di noi, doTO aTremo da met- 
terla. 

Ott. Ci penwrcmn. . , ' \èk Ioìmos « Ant.] 

Font. Grasde. Io non ne prendo. 

Ott. Io, qaando non prendo tabacco, doimo. 

Atat. Ma, caro toì» se non farete nn po' ii. moto, tareporete 
presto. 
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OH, lifio cognata, cke faceva del moto, è-cnptifco priiàa di 
me. Voi fate dd moto? 

Pùnt* B come! 

Ott, Creperete prima di me. 

Pani. Orsù , lasciamo queste freddare , e ^parHaiflo sai sedo. 
Avete voi on luogo in lasta, dove metter questa ragaafea? 

€Ht, Io? NoBi so né meno dd stia di qua a di là dalla mia 
casa. 

Pani, Dunque lo troverò io. 

Ott. Si , trovate voi. 

Pani, Cosa credete, cha si possa dar all' amia pel di lei man* 
tenimento ed educazione? 

Ott. Io non so far i conti. 

Pant. Come ? Non sapete far Ì -conti ? Hifo chi spttide in «asa 
vostra? 

c/ti. JNTigawa. . • ^ 

Pant. E chi gli rivede i conti? 

Ott. Mia sorella. ^ 

Pant. E tra la sorella e il servitore vi muidoraBno in rovina. 

Ott. Eh die non mi vaglio ammalare par queste éose* 

Pant. (Manco male, che la roba di questa pupilla l' amministra 

io.) Orsù, giacché voi non volete intrìgarvene^ fatò ia* La 

metterò io in un luogo, dove starà bene i aarà ben trattata, si 

sptendevù paca, e saj^emo sicuri, che avrà un' ottima ^dncaaiane. 

, Ott. [«t va mdévrmenftutiè.'] 

JRBfft. Fensefenia poi a markaria. Afi i stala &tta qaaiolia 
ncerca , ma non trovo niente a propositOk Intanto è neeessana* 
che anche voi diate V assenso per metter questa ragazza in aa 
jritìro, e per passarle la dozzina e il suo bisognevole. Eh! Oosa 
dite? Yi par, che dica bene? — Maledettidùmot GSà donna. 
Signor Ottavio. 

Ott, Chi è ? -^ [ti meifiim eoa #B«aia.j 

Fant. Avete sentito qualche ho detto? 

Ott. Niente affatto. 

Pant. Dunque, cosa faremo? 

Ott. Quello che fate voi , è ben fatto. 

Pant. Orsù , datemi U testamento di vostra «ofpiftto , aaciò 
possa servirmene , e farò io quel che potrò , senza dietarbarti. 

Ott. V ho io il testamento di mio cognato ? 

Pant. Signor sì, che V avete. L' altro glorna va F ho badata^ 
perchè esaminaste quel punto del fideoommissa par la lite 9 che 
a' ha da fare. 

Off. Io non me ne ricordo. 

Pm4. Oh r avete Iettò molto bene ! 

Off. (iiÌMido leggo due righe, od mn sonnaw 
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Pont. Donqae retate a daimelo, e ■picciumdUu 

Ott, Io non 80 dove sisu 

Pant. là avrete messo nella Tostra scnTanla. («) 

Off. Bene, prendetelo. 

Alfif. Non Tolete yeair a darmelo? 

Off. Sto tanto bene ; non m' incomodate. 

Font, Oh che caro omaodno! Via, datemi le chiaivl, che an- 
drò a prenderlo io. 

Off. ET aperta. 
' Ptinf. La scrìTanfa aperta? 

Off. Sk, aperta; io non sem mai 

Fani. É dove tenete i vostri denari^ 

Oft. Tatti in tasca. 

PanU B non si fiinno i conti? 

Off. Mai conti. 

Pant. Quando non ce n*è più, i conti son ftetti,'^? 

Off. Così per l' appunto. - . 

Fanf . Bravo. Vado a prender il testamento. [<* afca.] 

Off. Sk, andate. 

Fani. £ così, non sapete mente di chi pratica da voitra 
corella? 

Off. Io no. 

Font. Lasciate fare, eh? 

Off. Ci pensi elhu [tt va uààurmmdanàù^ 

Font, Ma vi par , che nn nomo civile , come siete voi , abbia 
da ifar questa nta da poltrone, senz' abÌMidar nila casa, e senza 
.eaper cni va e chi viene? — Oh guardate! or ora s'addor^ 
menta. — Ceppo ! Tanghero maledetto ! ]parte gridando^ 

Off. Oh cara questa poltrona ! Ci si sta pur bene 1 Ma parmit 
che sarebbe ora d' andare a pranzo. £hi I Chi è di là? 

SCENA XEL BBieEELLA, Ablbcchino, b dbtto; poi un 

ALTRO SBEVITOSB. 

ArL Signore? 
Brìg. Cosa comanda? 
Off. Si man^a, o non si mangia? 
ArL Presto , che il padron vuol mangiare. 
Brìg. n cuoco ha messo su la ndnestra appunto adesso. Da 
qui a mezii' oretta si darà in tavola. 
Off. Non la fimte maL 
aA^ Quest' è quel che dico ancV io. Non n mangia mai. 

[a) Il testo veneziano aveva hwhy eh« in Toscana si proniuata 
huTTÒ, Questo vocabolo , qnaotaDqae pretto francese , ere tanMy ia uso 
aadie qaaniii* aast Jf ,« eli».esiMrenebba iaseiiilo ae* vosahaM* 
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! Mv '' Adc&ìiiào , ««né sin d' appetito? 
I \Asìi :« Benissimo, per servirla. 

.Btigi ..¥90! ella intanto, che diamo lua rivista a questo oon- 
terello? [gUm^tm tm fagHo.] 

Mltt. Ancate da àia aoirèlla. Cka miaestra e' et 
. B/ig, Bàaìé i •' . ; . 

Ott Ah! Arlecdiiito, ti piace il rìso? i 

- ^fi. :illi pii^» ; ykom tanto* ■ guanto la polenta, ma poca meno. 

Ott. Oh buona eh, quella ^kntina? 
.'.]d9li : Oh, cavai .hti*. • • : » > 

^ . 0lftj Che nuoti nel butirro l 

Jrl Oh^tàmiah / : 
\ €tt] Carica dì £oimaggioi 

Ari. Ak, che non posso pia ! 
'-'fili. rM,.ak>> ahi: Arlecdiiao 'va in deKqnio per la polenta. 

fWde.]: 

Brig. 8ignorfttinani,'i^vògBoBo denari. 
^ €Ht. [rid0,] Ariecchino, te ne vegli» far mangiar vna pentola 
piena* 
.Uri €k ^lenlMimiàioi (•) . 

. Brìgì ^ Ha ella inteso , che yì vogliono denari? 

Ott. Sì , ho inteso. TI piacciono i capponi ? [od Art."] 

Jrh Corpo dei diavolo.! I capponi? Oh benedetti! 

OH. y o^io , che né mangiamo uno tanto fatto. Metà per 
uno, metà per uno. . Mesao ta» menoio^. .A te gii osd, a me 

H <iW30.«» [rid«.] 

"Ari. Rf ha ella preso per un cane, per, un gatto? 

Ott. [ric^e.] 

. JSfFÌg. . Mi iavorice questi denari ? 

Ott. Ehi Brighella ^ un cappone; Ji^eizo a lui, meszo a mei, 
Ì0 . la, caifie , Arlecchino gli oasi. [Hde /sits. J 

'.ArL , (Eh! Se sarò n^addone, mio àanno.) 
Brig. IVIa favorisca di veder questo conto. 
. Ori. Non nù romper il cfipo. Ehi, Arìecchino! H piacdono 
le torte? 

Ari. Signor si. 
-Mb. Te ne voglio dar una UfU al ìoIa [ffdc.] Cotto al 
sole. 

,.Brig^ Vuel ella veder «.;*• 
OH. Cotto al sole. ' [rldsaJsH.] * 



•(ài) fi testok-areva mmg&rt, latsilMlwii «omaMMam ptsgfo il volgo 

~ I regiftnnrfl iiV 



tsMom, «MB» pnmo 11 VMeaiaaaf veomo'tcIvdovreMw 
vscsbolarj. .:n..* i -.> D - 
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IIH^. (Oh che fMèMi^it^taki»4tt«eempA0|'d»M^^ 
- Ott. Cotta al sole. lad>AaÀ 

jirk €Ma al iale, catteaE màéi. {JÉtrtaaìM».] 

OH; Annaecio^ ai burli? V r,ì 

Jrh Coa'iè muMl' aaiaaeèiof Coenttoii; eda^ettonaìMlo! 
Off. Zitto ! Non andar in collera. Non mi £Bur àltenB;è j^er 

amor dd cielo. Brighel», ' de xom Tttoi 9 . ' .!«'i' /i > >' ) 

Brt^^ O «die ia vada ^eiÉ» «anto'sdatta i^^aa» '# <fte ni« ^ 

denari, e tiriamo ayanti.. * filo t - .. > .!'*.> 

Ott Eccoti una dop^, e tinamo iananzL Wn.Cottìi al'^^ie. 

'...' j; • 9.' > ^Mb.] 
Àfì. Uno non e' ha da horlare de' poTerÌ>eflnntbrL'' ' .' K 
Ott. Zitto! Un cappone; messo fai, enpnaaiai»!:' ^ [M^] 
Brur. Caro Sienore, e lei ti rieÉde «on -qwl.baibeeiY. .^ . 
Of^ MidiTerto Mdu ArimUM «ì & bI4m. . a«t fl Étio 

infime; non è vero? 
jM. Io buffone? ìfi UtmiA^u AbMM waL : '. r 
Oir. ffittol Neaaiteagiim. v >;; 

£er9. Quando conunda, è In tavola. mu^fi 

m. Oh buono, buono. Andiamo. AfaÉMàt ' QoàÈà aliatole, 

cottasi fole. 'laatdÉh.} 

..«GSNAXUL ; ••" \^'' 

. 0aaEieni di BeaUica. >. > 

BniEsniait .KiTLenno. ..' 

Beof. Caro SigBor Vloripd^, yoi lieto ,plMo ^ hooiié jj^èai^^J^ 
fior. Voi sieteia sterna bonUi, e perdo toi 8ófmte«\ \.,'v 
Beat. Di grazia, aocomodjRtoyi un poco. ' ^ ' ' \ 

Fior. V ora. è tarda, Signoréf; non vorrd esservi di*iihf<r- 

ddo incomode. - (N^n rf 'fhàt k fiSgnora Résacora.) * -''-'^ 
Besrt. Per me è nrestt)» Jo nsNi praliso' prima delle Ale o'irtl 

ore dopo il mezzo f^omo. H^ fratto vaà manglar^es6o4*e 

mangia solo. In questa <!asa ognuno là fa a suo modo. *' •' 
Jw. Cosi va bemsflsio S'Uno non dà soggeadone aM'aJtro.'La 

fiSgnora Rosanra pranzerà con voi? * ' -^ ^■ 

Beat. Oh si sai EUa è la mia compagnia. /^tU 

Hot. Sarà a]la Mhfla <ltf^ia''flignmea RMaim^ stia aAÉs- 

settarn. . ' 

(a) r Alberti dise. dw sarebbe ptttssssatf t traAni^ la^^la 
f tsa sws tflf^tte per UuftMta. — Pure site r ^if •f'e<|i;<«4 eii^^llro 
autore, ehe mbm writto t9leita. ed 11 Toeebolirbta OMe ewer j>l& 
eomme la Italia la voce «Miefla. Io per me dico, die oni eittà d* Ita- 
lia ■torpla a aedo no ^eetla voce ffaassse, e «lede la tterpiatara di 



*l esset ■la.'wa<»my dmiaifc ^edls , «hanaa d-rié^Mi^aato alla 
shelRaaamijiÉtaMan j inipii f—ss'idlWfe Mi| IsfogaanM». 
sasvie, e ske par dlssd istfsCIs. i . ' 



dw la saopie, e sae par 
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tro ore prima di me. 

ftm^ Sa Tede, die ^qipa.fiovliie'digttWf. ; i .. 

.Beoi.^ 'Non lo dico, perohéi m mia fi^i^t lant ■wicufo» è 
una gioia. , ' ^ 

Fior. Degqa fi^ di ima.ià dagna maAnu < » .*** 

Beat. Siete troppo obbli^pMik* .[fli/iatfa <mUm.] 

JTor. (Se Rosaura non si vede , io me iie posso andare.) 

Beat. Viay.accommod^Tl, oedete.- 

Fìof. In yerlta, è tardi, ^guarda' T ortlogù^ A casa mi 
aspetteranno. ' - ' ^ / '\ 

Beta. Mesa' ora non ioconeda» Tctmtoil un peto di.oam- 



\ i 



. Kor« .Ver^ de^ pranzo. 

B^at. Asf^ttate. rion Tettate va mm» daie il hmk gionia a 
R4MNUiiat Eni, Corallina. 

». • " 

SCENAXIV. COSALXJHA , S BBTTt. 

Cor* Siffnora. .\. 

; Beat. lA aBoaauiat ah» Vfpga.qok aabiiA. H Signo«>IVo- 
riado la yaol salutare. • -^ 

Cor. Si Signora. (Ma se twA ■aatenir la eomreraaahwe, 
d Tildi l'ttatodéUa figlinola») . fyiaA 

Beot. Caio Sigaor f^eiiado , aon abbiate tela hetìà, S 
partire. 

Fior, Quando ri tiaUa tf Mip|aMiTÌ, natarft. filare.] 

Beat, Ob, co^ mi piace. Siete un uomo adaralNlah laiede.j 

Fior, [gméaréa tiorao U teeno.l 

Bwa% Che cosa guardate? 
. Fior. GntaxtlaTo .... Mi parerà di Teder mUieàmok 

Beat. Badate a me. Come lAate a dddbee t 

Fior. Oh., io non ne ho certamente. 

Beat. Eh! Sa il cielo qdante rie arete; 
' Fior. No darrero; e ti dirò lara^one. Sono ia^poafasSone 
di prender .moglie^ e aon TUgUo perdere fi credifto. > 

Beat. Via , da braTo ; qoando mangiaam qaetti «ottfetti'f ^a) 

Fhr. Se non trovo nèsMnà, che mi voglia, '' ' v 

Brat. NoatfoTaAeiaesauaalf Eh forbotto I 

JRor. Ma è così , io noA la troTO. 

Beat. Bài SefiMseTscD, dke nonParestetNeala^ .r*. 

l'ior. Da uomo d' onore, non Tho troTata. 

^ (a) fJalreTMlliirfmo è r oso hi Italia di nuwdar ad ofnl saiko o Mitfate 
4iMna delle Bene, e poco dopo, ea piattsOie di «selMti e aitif dM 
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. BtaL Seniie. Sn/tlkl' propiMitio m fotnb(»« làiflówrère. 
CQnMto. farebbe un buon negozietto pelame.) -^ 

Fior, (Se parlane di tua %lia , ó- a|g^iisteremBio p re t to .^ 

Bmt. Pev eMiDiMO , che eota vi gradirebbe? 

Fhr» CSrca a che. Signora? 

Bemt* Che «o io? À dot», a cendinoiie, a etèu 
. Fhr» Booo la Signora Rosaiunu 

« « 

SCENA XV. RosAirsA, b dbtti. 

Boi. Che mi comanda, Signora madre? 

Beat Oh nete -venata a ■Ungaci. •> • 

Hot. Bene , Signora , io tomo via. [m amo di p m rtUfi^ } 

JRpr. Non Signorina, non parta, giacdiè per gtaiia daUa 
ma Sigaota madre ho P onore di 'riverirla. . 

Bot, Obbligatissima. Le son serva. 

Beat, Avete finita la vofltea manda? 

Bob, SigjMNTa i|o^ , -• ^ . . 

Beat, Potete andare a finirla. 

Boi; Andrò. Serva sua. 

Fior. Orsa , .io vedo',^ ohie a ^wbS^ ora la mia vinta é alor 
Signore d' incomodo. [V alza.] Partirò per kfldarle in libertà* ' 
. Beati* Fennalevi; ho da pnl&rvi. * * 

Mor, Ma se per me fate partire la Signora Rosanira, io non 
vogUo «értamente commetteretqnesta mala creanza. Ho troppo 
rispetto per chi dipende da voi. (S* ella non resta , io parto.j - ; 

Beai, yia,'qi»Bd*é cosi, Roiiatira, restate. 

Hofs Obbedisco. 

JFlor. Favorisca, s'accomodi. ' [oJVe la «sa seiKa a Am.]- 

Beat No , no , qoì dovete star voi. [a Aor.j 

JFtor. Come comandate. Beco, Signorina, mi' altra seggiola. 
[va a prender ima 9edia ^ la dà a Bm, , dbe siede, e Stor, re- 

9ta mei mezM»,2 

Boi, (Che giovine compko ! Mi piace tanto.) 

Beat* 'ttgrior-Flòrindo , tornando al nostro propoaito: .di che 
condizione vorreste « éke fosse la vostra Jpoaa ?.. 
(^ J^4^L ; Dirà , l^gnora , . • . • 

Bo8. Si fa spoto il Signor Florindo? 

Fior, Mi fardi spoao, se trovassi ohi mi voleise* ' ' ^ v 

Bos. Eh troverà. V 

Beat.. Oh troverà, troverà. Badate a me. M^imiiiagind'la 
vorrete di condizione eguale, alla- vostra* \ 

Fior, Sì Sif;nora; io non voglio né alzamù né abbassarmi. 

'^If^'.. gravissimo. 

^ikiJMft »e. non la trovo. . . -j ^ • [ferasu-Jlfs.]. 
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Beat. Eh badate a me. (^ca la dote 9 ''^ [a Ftìor,] 

Rès, ftfìvnmdre hk arato dodici mila ducati di dòte ; non ò 
▼etfo? [a Beat.} 

Beat. Biao^a yedefe coAb andrà la Bte del fidecommisso. 
Della n^a dote sonopadrona io. Sentite. Io ìio aruto ottp mila 
^ucatL Ma che! BEo sempre maneggiato io. (Ho il morto, e 
nessono lo sa.) [piano a Fior,] 

Fhr, La dote, còme dicero, non è il primo oggetto delle 
ndo'rìcerche. Ali premerebbe trovare una sposa, die mi volesse 
bene, che fosse di mio genio. {verte Jio4.] 

ilos. Eh la troyerà. 
' "S^ak CNi se la troTerà!- Ancoltktemt [a* JPfoi*.] ^Ragazza 
non la yorrete. . . 

Fior, Oh ragazza! Oome ragazza^ Vi sono delle ragazze 
'grandi , e delle ragazze pifoole. 

Beat. Voglio mre. ... (Non yoirei .••.) Per esempio,- di 
che età la:yorraite? ' 

Fhr* Eh che'so io? Cosà .... [«erto Ree.} 

9 CENA. XVI.. ConÀtAoiA, p dbtvi. 

Cor. Signora, il Signor Lelio BisognosL , 

Beat. Oh yenga, venga. ItfetU nn' altra sedia. 
Cor. Subito.' {vuol metter Ta tedia preMO Btat.J 

Beat. No, no, mettfla da qudl' altra parte. 
Cor. Vicino alia Signorina? 
Beat. 8i. ' 

Fior. (Questo mi dispiace. Lelio è pn impertinente.) ' 
^ Cor. (no inteso. E' una madre discreta; vuol far le narti 
giuste' con la figliuola. Uno per una.) [via.] 

Ro9.' Sienora madre, io 'me ne potrei andare. 
Beat. &yia, restate, sdoccherelia. 

' ' SCENA XVn. Lblio, « obtti. 

. . M».. fcagnt^y. umìlwnio di lor ^igaore, Amico, vi riverìscoi 

'\Flor, io talìOa.'l 

Ri». Serva. 

Beat. Viva il Signor Lelio. Favorite, sedete, 
f JftJL 1 Son ben fortnnfii(0'a j^^ovar qpaeata se^a vacante a que- 
sta bella fanciulla. 
...i2«^.-. L' ko tette mettef io qudla sedia. ^ .> ' 

Le?. Oh, molto tenuto alle grazie della Signora Beatrice. 
(Quenio sarebbe un buon bocconcino per me; quattàrdici mil(| 
ducati di dote.) — . . ...j ... ^ v*x 



Pùnt. Dici davvero , o è <$aeÌBto mio de' taiiki mM: MooS-pio- 

Pp4ti? ■ ; ' ' •.'•••/ "M '. . ..'i 

-Lei, Wco 4awew) , e lo vedrà. .-^ 

Forni. Voglia il cielo, cheta dica la verità, e cke to^péltti 
una volta al fine ; càe (juando ioit morto io , tt p«ot trotnr'ìoi- 
•erabile. Entrate ve ne sono poche ; danari non ao ho? «qiiandB 
ftftdie ne avessi ) dorano poco. Tu non sai fiir niente, e seiioift 
avrai giudizio, sarai un pitocco. * . '^ 

Lei, Pur troppo diee la verità. Conosco andi' io , che k fbr- 
tona non nd ba finora molto assistito, e che dalPindlistnftada 
poco posso sperare. Lei, Signor padre, potrebbe* teabCafioB. > 

Pant^ Coi^? In die nàideraf ' 

Lei. Dandomi per moglie la Signora Rosanra. ' ' .: 

Pani, La Signora Rosaura? 

L^. Sì, ha qnitt<»^dl mila dvoatì di dote. SaMbbekiio- 
athi fortuna. • * ..,::• .. .i*. ! 

Pont. Pezzo di disgradato 1 Adesso capisco la ra^one«[^«K^ 
che te ne vieni facàmo la gatta morta eoa tAilte ttMnàe r ^imio 
pentito, le domando j^erdono^ mi vedrà 'hUjetamfttOe caàigùHo, 
Vorresti, che ti dessi {jjatfUlkaL fanckiUa per mo^Of non ndoa'.bel 
aiiO'« -bel viso , lea pe^-^nattoydid mila docàtii per impuu<iiiiMi'ti 
della dote , sprecarla in pochi giorni , e p«d piantar ia «posa Ai- 
aerabile e disperata^*' <5oii che éèore, con òhe coscfenz», .don 
che fronte ardisci. tu domandannèla'? Credfi,- ch'io aon'sappiir la 
0Mi, c^ mcÀii, e le tue belle vvlù? A più di^ediragaSwehai 
{nromesso, e poi le hai totte piantate, e a tutte' hai. ^manjpàtót 
^ùaìdiè tosa. Ti piacciono le sgualdrine , e ne hai nent poco^ii 
cantone. Sì , sé tlttto ^ furfante ; so i segreti ^ che pasmn^fratar 
e il chirurgo b^o adiico. Son tao ^dre, è votò,' e eoa Éutov'idi» 
Rosanra; e potrid^* se v^esn, tirarmi la étotin easa,''e ^brMé^ 
per moglie: ma son un uomo d'onore, non voghilo pfecnitar 
una rìiglffiBa'péi migttevar la mia casa, per cdntattter to ioio£- 
^Itéy un figlio scapestrato, «in dtosolato. l^'j^nochly vaiI•li^ 
osteria, la fai da grande , e porti via quel che puoi a tuo padre; 
hai dieci vizj uno più bello deU' altro , e nu domandi Rosaura 
per moglie ¥ e jiild« Aisntwider^,. citehti $ér^l^0i$Uè ? Non ti 
credo , non t' ascolto. Muta prima vita, e poi ti crederò ; applicati 
a qualche cosa di buono , e allora i' abbadorò : ma se segniti ad 
andar di questo passo, non solò fsii'llofo' MrftaiPo, lÀa ttONfiio- 
cerò, ti iiteèoi^k'!Lervittilé,'tisa]^ casàjg^ e cosV im^ialie- 
rtti a tde spese,- di» non v'^ fòrtoftaa pé' ^i^Hoffi, e tke il'dèlo 
non assiste , non provvede a chi ha massime ihdayiie, a chi de*^ 
torp» la sua fkmig6a é la propria ripiitiriione. |>«rie.l 

Èei Ah! Mio paAro^ 1^ v4oi rovinare là tetto e per tutto. 
Egli potrebbe conquesto matriM <pi»ilim i mwufr f e iMHrlo>'veole^' 
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e mi Tool veder precipitato. Perdere* quattordici noia ducati di 
dote! Questa è una perfidia, è una vendetta, che fa mio pa^ 
dre contro di me. Ma giuro al cielo, non sono un balordo. 
Troverò io la maniera d' averla senza di luL' O col mezzo della 
madre , o con qualche inganno ;, giuro che 1' avrò ; e se^ mi 
riesce d' averla senz' opera di mio padre, io vorrò maneggiare 
la dote, e si pentirà di non avermi accordata una sì giusta, una 
A onesta soddis^EudonO. 
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• » • 

SCENA PRIMA. 
Camera di Beatrice. 

BbATKICB, e RoftAUBA. 

lios. Signora madre, che eoa' ha, che è con malinoomcat A 
tavola non ha mangiato niente. 

Beat, Lasciatemi stare. Ho qualche cosa pel capo. 

ilbft. E' forse in collera? 

Beai. fHa detto di ritornare Florindo.) 

Aos.. E iri collera con me? 

Beat, Eh frascherie ! (Se avrà premura , tornerà.^ 

Ro8, S' io vado in ritiro , verrà spesso a trovarmi? 

Beat. SentL Ti lasrio andare , perchè ho qualche cos' altro 
da pensare; del resto il Signor Pantalone non mi leverebbe la 
ima figliuola. 

Ros. Se non vuole ch^ io vada , resterò. 

Beat, No, va pure, ma assicurati, che poco d starai. 

Ro8i Perchè poco ? 

Bj98. Se prendo marito, ti voglio con me, caschili mondo! 

Am.) Oh «ara Signora madre, vuol rimaritarsi^ 

Beat. Può essere di si. 

Bob. Facda presto^ feccia presto. Oh dw gusto! Avrò il 
nù^ l>al>bo. 

Beat. E poi subito mariterò ancora te. 

Bo8. Anche me? 

Beai; S^.r Avrai piacere d'essere sposa? 

Bo§, IKgnora sì. 



MB IL TUTORE. 

J}Mf. B Toi^ U nArìterà. n S^iior tetoié vada a oo- 
nandare a sao Stuolo. Quattordici mila docatì di dote noa a' 
hanno a gj^ttar Tia malameate. 

Boa, «gnora madre. 

Beat Cile cosa tvoi? 

Ro9. Mi darà il Signor Florindo? 

BeaL Che Fionodo? Cke patti ta di Florindo? fi^i non è 
per te. Florindo è un gioidne seno , soatenuto ; non rode una 
fraschetta; yaole una donna posata, ona donna di garbo. Guar- 
date, che pretensioni! 

Rot. Io non dico altro. 

fieni, n Signor FlorindoV Fa, di' io non tì senta più no« 
minarlo. 

ilot. Non dubiti , non lo nondno più. 

Beai. Guardate la graziosa! Tutti quelli che Tede , li vor- 

iios. Tutti no , quello solo .... 
Beat. Zitta lì. 
iiof. Non parlo. 

SCENA n. CollALLINÀ, B BBTTB. 

Cor, Signora, è qui il Signor Lello. 

Beat. Venga, è padrone. 

Cor. (Oh ! Lei poi non dice noi di no.) - [parte*] 

Bob. Me n' andrò, Sìgaonu 

Beat. No, restate. 

Rqs. Ma non vorrei .... 

Beat. Fate buoni^ ciera al Signor Lelio. 

Kos. Signora si. 

SCBNA in. Lelio, Corallina, b bbttb. 

Lei, M' inchino a lor Signore* 

Beat, Serra , Signor LèUo. 

ilot. Là lÌTerisoo. - f«o«femifa.] 

Lei, Signora Bosaura , che cosa Ti ho fatto ? Bfi guardate si 
bruscamente. 

Beat, . Via, senza' creanza, trattata «eli cÌTÌltà. 

iios. Mi perdoni. Serva uiniliAsima. Che fa ella? Sta bene? 
Posso servirla? Mi comandi. 

Lei. Oh compitissima! 

Bo9, (Basta?) QiMas é 'Seat.] 

Beat. (Che scioccherella !) 
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Cor* (Che buona rafasia per òte tutto qnètt» che vog^Mo ! 
Una per casa ce ne Toirebbe.) 

Lei. Signore mie, yengo a rìyerìrle per oréine di nuo padre. 
Egli si ritrova presentemente da quelle Signore , con le quati ha 
destinato di mettere in educazione la Signora Rsóanra. Bsoe de- 
ttderano di Tedecla e conoso^a pnma di formare fl contratto, 
e mio padre ha promesso di dar loro questa soddisfazione. Non 
ha potuto venire in persona a prendere ed accompagnare la Si- 
gnora Rosaura , onde ha mandato me eoa la goiràola a pregarla 
di venir meco. 

Beat. Con voi la fandulla? 

Lei Oh Signora , non dioesi , che v^iga sola. &ì spera» 
che 1' accompagnerà la sua genitrice.. 

Beat. Io verr^ . «, . ma • •• • aspetto vìsite ••• . non mi con- 
viene partir di casa. 

Cor. (Capperi! Premono le visite! Piattosto senza pane, ^he 
senza conversazione.) 

Lei. Signora, sevi ed' incomodo, non è neoessario, che V 
accompagniate voi stessa. Credo ,' che per ogm onesto rigoardo 
potrà, bastare la cameriera. 

Gir. Ma io dalle bocche strette ci vado mal volentieri. 

Lei. Se la padrona. comanderà, bisognerà andarvi. 

JBeat. Yoi, Rosaura, che cosa dite? 

Ros. Per me, mettetemi aUesso, mettetemi arrosto, sòn qni. 

Beat. DoV è la gondola? [• Lei.} 

Lei. Alla vostra riva. 

JUeai. Che gondola è? 

Lei La gondola di casa nostra. 

Beat. Non so , non vorrei errare. 

Lei. Ma che risoliamo? Dovrò dire a mio padre, che la Si- 
gnora Rosaura non ha voluto venire , o che voi non avete voluto, 
che ella venga? 

Beat. Aspettate. Corallina, va dal Signor Ottavio ndo fra- 
tello, digU quel che ha detto il Signor Lelio, e se crede ben 
fatto , che vada Rosaura, e che tu V accompagni. 

Cor. 81 Signora. (Prego il cielo , eh' egli dica di no.) 

\paHe.1 

SCBNA IV. Bbàtbicb, Rosauba, b Lauo^ 

Beat. Ma voi, che cosa dite? [a JIm.] 

Hot. Io resto, se vnole; io vado, se conanda. 
Lèi. La Signora Rosaura è buona assai. 
Beat. Oh è una pasta di zucchero. 



un IL TUTORE. 

Lei. Bfi consolo infimtameDte con toL [a Bm.] Lei é ado- 
rabile. Il cielo 1' ha colmata di ottime qualità. 

Beat* Via, riapondeteglL 

ilo*. Graaàe. 

Beut. Oh die bel garbol ^ ^ 

Hot. Le rendo iiimiitÌMÌi&e grane. Se poeao seryiiia, mi 
comandi. [ean un incAfoo.] 

Lei, E' Teramente tutta comtHia. 
. Beat. Ha i^ooo spirito , ma si faxk» 

LeU Nei luogo, doV io la conduco 9 aTrà occasione di fatta. 
spiritosa e prudoite. 



SCENA T. COBALUNÀ» B DETTI. 

Beat Ebbene « che cosa ha detto? 

C^. Già Te lo potete immaginare. Ha detto di lA. 

Beat, Come di si? 

Cm*. Che Tada , e che io l' aoeompagnL 

Beat Bene. Se volete andare , andate. [a Jist.] 

B08, Andrò. 

LeU SoUecitìamo , perdiè d aspettano. 

Aof . Son pronta. 

LeU Lasci , eh* io la serva. [le eJBf\rt{la mano.} 

Hot. Aspetti, eh' io mi vada a mettere il sondale. 

LeU Ma frattanto .... [eome topra,^ 

Jlos. Obblìgatissima. Tgii dà la mono.] 

Beat Via, un poco di disinvoltura, un poco ai brio. 

LeU Oh imparerà. 

Hos. Lnparerò , imparerò. [parte con LeW] 

Cor. (Se vuol imparar bene, non ha da partirsi da questa 
casa.) [da tè.] 

Beat. E tu non vai? 

Cor. Vado. 

Beat. Presto , non li lasciar soli. 

Cor. (Non ci abbada la madfe; figurarsi, se di voglio abba- 
dar io.) [parte.] 

Beat. Veramente non è mal fatto , eh' ella stia un poco lon- 
tana , sin tanto eh' io abbia fatto la scoperta dell' inclinazione di 
Florindo. Oggi lo farò parlare, sentirò il suo sentimento. Se ha 
qualche ùiclmazione per me , come spero , non voglio , che Ro- 
saura mi sturbi ; se poi avrà premura di lei .. » . Non so. • •• Pen- 
serò quello che dovrò fare. 



ATTO SECONDO. 1« 

SCENA VL ^urnsLLÀ^ B dbtta« 

Brig, Con pennission di VoMaatrìMima. (a) 

Beatn Che cosa Tuoi, Brighella? 

Brig, Sono stato dal padrone .... 

Beat, Dimmi. E* partita Rosaura con Corallina? 

Brig, Si Signora. Le ho iriste montar su la barca col Signor 
Lelio; anzi, per dirgliela, mi sono un poco maravigliato , che 
lei lasciasse andar due ragazze con quel gioyìnotto. 

Beat. E* figliò del Signor Pantalone ; è figlio del tutore. . 

Brig, Ma ha poco buon nome per la città. 

Beat, \a ha mandato suo padre. 

Brig, Lo sa ella di sicuro , che V abbia mandato suo padre ? 
«0 so, che fra padre e figlio tì passa poco buona corrispondenza. 

B^at, Tu mi metti in apprensione. Sono partiti? 

Brig, Oh ! A auest' ora saranno fuori del canale. 

Beat, Ho mandato a chiedere a mio fratello il di lui parere. 

Brig, Appunto sono stato dal suo Signor fratello per far q«e* 
>tt conti , [motfrofulo una earia.] e non ,V è cajio, che li voglia fare. 
Io sono un uomo onorato, ho desiderio di far conoscere la mia 
puntualità ; onde , se la si contentasse , la pregherei di riTedcr- 
meli lei questi conti. 

Beat, Mi sta sul cuore Rosaura* 

Brtg^. Si degnerebbe farmi questa grazia? 

Beat, Dà qui ; Tediamoli. Che conti sono? 

Brig, La spesa quotidiana d' un mese. 

Beat, E' troppo lunga questa faccenda. (PoTera aie 9 se Ro« 
saura fosse ingannata!) 

Brig. Se lei comanda , leggerò io. 

Beat. Orsù, mi preme, che andiate subito a vedere di 
Rosaura. 

Brig» Dorè? 

Beat^ Fatevi &e da Ottano il luogo, dov* ella deve essere 
Andata. Presto, non perdete tempo, 

Brì^. Mala nota? 

Beat, La nota la vedremo poi. 

Brig, La guardi. Ho avuto 30 zecchini; ho speso 687 lire^ 
rertoored&tor dilirtfSr. 

Beat, ' Vìa, andate, che vi sar^noo bonificate. . 

Brig^ Vuol ella, die stracciamo il cento? «. 

. -i«i Xkm» da Vottra Slgnpna^ è fatto F9$9Ìgnortmf eoa il fa Catto 
A Voitiùirittinia dà Voatra Signoria Illuatr(»MÌmm qaella per complimen- 
to alla Oittadiiaasa, e queste alla Nobiltà. BT maA' omisilona ite* vo- 
•abohiirtt, che quarta voce €om|iosta aoa d tcon i^gistrate. 



im IL TUTORE- 

Beat fi(i, stracciatelo. 

Brig. Son creditova di Ufi» manAiette. [ilraeeia la nota.] 

Beat. Andate, e tornate^resto. 

Brig, Vado sdbito. (Oh che bella cosa! Che conti! Che 
dolce spendere ! Che grazioso mangiare !) 

Beat. (Per Bacco ! Costai nu mette in agitazione. Ma final- 
mente ho chiesto consiglio a mio fratello.) 

Brìg. Signora , • • • • 

Beat. Non andate ? 

Brìg. W qua il Signor Pantalone de' BlsosnosL 

Beat^ Venga , venga , e yoi aspettate in sala. 

Brìg, (Ma il conto è straccnto.) (^orfe.] 

Beat. Il Signor Pantalone t M mette in maggror aospetto. 

SCENA Vn. Past^xo^s, b dbttì.. 

Vani. Son qua .... 

Beat, Le avete vedute? 

Afie. Ch^f 

Beat. Rosaura e Corallina. 

Pomt. Io no. 

Beat. No? 

JRomt. No sicoaramente. 

Beat, Perchè non le avete aspettate? 

Pant. Dove? 

Beat. Da quelle Signore. 

JPomf. Da quali Signote? 

Bee^^ Oh me mfelice! Ali SIgnar Pantalone, mostro 'fi^io 
nd ha assassinata. 

PanL Come? Coa' ha egB fatto? 

Beat. Oimè .... è venuto in nome vostro .... è venato con 

la gondola .... ha detto , che voi aspettate nua figlia .... e 

r ha condotta via con la serva. [cmi uffoon»^ 

' Font. (Ah! Pezzo di disgraziato !)2Ktta! Non se ne affiumi ; 

le avrà condotte al ritiro. 

Beat. Le avete voi mandate a pigliare? 

Pant* Signora sì , le ho mandate a prendere. 

Beat. Oimè ! Respiro. 

Pont. (Oh poveretto me! Queir assaaslao \» ftvfà aieiiafte 
via ; ma bisogna, die veda d! coprir tatto , di ronedlare a tatto.) 

Beat. Perchè non mi avete detto atta prima , che V avete 
mandata a prendere? 

Pantr Perdiè non credevo , che potesse essez« ancora andata» 

. Beat. W andata; e voi, perchè non F avete aspettata? 

Font. Qaanto sarà, che è andata? 



ATT9 SBCONBO. Mt 

Pttut. B con chi è? 

Beat, Con Corallina. 

Anit.. K lei kscia andar àmt rnganse di fMUa aorte con un 
peiKo di ^ovinaitrot. 

Beat. E' venuto p«r parte vostra. « 

IViÀt. ' Parohé non > è anéata b^ con ami' fiotta ? [o/itralo.] 

JB«a#. Ma • dM<¥ • ¥i iè qualche pericolo f 

Pant.. Pencolo o non perìcolo; la nadre ni»n ha da laaciar 
andar la figtta in questa maniera. E' con la caaerierftV Le ca-* 
UMmere si aa,- ohe se F intendono co» le padrone. E* venato 
uno iiglio? Ma' mio figtio è un giovine, e de* giovala non biae* 
gna fidarsi. (Oh bestia matta senza cervello ! ) 

Beat, Ho fatto chieder conngfio a mio fraéefia 

Pànt. Veramente ha preao conngUe da nn nomo di garbo. 

Beat. Ma voi mi pointe ÌA-4ab^ grandi. • Non vorrei • • • . 
Signor- Pantelone, andate sttbHia^ Se vostre figliaol»' avrà «rdir 
A* mgaamsmi , giuro al cielo, me la pagherà. 

nmL Zktal Non eavà niente. La ragatosa sarì^Ut, che m* 
aspetterà. Dico solamente per la buona regola. Cosa diraane 
quelle buone cieatnre» quando vedranno due ragaaxe con un gio- 
weite9 CHndfarie, Signora Beaitriee, giudizio. Vado sabito. 
rOh poveretto me! Dove saranno f l>0Te andranno? Ah infame! 
Ah traditore! Coan avrannq mai latto?) [p^^te*] 

' BMrt. Abnoo male, che non vi «ono incanni; mft se non fosse 
vero, che il Signor Pantalone aireese mainate a prender mia fi-' 
glia, e che Lelio me l'avesse rapita, misera me! Che mai sa- 
rebbe? E' y^fPy, ioyeyo andar io. Ma tipetto il Signor Fio- 
rìndo. Che vuol dire, che ancor non viene? L' ora è tarda. 
Sono Impaziente di rivedeilOk Veglio andare ad aspettcurio alla 
fitteatra. |>«r«e.] 



SCENA vin. 

Camera di Otta^in , letto ^sfatto , tenrelA piccola 

apparecchiata. 

Ottavio 011I seggioUme con le gireWe aeeantQ atta loeofa, 

eke beve 9 ed Arleechino,. 

•A4, SHgnev padrone , si contenta , che sparecdd ? 

Ott» Eh vi è tempo , epareeohieiui. 

^A^t Sem tra ere in punto, che Voasignoiia à a tavola. 

Ott, A tavola non s' inveoehia. 

^rl Vnol dia intanto, eh' io le rifaccia il lettoli 



M» ih TIITMIIS: 

Ott. Or ora TogUo andar a lipoiMe m^fteii Lo.ldfikù 
questa sera. 

^rl. Per me; meoo fiatìcà e più sanità. . > . 

Otf, Si, dici bene. Mano» che si fatiea, ai sta fìk saaiw 

Ari. Ma non yorrei, die si dicesse, <Àe sono «npoltroBei 
die non Tao! far nimte. 

OtU A me basta » che in aibbadi ia cudna » die alati .al cno- 
00, aedo la mattina si sbrighi pvesto , che, di attento .'a pertarmi 
la nattina la auppa a letto, , ad appareaehiar la tavDla, a ro- 
tolar il nio seggiolone; > queste sono omo» che jù pcBinaiio^ 
alle quali voglio, che ta.dbbadi ceni attenzione, eoa dilìgeaML 
Mi hai capilo? I^Acve;} 

ArU Signor s^ , ho capito. 

Oti. Oh non' voglio bever altro. 

^rl. Vuol ella, ohe porti via questa roba? * 
. ,(Ht, No, lascia lì; spingi avanti questo seggiolone* 

Ari* (Ho anche da menar il carniccio 1) |/« «Mirar mvmuii -U 

Off. Oh cesi un p^oco di moto fin bene. Yamni apprender la 
mia pipa. , . - 

Ark Signor si. Aspetti, che prima spareochL 
OtI. Kh non importa. La tavola apparecchiata umi dà fiMtl' 
dio a nessano. Va a prender la pipa. 
Ari, Vado, Signor sì. (Oh che poltrone 1) {pt'rtè^ 

OU, Bd gusto! Mangiare, bere, dormire, fiunare, star a 
■edere, e non far mentel > B non far nienlat 

SCBNA EL Pahtjuekwb, B SBTVO. 

JVmi. Signor Ottavio, Ti rìTerisoo. [ii9Mi#fo.] 

QU. Serro, Signor Pantalone. Che e' è, che vi vedo lAui" 
nato? 

Pani. Ho premura di parìarvi , ma die nessun d senta. 

Ott. Oh date qui sempre con la -vostra premura. Voi mori- 
rete presto. 

Pont. Eh aodoo, d tratta ddl' onore. Penaetteley di*io ser- 
ri questa porta. 

Ott. iNo, non la serrate. ' 

Pant. Perchè? • 

Olii Perchè aspetto la pipa. 

Ami. Eh altro che pipa! • [rael dUanltf tepste.] 

Ott. Lasdatela aperta. Di che avete .paura? > 

Pani. Via» tatto quetche vdete. Seppiata t Sig^MtfvOttwio, 
che vostra nipote è steta condotta Tia. . . < . ..^) 

Ott. Oh! • . ' . . ». • "ì .'..X 



\ 



ATT^^ 88CQMD0. im 

. Ott. Ohi 

JVini. Quella cara Toatca sorella Tha laiciata andar con la 
cameriera. 
, Ott. Oh! 

Pant, B per iacasani dice, die yoi le avete dato questo con- 
aigao* 

SCENA X. AftLBeoraro eoN la pipa 9 b dbttl' 

Ott Dà qui la mia pipa. [•< mette afumm'e.] 

y Fani, Via, amico 9 audaterene, che abbiamo a discorrere. 

[od itfr/.] 

Ari. Discorrano pure; che ne importa a me? 

Pani, Ma yoi non d ayete da essere^ 

Àtl. Faccia conto , che non tì sia. 

JVint Sisskor Ottavio 9 late andar yia eokil. 

OU. Oh! 

Bcmt. Orsù ! Giacché redo, che non V importa» die non icvete 
fiato di reputazione , vado via. . . . 

OH* Aspettate. Siate un poco più flemnmtìoo; mete troppo 
furioso , morirete presto. 

Pant, Se volete 9 eh' io parli 9 non TO|jiio, die costui ^n sia 
presente. 

OH, Va via. [ad Art.] 

Ari, Ho da sparecddaxe. 

Ott. Va via. 

Ari, Ho da rifar il letto. 

Ott. Va via. 

Pani, B glielo dite con ootesta flemma? 

Ott, Non voglio alterarmi. ' 

J\iiit Mi date licenza» che lo smodi via io? 

Ott, Si 9 fate voi. 

Pamt, Va lia , va via 9 va via. [le oooote via a sald.] 

Ott. [Hde.1 Bravo. Ma io non F avrei fatto. 

Panté No? Perchè? 

Ott, Per paura di slogarmi una gamba. [«sfvs afitmare,] 

Pant, &ìiaor Ottavio 9 qua bisogna rimediard. Stipiate, e 
Io dico con le lagrime agli occhi 9 che, Lelio mio figlio ha commes- 
BO una tal iniquità. 

Ott. Oh! [fkmmndo.] 

Pant, Spero 9 che non ri sarà niente di male 9 perchè vi è 
la cameriera 9 e poi non gli daremo tempo. Ho mandato subito i 
nuei barcaruoli a vedere 9 a cercare, e ho mandato altre quattro 
persone» aedo mi sappiano dire» da che parte siano andati, dove 

I. B 
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BÌ poMaao trovare ; ma bisogna, olle tMào «oi «di starno le nmm 
dattorno. Presto, Signor Ottavio, vestitevi, andiamo fòor 
di casa. 

Ott» Aspettate, eh* io finisca di fumar questa pipa. 

Fomf. Eh che non v* è tempo da perdere. Amico, slnrigatevi^ 
vwtttevi. 

Ott Avete la gondola? 

Ptmt. Sicuro, che ho la gondola. Caro voi, andiamo. 

Ott.. .Ohe cosa dice mia aordlal 

Bamt. A la non ho detto niente, die mio figlio ha fritto questa 
baronata. ^ prego, caro amico, anche voi ; se posriamo, elevia- 
mo la riputazione della ragazza , e la vita di quel povar« dis- 
graziato. Ma via, spicciatevi per carità. 

Ott. Beco , la ^pa é fiidta. Sarete oonÉento. 

Pant. Sia. ringraàato il «itelo. Via, vestitevi. 

Ott. Ehi! [efttaSM.] 

Anrt. Via, volete, che Vaivtìiof 

Ott. Oibò. Ehi! [dUoma.] 

SOENA XI. Biac^HBLLA, b dbttl 

Brig. Signore? 
Ott. M voglio Testire. 

Bffg'. (Oh che miracolo!) Vuol ella lavarsi le mani? 
Ott. Eh non importa. 
Brig. (Sdn due mesi che non se le lava.) 
Ott. Dov' è Arlecchino ? 

Brig. E' andato via brontolando , e non so dove sia. 
Ott. Tu solo non mi potrai vestire. 

Fani. Ma via, spentevi. Vi vuol tanto a vestirai? Vi iduterò 
anch' io. 
Brtg. Io non son pratico. La perdoni, dove tiene le scarpe? 
Off. Saranno sotto il letto. 

JPùttt, Presto', caro voi, chepteme. [« jrn*^.] 

Brig. [pòrta tearpe veeeftte t^jkhM€.'\ Sono queéte? 
Ott, Si , queste. 

Brig. Come s' ha da toe a calzaxgjiele? 
Ott. Oh io non le tiro mai su le searpe; paftbco di calli. 

[lì m^ffe le 9ci»rpe e pianta.] 
Fdfit' Cos\ fiuremo più presto. 
Brig. Vuol ella mettersi V abito ? 
Pant. Oibò. Mettetevi su il mantello. 
Ott. Sì , dite bene. H mantello. 
Brig. E doV è? 
Ott. Sarà sul letto. 



AiTTQ «BCrONDO. m 

PamL Via» «tate sa. 

Ott. Aspettate. [Bf%&aUa rf mi« «pI téèam,] Damd OMiiio. 

fi^. Son qua. 

Otf. Anche Toi. ' [tf^onf.] 

AMÌr. Oh due patiiaBat {<llf«*l» al oU, e fif anttimo a 

AWÉMrOaJ 

Brig. Vuol ella la parrucca? 

Ott, Quanto mi spiace a lewmi la mia berretta ! S^, dammi 
la parrucca. 
Btig. DoV è ? 

Ott. Io non lo ae. 

Pont. Ok guardate. Adeeeo non n -ivoTeià la pameea. 

Ott, Aapetta ... « Credo sia caduta dietro la eeggetia. 

Brig» A profumarsi. [ia va a premiere.] 

Ott. E* tanto , che non 1' adopero. [a PantA 

Font, (Or un, non aD pOMO pw. Ma ie Tado ìia io , costui 
non esce più di casa.) 

Brig. Ho trovato la pnorwlca. . E^rta- te y w fnie e a tetta 

<ntvs^ata.j 

Ott. Oh! Bravo. 

Brig. Vuol ella , che le dia una pattliiatiaaf 

Ott. Eh non importa. 

Pani. Sbrighiamod! [eom^kHa,'] 

Ott. Siete un^uomo motto fiiiieso. 

PùtU. E voi mdÉo flemmatioo. (èiiMi» AiifMIa f /< leva te 

derrcMa, e fUflwite te pormeoa.] 

Brig. E il cajjpello dov' è? 

Ott. E' li fira il capezzale , ed il auo. 

Brig. Una bella cappelUera ! 

OtL Mb guarda bene^ eho denteò vi sono alenile mele. 

Brig. Dove vuol, che le mette? 

Ott. Sotto il capezzale. La mattHia nttdiveato. [a Aiat.] 

Pont. Oh eheoasieiiza! 

Brig. Prenda u cappello. [gH ià vm ^tfpeBù tfnweia.] 

Pmvt. Ehi ! Andiamo , o non andiamo? 

Ott. La mia acaiola. C» Brig,] 

Brig. E dov' è? 

Ott. Sui seggìokiié. } 

Brig. La prenda. [gU dà ìm siiMete.] 

Pomi. Via, andiamo. 

Ott. n &zzoletto. [a Brig.] 

PBfit. Okpovorome! 

Brig. E dov'è? 

Hf 
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Ott. L'iMqnk, rhoqm. I99U tMMLtmmm, eBMgkOUt 

pmrte , fti Urna,] 

Oft. Non andate in collera. Poco pUi , poco meno , eoa tfù. 
Qaanftfii cilio messo a yestumiif Un mezso lEjaarto d*oca. 

. Fnl. fi^ rìni^Faziaito il ddo! Andiamo nna Tolta. 

Brig. Signori» V è OD», de dowNida il Signor Pantitae. 

Amt. CU è? 

Brig. Io non lo oonosoo. 

Fnnf . Fatelo Tenir aTandl 

Brig. Solnto. ta<^] 

Ani. Chi mal può esser colniY Chi sa, che non na qaaldie- 
dono, che mi porta la wunra d'aver trorato Tosda nipote! 
OU. Pnnesscre. ItUé* mt mggf'UmeJl 

SCENA Xn. Taaxoioi.0, b »nm. 

Tir. Sijnor Pantalone, gli he litroTatì. 

Fsnt. . £ld, gli ha ritroTatL [«I Otu] Doimt [e f&.] 

Tir. A Castello. 

Fsnt. Eh, sono a Castello. [ma Ott.'\ 

Ott. Ih! In capo al mondo. 

PamL In gondola! Facciamo presto! 

OiU Ho paura dell' aria. Ditemi: è aeifoooof 

Bsnl. BaoeooÉatemi: come gli avete trovati! [« fir.] 

Tir. Ho preso nna gondoh, son andate a .natte cercan- 
doU, e gU ho veduti smontare. 

Paiit. In casa di chi seno! 

Tir. Sono .... 

PmiI. Ma aadfiamo, andiamo, die ni direte tatto per istrada. 
— Presto , Signor Ottavio , andiamo. 

Ott. Oh! Stavo tanto bene 1 Aiutatenù. 

Fmit. Via,- eccovi il braccio; andiamo sobito. Vsk che si 
tarda, più cresce il poioolo. 

Ott. Son qui. 

Font. Ma via ooià imesta vostra maldetta flemma! 

Oli. Mi cadono i caliom. 

Bimt. Eh, andate in tanta malora! Siete nn nomo di stocco. 
80 dove sono { li troverò io. An^Bamo , aadoo TmSboùAo , an-» 
diamo. [vim •m llr.l 

Oli. [twnm m 9eà€r9Jl Che nomo furioso è qpel Pantalone! 



Sa dove fono, gli ha trovati, poco più, poto meno, non li era 
tanta fretta. EMiCldè^U! 



ATTO SECONDO. IIS 

8CBNA Xm. Bbateiob, Ottatio, b poi «h BBMtrnfÈs. 

Beat Ghiemaie? 

OH. Sk* I>«Te sono oolorof 

Beat. Io non lo eo. Che ha il Signor Pantalone , che T ho ve- 
duto andar ^ia riflcaldato? 

Ott, B matto. 

Beat. Avete gridato insieme Y 

Ott. Oh io non grido mai. 

Beat, E voi , che fate col tabarro e il cappello f 

Ott. Volevo appunto , che me lo cavaasero. 

Beat. Ma perchè ve lo siete messo f 

Ott. Avevo da andare con Pantalone. 

Beat» A fiftr che? 

Ott. A far che, eh ? A cercare di quella bricoonoeUadi vostra 
figlia. 

Beat. Come? Non è eUa da quelle giovani , dove deve essere 
collocata? 

Ott. Sì , collocata! LeHo ve l'ha ficcata. 

Beat. Oh cielo! Che dite? Ldliom' ha ingannata? Suo padre 
non l'ha mandata a prendere? Oimè! Che sua mai? 

Ott. Orsù , non venite qui con le vostre smanie a fiumi cascar 
Il cQore. 

Beat. Ah Ottavio, ah fratello mio, nam rovinati! \jfiaage.] 

Ott. Via, non piangete. L'hanno ritrovata. 

Beat. L'hanno ritrovata? 

Ott. Si. L' hanno ritrovata a Castello. 

Beat. Oh cielo! Dove? Lisegaatend dove. Andrò a ricer- 
carla. 

Ott. Non V infuriate ; è andato il Signor Pantalone. 

Beat. B voi perdiè non ci riete andato? 

Ott. Peidiè mi cascano i calzoni. 

Beat Bh uomo da poco , senza riputazione ! 

Ott. Io? 

Beat. Si, voi. Ho mandato a cbiedere il vostro parere per 
disimpegnarmi con Lelio, e voi avete detto, che vada. 

Ott. Bisognava mettermi in sospetto , che Lelio mi potesse 
ingannare , e allora avrei detto di no. 

Beat. Siete un pazzo. 

Ott. Ehi ! Avete fatto crepare vostro marito, ma con me non 
fate niente. 

Beat. Povera la mia figliuola! Che cosa sarà di lei? 

Ott. Che cosa volete che sia? Niente. 

Sere. Signora, è il Signor Florindo, che vwrebbe riveriria. 

[• JBaslrics, e forte.} 



nt IL TUTO&I. 

BfOlt V«llfB». tjptffte.) 

Ott* Eh! Quando si tratta di TÌsite, oda sorella è lesta come 

un gatto. Non n ricorda più di sua figlittda. Oh io andrò 

a rìpoave un poco. [«ÌOTil»Mrt» ill«f»», esl ckimde.'} 

SCENA XI?. 

Camera di VmIò^ 

Bbatucb, ^ Fumm^» 

Beta. Oh brayol Siete stato «ow» ^ fm^ 

Fior, Quando prometto, naa nanoo* 

Beat, Sediamo. 

Hor. IMI sono presa la libertà di portarti quatta» doki del 



Beat, Oh obbtigatissima. Troppo compito. 

fior. Dot' é la Blgnófa RosanraY VondL aver P onore di 
dame quattro anche a ìtL 

Beat, Glieli darò io, cmpndo tomeriL Non è la casa. 
' fior* Non è In casa? Jff andata a spasao) 

Beau E* andata a fare mia Tisita, 

Fhr. Sènza di Toif 

Beau E* con la cameriera. 

Fior. Signora» perdonatemi ; fiMcio per ialndnai dd oostmae. 
Al mio paese non si osa mandai le ragaase a hr visite orni la 
cameriera. 

Beat. Oh né meno qiù. Bla è andate col suo tutore. 

Fior. Col Signor Ottovio? 

Beat» No , col Signor Pantalone. 

Fior. Ji Sà§oot Pantalone l' ho ritrorato In gondola con un 
altr' uomo ora che yeniTo qù. Con lui non tì enm donne. 

Beat. Si , erano in un' altea gondola, ma ora sono tutti in- 
raeme. Orsù, pai&UDO d'ettaro. Qoesla outtlna eri di buon 
umore, e avete detto cose, che uà hanno dato piacere. 

Fior. (Ho paura, che la Signora BeaÉrìoe me la vogttt naa- 
condere. Sarà in casa, e non voni , ch'Io la veda.) 
' Beai. Eooo; e poi diranno di noi altre donne, che marno 
volubili. Stamane eri d' un umore y og^ sieto d' mi altra. 

Fior, Ho manfi^to malissimo. 

BeaL Penhòf 

Fior, Non lo so nò men io. 

Beat, Sarete huamofato. 

Fior. Chi sa? Può muthe essere di sì. 
- Beate \ì ooaosoo da^ oochL 

Ftar. Ah in amore non ho mai avuto fortuna* 



ATTO SVCONfiO. l» 



. Fkff» Chi f^ì Ho fmiur» 4i (ù< 

Ifeot. Se ^ confidasi» coii nu»« forsQ fone yì troTer««i^ coih 

.Fior, Oh Signora mia, non mi devo prender con voi questa 
fibertà. 

Beat, Oh beila! Se io vi dico d^ farlo, non doTete aver 
riguardi. Già nessuno €Ì sente ; la cosa resta ira yoi e me. 

Fior. •Signora,. Tot avete ntoa figlindla da tubcitd^ 

BetU, E' Ywo. ^-^estoT^oldì]^ che Qii sono maritata assai 
giovine. ^ 

Aw. Finr«ri4«w in gMtòa: TdMe awite 1» Signora IUk 
Bttvraf 

fioal. A %«teato p« ora io non penso. B sQo totore la TUpl 
mettete in un ritko« n«chè le ciipitì una buona e(iea«ioBe. Ro^ 
saura è assai ragaam, per lei vi è tempo. 

JFkr. (L'ho debito, (èaesfi* non è la stradaci ^Qfl^«n , ch'io 
parii col Signor Pantalone.) . 

J?eal. Ora che quofta .é^iuola Ma in ritiro, sarò sola» 
senza imbarazzi. Mi parrà d* essére un' altra volta faneùittap 

Ftor. Sigiiora BeitiiceV so mi date fic^za, vi iev^ò l'inco- 

.£«al« Volete pavtiv «k pies^^ 9 
J!Tor. Deggift .andana atta piae^$ un àìnioa mi aapetta. 
' Jteal* Un anicp , o un' amica? 
- . MUr* Vi assaouro , che non ko alnii6ÌMi 

Fior, Certissimo. 

Beat. In nessun luogo? 

Ror. Innesann luogo. 

Beai* Né meno in qneata casa f 

Fior, Qui poi... . ho padrone» eh' io vwtto. 

Beai, Siete divenuto rosso. 

.Fior. Sarà per rispetto. 

, Boat, Sedete un poco, non partite sì presto^ 

Fior, Permettetemi, tornerò questa sera. 

Beat, Via, v' aspetto; ma non mancate. 

Fior, (Questa sera vedrò V idolo mio.) Serta divotOi ' 

. JBeol. Addio Florìndo. 

fior. (Che buona swMwra sarebbe qpueta per ma!) \fan;'\ 

SCENA XV. Bbatricb 801.A. 

Che h^lòSk jùaarito per me sairèbbe Vlorindo! Totnerii ^mesta 
sera ; non é scàuEa mbtero là sua frequenza. Ma dM uàk ai iU^ 



11». IL ¥U!f ose: ' 

■anrat Ak fidinola nd*, diyve-MiY MiMn ne! Ì«ik>iiJa tro- 
▼ano , se nonla rìoondaoono a cesa» een operata. Non ho al- 
tro cke questa iimea^fi({luu Quanti stenti , quante Ihlidie tì Ter- 
ranno , prìmacliè, eome questa, io n'abbia un' altra! [jp«rte>] 



SCENA XVI. 
CaMen nella caai tioTata da Lelio a.CMtslla. 
Lbx.10, b CoaAi.LiNA. (a) ' 

fkf, -Bfi dica un pooo,- Signor Lelio^ cIm casa è questa, dove 
nm siamo f Alla padrondna, che è sempUoe , può dar ad inlen-^ 
dere tutto quel cne Tuole, ma io non credo sì ndtmente. Ilovn 
sono mieste S^n«re del litìro? Dorè sono le-fimciufle in edaca- 
zione? Dot* è li Signor Pantalone, che ci aq^ettaya? 

Lei Coraffina una, ho fatto trattenere Rosaura nelF altra ca- 
mera con la padrona di questa casa , per aver libertà di parlar con 
vid, che siete una i^oTane di proposito , che avete ^u disoefid- 
mento della vostra padrona. 

Cor. Parli pure. (MI aspetto qualche beOa soena:) 

JM. In poche parole. Questa è una casa di persone mie ^pen* 
denti, casa onorata, di povera, ma onesta gente. Io sono in- 
vaghito della Signora Rosaura , la dendeio per moglie. 

Vor, Oh poter del mondo! Che aóone e questa? Che tradi- 
mento infame! Che inganno! Cheii»qnità! Qo^ si assassinano 
due prò vere donne? Quella povera innocenta precipitata par sem- 
pre , ed io infunata col titolo di mezzana? 

Lei. Zitta.... 

Cor. Che zitta? htà. è un traditore, è un indegno. Non mi 
mrei mai figurato un caso simUe. Nessuno può intaccare in una 
minima parte la mia ripntazbne. 

Lei, Ma zitta. . . . 

Cor, Voglio dire V animo ndo. Voglio, che lc& et metta in 
libertà, voglio oondnr via la padrona, vaglio tornare a eaoa, 
dir tutto a suo padre per farla castigte come merita. 

Lei, Non vi riuscirà di farlo. Slete nelle mie maid. 

Cor. Crede lei di farmi paura? Giuro al dolo, ilon mi co- 
nosce bene. Cane senza legge, senza riputazioae! Bella cosa 
eh , condor via una povera ragazza ianooeatef 

Irei. Ma io la voglio sposare. 

(e) QMatnaqof impeitlsestitibu, ma oamerlen ItaUsaa bob danh- 
ho ma 'm 9oi 93r iuaamoitto, o sodotiore diite sua pattoinBa, ed a 



ATTO SBCONDO. m 

Cbr. PeieM non dillo al mto Sifoor padivY 

Lei. Gliel' ho detto , e me l' Jia negata. 

Cor. Se gliel' ha negata , saprà 9 ohe non la merita 9 che è ui 
discolo , un vagabondo. 

IjcI. Via, Corallina, ascoltatemi 9 che sarà meglio per voi. 

Cor» Non yogBo ascoltar niente. Mi lasci andare, o sofleverò 
il TÌcinato. 

LeL Corallina, questi sono zecchini; ascoltateou. 

Cwr. Yia, die cosa mi ynol dire? [•< va calaumiio.] 

LeU Io sono innamorato della Signora Rosanra. 

Cor, Bene. E così? 

Lei, Un giovine, che ama una ragasaa per isposarla, eom- 
mette. alcun mancamento? 

Cor, Che spronositi I Signor no. 

LeL • Se il padre nega ai figlio ima qposa senza ragione, il 
figlio non ha motivo d' andar in collera? 

Cor. Amore.... certamente.... scaldali sangue» 

Lei. Quanti hanno fatto pazzie per amore! 

Cor, Ah ! Ne ho fatta anch' io qualchedona. 

Lei, Deh, Corallina, compatitemi. " 

Cor» La compatisco, ma queste non sono aadoid da farsi. Con- 
dor vìa una racazza con inganno, con tradimento, emetter 
in pericolo la mia riputazione ! Oh questa non gliela perdono. 

LeL Corallina mia, compatitemL Tenete questi dieci zecchini, 
godeteli per amor mio , ed abbiate compassione di me. 

Cor. Oh amore fa fiir le gran cose! 

Lei. Yia, teneteli. 

Cor, Che si, che gli ha tolti al suo Signor padre? 

[Il premie.] 
^ LeL Egli non me ne dà, ed io ne ne P%^> C^ Coral* 
lina , pare a te , eh' io non sia degno della Sisnora Rosaura ? 

Cor. Io non dico questo. Sono tutti e due d' egual con- 
dizione. 

L€L E* vero, che ho goduto il mondo finora, ma i gio- 
vani col matrimonio si assodano. 

Cor, Si; abbiamo esempj, che moki si sooo assodati. 

LeL Veniamo al fatto. 

Cor. Oh qui sta il puntOb 

LeL Io era innamorato-delia Sìgnmra Rosanm; mio padre mi 
Bette in disperazione d' averla; die cosa dovevo io fare? 

Cor, Ah.... Basta; è' fatta, bisogna rimediarci. 

Lei, Se io la sposo, è rimediato ad ogni cosa. 

Cor, Ha ella detto nulla alla Signora Rosaura? 

LeL No; non ho avuto coraggio. Cara Corallina, di- 
glieb tu; 
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Cor. Sft, di' db le rn^ bcM? 

I»el» Vennente io non io oou 

Cor. £ B* ìnouBoia solo da oèf 

Lei. Così è, soBo ÌDnaaionto. 

Cor, IK la , o da' quattoidid bìIa dand? 

létk B M Iwicmi i quattosdicl aila dnciti, credi tn» die 
non ye ne sarebbe un anf^iaio per Conllìiiaf 

Cor, Un ligliaiof ^ 

' LoL &» on migHaio, 

C»r, La TOCDdo ìft pania. 

LeU MalUMMuaaaià pdwaf 

Cor, Laed foie a ae» 

LeL Come faiail 

Gw. ^Niente, con ima ae— m fiuafità. La Sigioia Raaaan 
^ce predo di d;^ con quattro delle ade pardo gliela .Cmo» 
•potar su dae piedL 

Ld. Bii laoocMBaodo. 

Cor, La mandi qnk^ e non dd>itL 

léèL (Md più ko ^foao il mio denaro d bene; qoattordid 
mila dncaìti; e quando Roeanra è mantata, la tutela è finita.) 

Cor. Findiàente io pomo lempre dire di emcre atata tramta. 
Idi padrona mi ha obiMigato aooompagaar la figlinola. C3d Im 
da eognaroy che nn uomo, cherapiaoe una ragazia, d Teglia di 
aie per poeuaderla? IMrè, che ho gridato invano» a niaeano 
Btt viene a guardare in taeca. 

SCENA'XYIL RouLinu, BwnA. 

Bob, B ancora non n Todono ^uecte Signore. Io non so che 
ooea mi dica* IMrd degli opropontL 

Cor* Oh che belle cose» che si sentono d giorno d^ogi^l 

JRo9, Il Signor Pantalone dov' è ? 

Cor, H Sigaor Pantdone Terrà. 

' Àt. Ma intanto die cosa facdamo qd? Era megUo, eh' io 
stessi a casa a terminar la mia manica. 

Cor, Bh Sigerà Rosaara. il suo tdore gliene yud fare vna 

Eoo, Oimè! Il Signor Pantdone f 

Cor, Si, qud Signor Pantdone. die pare il ritratto dell' 
onoratezza* La tuoT mettere in nn Ino^ , dove sarà trattata 
nde , e non uscirà più fuori in tempo di vita sua. 

Ho*. B perche ad vuol fiare queda brutta ooaaf 

Cor, Oh beUal Per mangiarle la dote* 

Ro8, Bada madre? .. 

Cor, Sua madre è d* accordo. 



ATTO SKOONAO. lift 

'' nà§4 T«ttt€OftiMd>iii0f 

Cor. Tutti contro di lei» e quel giovane dabbene del SUffttft 
Lelio mi ha confidato oeni cosa. 

Ro8. n cielo di dòlo renraneril €braO(NraOiaa, aiutami per 
carità! 

i Cér. (Sr ara deve yeidre ti IBgnor Pantalone. 8' aprte lina 
jwrta nell' entrata di qoetta casa, Te la caccia dentro, e lioà 
véèe più né la madre , né i parenti, né gli anùci, né la sua Co- 
rallina , dm le TOel tanto bene. {fimgtmdo di piangerei 

Ro9n Povera mei Che cosa ho fiitto al Signor Pantalone T 
Che cosa ho fatto alla mia Signimi madr^Y [piange.] 

Cor» Povera ragazza! 

Ro8, Corallina, aiutami! 

Cor. Eh, se volesse far a mìo modo, fi vorrd far restare con 
ianto di naso. 

Bo9» Insegnami che cosa ho da lare. , Io fiurò tatto qneUo 
che mi dirù. 
-■ Cor.^ SimuritL / • 

Itos. Con chi? '* 

Cor. Col Signor LeBo. 
•' Kos. ^sognerà vedere, ^ei mi voiirà. 
r Cor* Se ^elo dire io , lo farà. 

Ro». E poi...» 

Cor. Qu\ vi vuol risoluzione. O dentro , o fuori. 

Bob. Come? Non ti capisco. 

Cor. O «epolta fra quattro man, o spoaa del Signor Leiio. 

Ro8. Sepolta? Oh piuttosto sposa. 

Cor. Vuoi, eh' io lo chiami? 

Ro9. Ah .... Se si potesse • • • • 

Cor, Che cesa? 

Ho*. Se si trovasse il Signor Florindo. 

Cor. Qui non e* è altro rimedio. Di qui non si esce ; o il 
€ffgiior Ldio , o nessuno $ o sposa , o dentro. 
. llot. Te F ho detto $ piuttosto sposa. 

Cor. Lo chiamo? 

jRot. Si ; ma parla tu , non mi far v e rgog n are. 

Cor. Eh, in due paróle d spicciamo. Signor Lofio. iMmHa.] 



SCENA XYIIL LBtxo, B 0Bttb. 

LoL (Bferavtsrfma, h» sentito tatto.) fpimnù v C«r.l 

ihr. Signor Lofio, giacché lei ha avuto la carità di scoprim 

ogni cosa, se la si sente di socc o rrere questa povera sfortunata e 

tposMln, «Ha è pronta a dario la mano. 



1 



IBI ^ : II* • TJCf ORE. ; 

JM. NMiioditdire; iaiòMwaio, m ytrt MÉlimiift hi 
•na e la mia feticHà, 

Hot. (piange.') 

C9r, Via, gli napoli^ 

Lei. La compatisco. ET confoM, n nuMarenedu 
, Con. Lo Yuol p«r«io apMof [JlMMraptafa.] Dica A 

ila». Sì. [m ef f— f y j 

Cor. Elei, Signor Lelio , yupI pjg mapota k Signora Bio* 
■aura? 

Lei. Si 9 certamente. 

Cor, Via , si diano la mano* 

lécL Eccola, mia cara. 

SCENA XDC Partalone, TmrovoLo, Uovon, b sBTfft 

Funi. Alto! alto! . > 

Cor. Ah Signor Pantalone» d alati! fiKamo tradite» damo aa^ 
•aaainate. 

Lei. Come? 

Paat. Taci là. Uqn#i, aocompagaatele alla barca. Or ora 
vengo anch' io. Andate in bacca, ragavie poverette. Aadate^ 
mie care, andate. 

lid, (Ah aetarda^rauormem^iitol) 

iiot. Signor Pantalone, la pr^, per carità . . • • . 

JRomt.. Sì, fidùiola-mia, «^» aitate». che iparienaow 

Hoe. Mi Tao! mettere in quel ritiro f 

Pant, Sì , la metterò dóve yaole. 

jRw. Ma per carità .... 

Arai. La yada, non mi Caccia andar in collera. 

Jlof. Povera me! On^ vado a aeppelUian per aenpre. 

Cor. Ecco là, aao figHo V ha fatta beila. Povera la Si- 
gnora Roràura ! Se io non £oau atata cozaggjLoaa e onorata» . • • • 
Lei. Eh non le creda .... 
Fami. Taci, briccone! 
Qor» (Oh aon aicura, che credeià a me più che a 4ai.) 

SCENA XX. PiHTALOKB» bLblio. 

Ital* Figlio in£une, fi^ djagrampto,. aai, perchè aon 
reatato .libero di quella porta, perchè mi aon £eraiato era in 
queata atanza? Ti crederai, die aia per yMoridaiti» per wnao- 
darti, per rimproverarti le ^e iai^tà* S04 quarto ^ — 



ATTO TS1LK0* tU 

V h» filtt» quaàiù kuiia« ««r «Nua «t«fi»« e k due patvle mi 
sbrigo. Queita è rultUna volta, che vedi tao padre. Va, ch# 
Il d&o ti beoeiioal Ricordati^ di ipà cke m' oai fotte patire. 
Se il deb ti darà disgrazie, se patirai, se pi«igèrai, ricordati 
di tao padre e di: Adesso sconto le lagrime e i patimenti 9 che 
gH feci aoSkme^ Nqb ti:^«glìo pà4: rimpsoveiarv* nsn ti voglio 



più dir noUa; è fiato buttato via, è tempo perso. I nodi soa 
venati al pettine, e non v' è p&ù rimedio^ Adesso il cuor ti ^ 
riti Cosa. sarà di me?. Niente a quel che ti meriti, ma pur tanto, 
che basterà a castigarti» Rapire una ragazza? Asflassinar una 
mia pupilla? Ah questo mi passa il cuore! Indegnissimo figlio, 
figlio sciagurato, vammi lontan dagH occhi, come ti mando loo- 
tan dal cuore ! Ah' volesse il delo, che ti potessi allontanar anche 
ddla memoria 1 jda por troppo sMaì, fia ch'io vìva, il mio tunen- 
le , il mio rossore , la mia disperazione, la mia aecte 1 [fùmge.] 

LéL Ah caro padre , . • . • 

BbuU» Vìa funate, indegne di prommziase il aone diandre! 

LeL Oh me infelice! [Che cosa sarà di me? Andro lontano 
da mio padre? Dove? Como? Milk timori mi assalisoono. Oh 
donne! Oh donne! E queir indegna dì Corallina mi ha mangiati 
i denari» poi anoosa m' insalta? Ah eh' io aon disperatol Vai- 
dam incontBO ad ogni avverso destino* ù^rui 



ATTO TERZO. 

r 

8CBNA PRIMA. 

Strada oon canale, e casa ove abita Rosaura; gondola» dm 

arriva, dalla quale sbarcano 

PAim£OHB, RoSAimA, B CoKÀLUHA. 

Pani. Via, vada, SlgnoEiaa; vada. dalla Ma Signora aadrflb 

[a Jlo«.] É voi altri andate a legar la gondola alla pìaszetta. 

itf UmèmoHf e si /«Mia a p a risy s sss «ns di emi; pvi 

la g wm stoysrte.] 
Jios, Siamo neasa^ [aCsr^ 

Cbt. Sk| non vede? 



mH tL TCTOKB. 

I 

Rèt. Sto Hngni^ato y Mèi», fteef» «idÉ^'Ili ^jMlÌMfiAto 

C^ N<mgìiel*liadettoingoiièokil Sigtttr Putalofte, «he 
la oondttoeTa a csmi? 
Boi. Non gli creétvo. ' ' 

Cor: (Sloora è ondate boWi Noi ao qmA 



[•afra inim$aJ\ 
•MMdlàpoi^ 
[nUrm in ecMs. J 



Bmtt. AndiaaM> a Miitiry m la Bìgaam Baatrioe 0a nieale. 

[véoi aalroitt, te faetia ?] 



SGENA n. FV:.otiinN>, b PANTALoirB. 

flar Sigaw PaatalMiay lailfaritoa divataoieiite. 

AmiI; Semtor wailkriBw; 

Air. Vorrei precaria d' una graaia. 

.^Mit. Mi eomanu. In oota potto larviriaY 
' jnar. Blla è il tutore della Signora Rosamraf 

IVmt. Per servirla* 

fior. Perdoni, tea troppo n' amnao. Sarebl>eleiindlBpoair 
aion di aurìtarlaf 

Faiit. Perchè doY YeleaM il deb, che lecapitaMenoabaou 
f oitnaa. La ragazza è in an' età ^Bacreta , per bontà non V è 
forse la raa compagna , ha quattordici mila ducati di dote, ò di 
buon parentado; ^i la preadeaae non fieurebbe cattivo negono. 
(Piaeeaae alcielo^ chela Toleaae Ini! So dii è, gliela dara con 
tutto il cuore.) 

Fior, (Quk bisogna Unì coraggio.) Signor Pantalone, io 
sono uno, che non ha amici di confidenza, perchè vivo a me 
•tasso, e poco pratico. Le cose mie le faccio da me, quando 
posso; onde mi prendo T ardire di chioderie io stesso la Si- 
gnora Rosaura in Consorte. 

J\mt. (Ohcielo, ti ringraao!) 

Fior. Credo mi conosca baatanteaicnte. . . . 

Bmt. Non dica di più , caro Signor Florindo. So chi là. è, 
aon informato dèDà sua naadte e deUo stato deUa aaa casa. Ho 
conosciuto il suo Signw padre, il suo Signor aio , gentiluomini 
veronesi di tutta stima e di tutta bontà. Aocdto con piena sodr 
disfaaione la richiesta, che lei mi fa di questa ragazza; e qua, 
•a dna ^edi, dagalantaoBM»» da «nnad' onore le ptomdiio, che 
aarà ana consorte. 

FhfT. Po» ella ri^rwMttena della di kivt^entàf 

•Amf. Poaao> '.ripromettermi, so quel che dico, conosco Ul 
bontà della ragazza, e poi il monto del Signor Floraldo è mia 
buona raccomandazione. 



TBBrKO. m 

ghr. Lei Bd oonsoit. BA cveda, di* io V ttaé tènera- 
mente. 

Fani, La Miita* Per ocni buon riguardo andrò a dirlo alia 
fiinrinHa , e lo dirò andbe uU di lei £K^iora madre. 

Ftor, E se la madre non Tolesset 
^ Fant, Oh circa alla madre me ne rido. Gfiene darò parte 
per un certo riroetto, ma qaalora la ragainm ma ooatenla, faodo 
conte, die ria fatto tatto. 

Fior* E 8O0 zio Y 
• Ami. Lo saprà àneiie Ini; già fa tatto quel die dioo io. Ma 
■onta, ISgnor Fiorindo, si rioorod bene, che siamo nomini, e non 
fliamo ragazri; se la raganza è contenta» non troriamo sotter* 
fiigi, non ci pentiamo. 

Fhr. Sono on nomo d' onore» non aon capace di male 



• • 



Fami» lifi dà parola f 

Fior, Le do parola* 

JRMt Vado sabito. (•) C«"<m <■ «om éi Bumrm .] 



SCENA in. Flobinbo, foi Lblio. 

' FUr^ Sì disperi pare la sdoeca madre, pardiè io ottenga la 
fig^. Oh Roeaura diletta, alfin sarai mia! Oh me lolicel 

LeL Oh Signor Florindo, arete veduto mio padre f . 

Fior* Si ; appunto è entrai in casa della sua pupilla. 

LeL Caro amico, io aon disperato. Mio padre mi tiianneg- 
già, e finalmente mi ha caodato di casa, e giura, che non vuol 
più rìconeaowmi per figlio. 

Fior» Coodar di casa un unico figlio! Non volerlo più rico- 
noscer per tale! Biaogna pur , che gliene abbiate dati fortissimi 
motiri. 

LeL Niente ; non vuol compatire la gioveatù* 

jnor. Via, posso io accomodare queste dusendoni? 

LeL Caro Signor Blorindo , Tolete yoi adopranri per me? Vi 
sarò eternamente tenuto. 

#1or. Vostro padre ha qOalche bontà per me* 
motive dd suo dispiacere, e iasdatèmi operare. 



(a) Oomitl ed aHO giove sviata dell* aetore, ehe bob poeo éeCor- 
psva la belleoa di qaeata commedia, itelo/ose era iaterrotto da Leiio^ 
pria» die entrasse da Bowurm , vitaperava sao figlio in prerenia di Fio- 
rindo, e poi li laseieva soli. ~ Bov* era la prndensa di Ftmtalone ^the 
taato rifipieea nella 8e. VO. dell' Att. H.f Mvrtmh deve taper da Mie 
r avventura di Eo»auro , ma bisogna ftrae eader il discorso fra di lore 
dae soli, per non conpromettere - il carattere di Bmf alone, molto pi6 
ehe poi nella Se. XVI. si moeira tutto sorpieie. che l^oriodo abbia pene» 
timto rawaatam di Ctesteife. 
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«oppongo , che roi lo siate della bella madre Beatrìoe. 

Fior, (BttonoO E cosi? Fin qiÀ non tì è male. 

Ld, Ho fvelaio l' amor mio a mio padre , e P ho pregusto di 
darla a me per consorte. 

Fior, Ed egli, che cosa bardotto? ^ 

Lei, Me 1' ha barbaramente negata. ** 

Fhr. (Pantalone è uomo savio e dabbeBe.) • Bla che avete 
fatto , che vaglia a disgustarlo ? 

Lei.' Ecce in che oonidste il mio gfUn. delitto. Non sapevo 
oome fare a parlmr con la l^gnora Boaaara*, per rilevar dalla eoa 
booca^ se potevo sperare, eh' ella fosse di me contenta, fissando 
poi in me stesso, ch^ se la £BLnciulla mi voleva, il tatote non l' 
•vrebbe potato knpedire. 

Fior. Ebbene , che è accaduto? (AG pone in un* estrema co* 
rìosità.) ^ . 

Lei. Ecco in che consiste la mia gran colpa. Cd pretesto, 
che mio padre Tolesse lisria vedere a eerte Signore, sono midato 
io a prendere in una gondola la Signora Rosaura, e unita alia 
«uà camerìeni V ho condotta in una casa a Castello. 

Fior. (Oimè! Che sento!) 

Ld. eterni: è questowi dditlo A gnadé, die inérìti V in- 
dignazione di mio padre? ì 

JFTor. (Rosaura è steta in balia di LeHo !) 

Lei. Mio padre è venuto , mi ha ritrovato a discorrefe ton 
la. ragazza, ha messo sossopra il vicinato, e chi sente lui, pare, 
di' io abMa assassinato mezzo mondo. 

Fhr. (Ah ! L' onor mio vuole , eh* io mi ^impegni ) 

Le{. Eccovi tutta 1'- istoria. Caro amico, panate voi a nuo 
padfe ; ditegli , die finalmente Rosaura non è ukm prindpetsaj 
che non doveva negarmeb , e che il suo sangue ha da preva«« 
lere alla sua tìitda. 

Fior. (Ci péÌMer6; non voglio, die la passione m aodechi.) 

Lei. Che cosa mi rispondete? 

Fior. Che vostro padre a ragion vi maitratte , che F ardfir 
voetro meiite esser punito, e che da ne neii uperiate sooeonm» 

[p«tej 

SCENA IV. Lblio ìoi^o. . 

Or s\ càe ho trovato un buon mediatore. Sta a vedere, che 
{lorindo ha qualche pretensione sopra la Signora Rosaura; se 
cosi fosse , r avrei fatta betta. Ah tfe potessi parlare colla Si- 
cuora Beatrice! Con tutto quel che le ho Atto, spererd gua- 
dagnarla. Ella è portate por la gbve&tà| quaiitiniqne ia 6aa« 
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li iIa «lo fato» mtè9'mt^9gAuààumìi e rUentoe la oda 
fortuna. [entra in 9tua di JBoMvra.] 



■ 8CBNA V^ 
C/&ixi0ra» 

l^ATUCB, B CoKALLDrA. 

• * 

Cflot. Vien ifAj CofalUna; sintiAlo che Rosanra A spo- 
glia, narrami, come la oosa è andata. 

€)or. Oh che Ìmbro|^! Non tì noleya. altri che io a ludme 



^ Beat. Lelio dunque è innamorato ed Boiaora? 

Cor, O di lei , o defla dote. 

BemU Indegno I Temerario ! Far un' a^ne aindle ad una 
casa oiioratal Che cosa ha detto a Rosauraf 

Cor, Ha principiato a dirle belle parole, a farle certi scher- 
EettL 

Beat. Ed ellal 

Cor. Ed ella.... lo sa com' è fatta; s* accomoda facilmente. 
Ma io subito: tacete, bassi qnegti occhi, giù quelle manil Oh 
se non era io ! 

Beat, Manco male ; tu a^ ons gionae di garbo» Le ha par* 
lato di matrimonio? 

Cor. Eooflftel 

jBeat. E Rosanra die diceva? . 

Cor. Oh ella dice presto di A. 

Beat. Sfacdatella! 

Cbr. Maio: zitta li! non si parla di queste cose; Tha^da 
aaper la Signora madre. Basta, ho gridato tanto , che mi sonò 
Innammata il sansue. 

Beat. E a Ldio non hai detto nidia? 

Csr. Se ho detto? Se ho detta? Vorrei, die mi ayessa sen- 
tita. Gli Tolero fino mettere le mani sul tìso» Vuol sentir, 
dw- cosa ha fatto qnel temerario ? 

Beat. Ii/degno! Che ha fatto? 

Cor. Una cosa , che mi £& venir i roasori md tìso* 

Beat. Oimè ! Che cos' è stato? ^ 

Cor. Ha avuto V ardire di offerirmi denari. A una donna 
della mia sorta? 

Beat. PetdaaAe! Btn? 

Cor. Ed io? La si figuri, gliene ho dette tante. A me de» 
nari? Non farei una mala azione per cento mila cecchini. 

Bea^ fin#n GnnJliaai «onwE^atì aènfire cosÌé 



fodiL) ' . ^ 

£eat Ecco RoBamra. 
Cor, Poyermai La consoli, è oiortifica. 
Beat^ Sì» la compatìsoc^ è il 



SCBNA VL Rositnu, b sbttb. 

Bm, Serva, Signora madre. 

j^eoi. Vien qui, la w» figUnola,. 1««^,. di' io ti dia tai%a* 
ciò. Poverina! Hai passato no giaa |N«ic»l0b 
Jiof, Ha MtouiQ , dia essa au ▼olevano fiueS 
Beat» Si, r ho saputo. Manco male, che vi era con ta Qtk* 

JBos. Oh se non era Corallina, poveca mei , 

Cor, taito? Sejnoìi eraio!; . [e Un».] 

B«ak Vedi? Impara. Nan hisagna ùàtam degli ueanau 

[aJIU«.] 

Kos. Io non avrdl mai creduto, che un uomo dabbene mi v<h 
lesse assassinare. 

Beai. Ma il cielo ti ha asdstita. . . 

Jflos. CoiadKna m ha illuminata. Senoaani ella»;.. 

Cor. Se non era io ... . 

Beat Per V arvanire ti.aa|Hmi ngslai^ • 

Boa. Oh non esco più di questa casa. 

Beat. Il Signor Pantalone ti metterà in un hOam ntìfo. 

Kos. Oh il Signor Pantalone, bm bhl cóvbatta; 

Beat. Perchè? 

jRos. Oh non me la fa più. 

Beat» BgU non ne ha colpa. 

JBos. ^9^91 9 non ne ha o^a 1 Se non «n Garallifla, so io 
doye mi metteva. 

Cor. Basta; la cosa è andata bene, oMi na |^Iiamo piA. 

lios. Io sta bène dove seno , con la mia caca Sigaara maàre. 

JStaa^. Ma in. ritiro. .dotiÉo andare. 

Boe. Signora madre, è d* aaaoida aBfbelat col Si§^Mf 
Pantalone? 

Beat. Ccxiamente, pasdamo dieonoerta. 

Bo$. Ah me r ha detto Corallina. 

Cor. Oh io ooB fallo mai! (L' equivoco bob p«& esser più 
bello.) 

Beat. Dunque non vorreste andaré'in litito? 

Hot. Si|^MN»no. 

Beat. Mapeické? 
. Ilos. P^N£è«.*» <aii ^m aiUatiBU ..i. bb. chMnranfeB.^ira 
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ijuaaltàto munì • • • • tios T^dri pMi immiuio • • • • mh * ftétò più 
nessuno *•.. [plance.].' 

Beat, Eh via ... . 

Cor. Oli le dirò y Signora bìb. H Signor LeKo ha dette eerte 
cose, ^el' hanno mtiBierìt»b None Tero? [é B0»JJ 

llot. SifoenaciL 

Cbr. Ed egli la voleva sposare. Non è vero? 

Ro8,. SIgnoraiA. 

Beat. Bene; la discorrereaiow . 

SCENA Vn. Pantalonb, b dbttb. 

Pani. Servitor di lor Signore. Signora Rosanra , con sua , 
buona grazia, ho da dir non so die alla sua Spignora oadre; 
favorisca di ritrarsi por nn poco. 

Ros, Ah caro Stignpr Fatalone» per oatiÉà . . . .' 

Pùm. Cosa vuol eUa9 

Ros, Non mi assassìm. 

Pani. Io assassinarla? 

Ros, Là dentro non <n voglio andaiOb - 

Funi» Dove dentro? 

Ros, In quel brutto ritiro. 

Pani. No, no, non «dubiti. 

Ros, Piuttosto* «.. 

l'ant. Piuttosto che? 

ilo». Mi mariterò. [l^rte.] 

Pùnt, Il ripiego non è cattivo^ Corallina , andate yìsL, 

Cor, Si potrebbe dirlo eoo un ik>co di gmaia. 

Pont, Via, spicdatevL 

Cor, Vada, vada , die ha un bel figlio! Se non ero ìo\ ' 

S C B N A Vm. PANTALosm , B Bbatbicb. 

Famf. Signóra Beatrice , ho da parlarle. 

Beof. Che dite eh , di qoelh) scellerato di vostro figlio 9 

Awif. Cosa v«|ol che dica? Son mortificato, son confuso, 
ma quello sdagorato avrà quel ohe si merita. 

Beat, n suo castigo non idoverà alla riputaaione d^amia 
figKnoia. , "« ^ 

Bsmt, Signora Beatrice , il dolo ci ha provveduto. Un quarto 
d' ora fa , la Signora Rosanra mi è stata domandata per moglie. 

fieitt. Se si saprà P acddente occorso « non la vorranno più. 

Fnit. Chi me P ha dooBaiidata non sa niente. Stasera la 
•posa, è un forestiere, questi qii»l9t»» gioM dMftn a Veneda, 
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Boa lo ha ccwi mìo. Si conduee «eoe la ipon, mm se ne paria 
più. Cos' è ■tato poi finalmente? Ciarie, e meni' altro. 

Beat, Si , in grana di CorallÌDa. 

J^N*. Sona sti^ dal fiKgnor Ottafìo, e a qnert* ora l' ho tro- 
Tato la l^to come un porcello, gli ho detto tutto, ed è conteor 
tisriaie; amd adesso sta vestendosi , e tìcq da lei a dlaconrer di 
questo negozio. 

Beai, Ma chi è questo forestiere, die tuqI nda figlia t 

RbuI. n Signor Eioiìndo AreteiL 

Beat. Florindo? ' 

Puoi. Appunto InL 

B^ot, Io dubito, che prendiate sbaglio. 

FaaL Che sbaglio avrei da preudue ? 

Beate Vi ha chiesto venaieate Rosanra? 

PohL Io non ho figliuole. Chi avrd>be da domandamut 

Beai, Poteva pariwvi di qualdie altra persona. 

Fsnf; Bd io le dico , che a me , isome tutore della Signora 
Rosaura, me 1' ha domandata per mo^e* 

Beat. Perchè non dirlo a me^ 

Fani, Io non so niente; me 1' ha detto a ne* 

Beat. BT un asino, non ha creanza, non gli voglio dar la 
nda figliuola. 

Boat. La ad perdonL L' occasione è buona , il partito jaì 
piace, il l^guor Ottavio è contento; bisogna, che ìi contenti 
anche leL 
. Beat. Corallina. [etiasia.]' 

SCBNA IX. ColAKUNA, B nBTTL 

Cor. Signora. 

Beai, Di a mio firatello, che venga qui subito. 

Cor. Si Signora. [parte J 

Beai. Ma yi ha specificato il nome di Rosaura f 

Faiif. Ma se le dico di sì. E poi a me di chi diavolo avrebbe 
a parlarmi? 

Beat. (Maledetto!) Ebbene, viene mio firatello? 

[e Oir., cfte Urne.] 

G>r. Ha detto , che si veste. 

Beat. Quando è vestito , venga subito. 

Cor. Oh vi è tempo. . (JKirte.] 

IViiit* Intanto che il Signor Ottavio A veste, andrò a seri* 
vere una lettera, se mi permette* 

Beat. Si, si, andate. . 

Boat, (Voglio andar a dir doie paiola aQa Signora Resaora, 
prina che le parli ava madre.) Ifort^} 
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Beat, Bravo IKc;iior Florindo, braTol YiUaBaocjii! Paria con 
me, e non mi dice niente ! Mi porta i dolci! Acearezza la mar 
dre, per fare all' amore con la fi^aolal No, non to', dbetii 
l'abbia. Pastaloiie pnò dire ..,. Ma non Torrd, che onesto 
yecdiio col pretesto della lettera persnadesse Rosaunu v ogiia 
andar » fadere ; passerò di qua in qnest' altra oamera 9 e ascol- 
terò. . (<VS «a uuio , pel jiM/e entra] 

SCENA X. Lblio, b dbtta. 

LeL Deh , Signora mia, .... 

Beat. Come? lnde|;Bo! Temenoio! Che&ieqai? 

LeL Zitta per pietà l * 

Beat* Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia figlinola? 

Lei. No Signora , son qui per giustificarmi. 

Beat. Chiamerò vostro padre* 

LeL {•Ungtnotdna , e la freude per V oUts.] Ah per pietà, per 
carità! 

Beat. Siete un assasnno. 

Lei. Sono un amante di vostra figliuola. 

Beat. Se volevi mia figliuola , perchè non chledeila a ne? 

Lei. Volevo assicurarmi prima dell' amor suo. 

Beai, Siete un mentitore. Chiamerò vostro padre, 

Lei. Non fate strepito per V onore di vostra figlia. 

Beat. Ah , che per causa vostra la mia povera figlia è pr^ 
giudicata. Pur troppo di saprà, pur troppo le genti parlano. 
Ah scellerato ! Che cosa avete voi fiitto a mia figliuola? 

LeL Niente, Signora mia; le ho parlato, e non altro. 

Beat. Per cagione di quella buona ragazza di Corallina; per 
altro .... 

Lei. Certamente; Corallina è una ragazza buonissima, si è 
contentata di dieci zecchini per farmi porger la mano. 

Beat. Come? Corallina ha avuto dieci zecchini? 

Lei. Sk Signora, ve h) giuro su l'onor mio. 

Beat» Corallina* [eWeaia.] 

SCENA XI. ComAi.i.iiiA , b dbtti. 

Cbr. Sicnora? (vedeXeUs.) Uhi [cerreta,} 

Lai. Vedete? Fugge per vergogna. 

Btot. Ah disgrasiatal Ora crederò, che sia iimooe&te Ro- 
aanra? Ora crederò alla vostra modestia? Ora mi fiderò » dw 
non sia asaasònata? 
-Lek Si^ra , ve lo a^Offo. 

Beat. Siete un perdoo. 
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nulo perlai Signor Pantalone, e dico am natta 
che in quanto a ne la Signora Boaanim retta neDa ana 

fient. Non to V ho dotto. Signor Pantalono? ÀTOte pnao 
abaclio. 

Ani. Come , padron niof Non ha ella domandato » me la 
Signora Rosaura por ooniorte? 

Fior, E* yeriiauno. 

Font. B adeaao eoaa ad die* oflat 

^Ror. Dico , che la ringrazio d* avenada accordata, ma non 
■ono in grado di raarìtarmi. 

Beat, (E* pentito del torto, che nd faceva.) 

Ami. ,Bli maraTigfio. Si ricorda d' ayenni dato la soa pa- 
rola d'onore? Si ricorda, che 'le ho detto, che non namo ra- 
gazzi , che la parola è corea? 

J>Ior. Si Signore, tatto mi ricordo, ma ho buoni motiTipcr 
ritirarmi da un tal impegno. 

Beat, QSi parerà impossibile.) 

Fànt, E lei farà, che le parole deBa SBffnora Beaiarice latfiic- 
«àano mancar al suo dorerò V Una madre n ha da ricettare, é 
Toro ; ma in questo caso ella sa cosa le ho detto. I tutori dia- 
pongono • • •• Chi è di là ? [eftioaM.] 

SCENA XVI. Bri«bblla, b bbttl 

Brig. Signore? 

Flint. Ma ria, questo Signor Ottano, per F amor del cido! 

Brig. Subito. QMH-te, poi ritonuA 

Fior, Signore, renero la Si^ora Beatrice, ma ho motin 
più forti per essermi di dò pentito. 

Pant. Che motìri? La dica. 

jRor. Ho riguardi per non parlare. 

Beat, Eh na , parlate. Non abbiate toggeaione. 

Jlor» Dunque dirò...< 

IVifit. E' già qua, eh? .[• J^rig,^ efta fsrao.] 

Striga Si rèste. 

Pwt. Oh che aia maledetto quando aar)^ reitìtol E .con? 

iajnor.ì 

Fhr* Dirò, pacche nd obbliga a parlafe, .non emere di mio 
doooio sposare una giorane, che con inganno aitata dalla prò* 
pria casa inrolata. 

jPmrt. rOh cielol Come mai lo sa?) 

JBeot. fAh non è pentito per causa mia !) 

Punt, Caro Signor Flocindo, chi le ha r acco n tato. cot<nte fon- 
donie? 

Fior* n ano Signor 6gliq medesimo. 
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Pma. Oh che infame! Ah dragnudàtat Qmniof dmèt 

Fior. Si nccomandò a ne medenne , pwehè io fosti preg. 
sa di lei mediatore del mo peremo. Mi meoontò 1' arrentifra, 
ed oltre a quanto ni ha detto, ho motivo di daMtare assai pHk. 

Pant* No, Signor Florindo, gliel' assicuro io; Resftvra è 
morta » RimJBuira è innocente. 

Fior, Cotesta è una sicurtà, die kì non va può fore. 

Beat. Ecco, Signor Pantalone, per causa di Tostro figlio 
Rosaura è protlpitata. 

Pùnt. Ah che sempre più cresce la mia collera contro .quei 
disgnisiato! Sì, T accuserò io alla Giustizia; farò, che sia ca- 
stìnto. ProTcra ragazza! Ah, Signor Flonado, non l' abbandoni. 
• #1or* Sai! dek> quanto ramo; na.F onor odo lo preferisco 



all' amore. 



SCENA XVn. Lblio, b detti. 



Lei. I^gnor Flmìndo , . . . . 

Font. Ah infame ! Ah soettorato ! Sei qua , eh ? 

Lei. M'ascolti, Signor padre; aacdtateni, Signor Flofindo; 
io d' altro non son reo che d' un semplice tentatiTo. La Si- 
gnora Rosaura è innocente; e per prova della verità, e per risar- 
cimento di qualunque meuG^aa macchia possa io avere inferita al 
decoro di questa onesta fanciulla, son pronto a dar la mano di 
sposo alla Signora Beatrice. 

PanU (Oh che galeotto !) 

Fior. Non niego, che dò non potesse contribuire alla ripu- 
tazione della figliuola. 

Pbnt. (In un caso ainòle bisogna rìacMar tutto.) Cosa dice 
la Signora Beatrice ? 

Beat. Ah ! Voi mi vorreste far fare un gran sagrifizio • .• • 

Font. Chièdila? [cMaiè.] 

» 

SCENA XVm. AxLBCcmNO, b dbttl 

ArU Sigmnre? 

Pani» Subito, subito, che venga il.l^ignor Ottavio. 

jÉrL SuUto. [p^rte j jfci ritonm»] 

Btittt^ Signora Beatrice, qua si tcatta ddl' onose, 6i tratita 
del suo sangue, e si tratta del mio. Io sono offeso da un figlio ^, 
ma considerando, che ha fitllato par .-amore » son pronto a dimenti- 
carmi ogni cosa. (Eh briccone , tu me n' hai fatte delle belle !) 
(piano a Lel.^ — Lelio, che era innamorato della Signora Rosaura, 
ora si efflbisce,. per s^varle F onore, di fare 9 Bagrli^o di 
sposar la ma^e ... • 

I. I 
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Beai. B lo chiamate «igrHtwaf 

Fata. Basta. Voglio dire .... pensa a nugHorare , a mutar 
Tita. Tocca a l<u a coronar V opera , a salTar U decoro della sua 
casa, d* una sua figlia, di sé medesiaia, e consolar tanta gente 
con una sola parola. 

ArL Son qaà. [nltrB«atfo.} 

Pont. Cosa dice il Signor Ottavio? 
, ArL Si veste. 

Pant, Ditegli da parte mia, che ai Caccia Tcstir dal dia- 
volo. 

ArL La sarà servita. {p«rf e.] 

Pant, E cofll. Signora Beatrice f 

Beat. Ah è tanto grande T amore , che ho per mia figlinola, 
che per lei son pronta a sagrificarmi. Signor Lelio. 

LeL Signora? 

Beat, vi sposerò. 

Pant, Cosa dice il Signor Florindo? 

Fior. Che , se la Signora Beatrice viene sposata dal Signor Le- 
lio, io non ho ^Bffioolta a dar la mano alla Signora BAsaura. 

Amt. Presto. DoV è la Signora Rosaura? 



SCBNA XiX. RosAORA, b menu 

« 

Jtoff. Bccomi, eccomi. 

Pant. La venga qua , Signorina. Il Signor Florìndo la desi- 
deri per saa sposa, come le ho già detto. B' contenta? 

Ro8. Signor si. 

' Pant. Velia! Velia! («) che fa bocchino, e dice di sì. Via, 
Signor Florìndo , le dia la mano. 

Thort Cosi siribito? 

Fdnt. O le dia la mano , o la metto in nn ritiro. 

Ro8. Ah no, per amor del cielo no; in quel ritiro, per 
carità!.... 

Pant, Ma cosa crede lei, che sia questo ritiro? 

Kos. Mi ha detto Corallina, che è così brutto^ che starò male, 
che sarò sepolta. Oh rìdo ! Tremo tutta. 

Pant Corallina le ha detto così? Ah disgraziata! 

Lei, Sì Signore, quella buona ragazza , che mi ha mangiato 
£eci zecchini. 

Pant, Oh che assassina! Dov' è Corallina? 

■ 

(a) Voce rrasiosiMiii^ toscaoa , «incopata da vedila , vedila , come 
vello ! vello f va vedilo, vedilo, e tts in fonsd* iotetissioBe , che incita 
altra! a meraviglia. 
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Bo8, Signore 9 non è più in casa. Ha presa la sua roba, e 
se n' è andata. 

Pani. Perché mai? 

Jlos. Ha detto , che se n' andava per eansa nia. 

Betit. Si è trovata scoperta , ed è iugglta* 

Fanii Baon viaggio. Via, Signor Florìndo, tanto e tanto 
possiamo concludere. Ecco qià la soa cara sposa. 

Fhr. (Oh cielo !) B il Signor Ottavio ? 

J\mf. Ora si veste. - • 

Fior. Via,^ darò la mano. Ma prima la dia suo figlio 
Idia Signora Beatrice. 

Lek Per me son pronto. (Non vi voleva atoro per rimediare 
a* miei ^tisordini.) 

Beat, Ah Rosaura! Guarda 9 se ti vogfio bene. 

Bo9. Che cosa fa, Signora Madre? 

Beat. Io mi marito per te. 

Boa, Ed io mariterò per lei. 

Btat. (Florindo ingrato!) 

Lei. Signora , ecco la mano. 

fìant. (Un orbo, che ha trovato un ferro da cavallo.) («) -* 
Signor Florindo , a leL 

Fhr, SL Eccovi, Rosamra, la mano, v 

Font. Via , Signorina , anche lei. [a Bm.] 

ilos. Eccola. 

Pani, Brava. I matrimonj son fatti. Sia ringraziato il cielo. 
— (Lelio, a suo tempo la disoorreremo.) ffUmo a Lei.] 

SCENA ULTIMA. Ottavio, Bwojìblla, Aslbocbuto, 

B DBTTI, 

OH, Ecconù, eccomi. Ho fatto presto? 
P»at, Bravo. 
Ari. S' è vestito. 

Fsiit. Signor Ottavio, è fatto tutto. 
Oee. Sk? Ho gusto. Posso tomure a letto. 
Fami.. Aspettate, Signor porco. Cen^titeòily ma mi fate 
rabbia. 

Ott. Eh dite pare. Io non l' ho per male. 

Font. Il Signor Florindo ha sposato la Signora Rosanra. 

Ott, Oh! 

Font. E mio figlio ha sposato vostra sorella. 

Ott. Oh! 

(o) Non saprei dire, se questo tls pioverUo veaeilaBO o tossano, 
per signl^eare un eattivo negozio , o una naia ventun. — Cooiico lo 
e certo. 
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IM IL TUTORB* 

JRmI. B Toi mUNto sol». 

Od. Non me n' importa niente. 

Ani. Brayo. Ernva la flemma! 

Fior. Signor PantaUne, gModus éUa ha aTvta tanto avare 
per la Signora Ros^nra, In prego, dovendo io andare alla palda 
mia, compiacersi di Mguttar V «mmìai^traapone de' di lei beni. 

Ptaml. Volentieri» con tutto il cnoie. 

LeU Caro Signor pi^e , la «iippllco rimettermi nell* ^mqr avo, 
ed ora, che sono ammogliato, non mi abbaadom, non mi privi 
della Boadireidone. ^ 

Pùnt. Se avrai nudizio, tì sarò padre amorfo, tarò tao 
economo , ti jbvò ascile il fattore. 

Ott. Oh se voleste fare questo benefizio anche, a me. 

Faitf. Benismo. Voi ne aneto blaogno più degU altri. Lo 
farò volentieri. M* ingerire ne' vostri interessi, vi maotenrà, e 
non penserete a nulla. 

Ott. Oh cielo , ti ringrazio ! 

Brig. [ad Off.] Signor padrone, le domando la mia.booaa 
licenza ; non ho più voglia di servire. Vado a cavarmi la livrea. 

Ott. Ehi ! La mia doppia. 

PanU Colui sa come.st». Ha, pawra di me. 

jùi, E a me chimidarà danuia^Jlu^e? 

JRant. Io ie ne darò. 

Ari. B W mangerò. 

Ott. &iìg9V>ra sorella, siete manMa? 

Beai, Per far bene a Rosaura. 

OH. Widek] B voi, nipote? 

Aos. Fer far bene a me. 

Ott. [ride.] Andiamo a cena. 

Pant. Orsù, andiaiio a iv q«9^ due scritte. (•) Pl aal me nte 
tutto è aggiustato , tutto è finito. — Lelio , spero, che col ma- 
trimonio mutend vita. Ti perdono tutto. ^^ La Signora Roaawra 
è ben collocata, ed io ho, adempito ìk mio debito , ho superato 
tutto, ed ho sempca osiervat» quella giastina, quell' attenzione, 
queUa fedeltà, «^mÀ' onoratezza, che jwno neceiiuirie a un.gafam- 
tuomo, che si è addossato V impegno d' essere, e che deve easere 
un buon tutore. 

(a) Far la 9arttta è frase . éhe osata assohitaveate vosi dire la 
stipnlasione de' soatrattl di aMmaoBlo. 

Fine della eornmediola. 



IL MOLIÈRE, 

COMM EDI A 

DI CINQUE ATTI IN VER8L 
Jloppr^enlola per lo prima volta in Torino ramno 1151. 



INTERtOCVTORL 



MoLiBKB , antere di 

e comico francete. 
La Bbjart, comica » che abita 

in casa di IIìIoubbb. 
IsABBi^LA, figtia della Bbjakt, 

comica nefii medesima casa. 
ViLsaio, comico , ed amico di 

MoiXBEB* 



n Signor PiBLOMB» SpoGiita* 
LBAitniio , dttadino , andoo di 

MoLIBUB. 

n .conte làAawL. 

FomBSTAy senrente diMoLKEB. 

LssBiiro , teniter di Moubrb. 



La scena stabile si rappresenta in Parigi , in casa di Moubbb, 
in una camera terrena con tre porte. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Molibrb, b Lbandbò. 

Lean, Eh via 9 Molière , amico , mostratevi gioTiale ! 
Un autor di commedie, un nom, che ha tanto talci 
Che con le sue facezie fa rìder tutto il mondo, 
Co' propij amici in casa non sarà poi gioconde t 



198 IL MOLIÈRE. 

Mot Oh qàanto rolentieri al diavol manderei 
Tutte le mie commedie, e i coBUDedianti mi^! 

Iteatu Oh bella , oh bella affò ! Or sembra, che ▼' attedio 
L' amabile esercizio di schiccherar coimoedie ; 
E pur y' hanno acquistato la protezion reale, 
E un migliaio di lire di pensione annuale. 

MoL Servir sì gran monarca se non foss'io obbtigato, 
Vorrd andare a farmi rimettere soldato, 
O sopra una montagna a viver da eremita. 
Anzi che pel teatro menar sì dura vita. 

Leon, Ma mtend, di graaaa, dite, che cosa avete T 

MoL Deh non mi fate dire .... Per carità, tacete, 
n pubblico indiscreto non si contenta mai. 
Oh quanti dispiaceri, quanti affanni provai! 
E quel ch^ or mi deriva da* miei nemici fieri. 
Sembravi, eh' esser possa nn dispiacer leggieri? 

Leon, Dir V intendete forse d' alior che V Impostore 
Vi venne proibito? 

Mol. Di quello , A Signore. 

Noi tutti eravam presti ; di popolo ripiena. 
Era, aU' uso di Francia, come platea, («) la acana, 
Quando a noi giunse un messo col reale decreto. 
Li cui dell' Impostore lessi il fatai divieto. 

Leon, Mi se vi fìi sospeso un' altra volta ancora. 
Perchè violare ardiste l' ordine nsdto allora? 

Moh n re dappoi \o lesse , e l' approvò egli stesso, 
E di riporlo in scena diemim il real permesse» 
Fu mia sventura estrema, che in Fiandra indi sen s^iae; 
E la licenza in voce mi diede , e non la scrisse* 
Spedito ho immantinente un abile soggetto, ^ 

E a momenti la grazia in regal foglio aspetto. 
Vedranno quei ministri , che a me non prestan fede, 
Che a Moller si fa torto , quando a lui non si crede. 
E gì' ipocriti indegni , spero , avran terminato 
Di cantar il trionfo, eh' hanno di me cantato. 

Leon. Ma per dir vero , amico , avete agi' impostori 
Rivedute le bucce^ 

Mol Eh, die son traditori. 




per platea , e Ì9ge per paidketto , ehe talora dieeei anehe palco. — Ma 
nella presente edizione sono state riposte le voci italiane ad ose della 



studiosa gioventù oltramontana , benenè non senza qnaleìie scapito dell' 
armonia poetina. — L* oso d* ammettere spettatori ihi le scene • senta 
essere stato aboHto da Napoleone. 
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IHàV altra trista gente difender d possiamo, 

Ma non dagF inimici, che noi non conosdamo ; 

£2d è , credete , amico , santa lodevoi opra. 

Che 1* arte degi' indegni si sappia , e si discopra. 
liean. Basta, vi passo tutto; ma vedervi desio 

Senza pensieri msti , allegro , qual son io. 
MoL Un uom, die ha il peso grave di dar piacere attrai, 

Non può sì lietamente passare i giorni sui. 

Voi futro non pensate, che a divertir voi stesso ;• 

Viver senza pensieri a voi solo è permesso. 
lécan. E* tutto U gran pensiero , che m' occupa la mente. 

La mattina per tempo bilandar seriamente. 

Qua! partita d' amici a scegliere ho in quel giorno. 

Per passar la giornata in questo, o in quel contorno. 
Afol. Siate più moderato ; so io quel che ragiono. 
Leon, Viver , viver vogl' io ; filosofo non sono. . 
MoU £bben, chi viver brama, dee usar moderazióne. 
Jjean, Chi sente voi , Molière , io sono un crapulone. 
Mol, A un amico si dice la verità sincera ; 

Qual siete la mattina , voi non siete la sera. 
laean. Bevo, eh? 
MoU Si , mi pò* troppo. 

Jjean. E il vin desta allegria. 

MoL Talvolta... « 
hean^ E il vostro latte v' etopie d' ipocondria. 

Fate così andie voi; bevete, e state allegro. 

Che latte? Altro die lattei Mescete bianco e negro. 
MoL Voi non m' insegnerete una sì trista scuola. 
hean. Né io la vostra imparo ; no , su la mia parola. 
MoL Oih»! Queir inebriisursi. ^ 

Ziean. Ditemi , amico mio, 

A letto pia contento andate voi o io? . 
ilfol. Voi non potete dire d' andar contento a letto $ 

Un ebrio non disceme il bene dal difetto. 
làtan» Oh , oh , mi ha inaridito filosofìa il palato ! 
/ Ecco ; per causa vostra sentomi già assetato. 
MoL Volete il té (a) cefi latte ? 
hean, No, no, non m' abbisogna ; 

Piuttosto una bottiglia del Reno , o di Borgogna. 
MoL A quest'ora? 
hean. Non bevo , come voi vi credete, 

(a) Gli Accademici, per dar qualche distintivo a quella pÌe<l!Ìo1l8sima 
parola ile, ohe indica grandimlno peraonsgf^o, ne totistero 1* iaisiaìe 
mafoteola ; e ohe faremo della pianta e bevanda dnete . per dietingaerla 
dal pioDome , e dal verbo aiacopato tieni % Mettlamoei almeBO oa acceato. 



MI IL MOLIBItB. 



Quando saonano T or», ma béro quando lio aM». 

Se foste galantuomo, di qoegli amici Tari, 

Me la faraite dare adeiao. 
Ji^L Volentieri. 

DaDa Bejart potete andar per parte mia; 

Il yin , che più tì piace , fate, eh' ella tì dia. 
Xeon. Ah ! Si, sì , la Bejmrt a toì fa la cntfode» 
MoL B31' è una brava attrice, che merta qnalche lodai 

Son anm, che ^TÌamo in buona oompa^^ua, 

Kà ella gentilmente mi fa l' economia. 
Leon. Shi, per camion di questa, un dì nn fu aaaato, . 

Che al comico mestiere vi aiete abbandonato» 
MoL No, no, son £kTolette. 
Leon. Eh taci, malandriao! 

Ti piacciono k donne. 
Jlfol. Quanto a roì {naoe il Tino. 

Leon. Bada bene, che il Tino non m può far quel danno. 

Che a^ uomini soTente le femmine fati' hanno. 
MoL Vedo yenire a noi deUa Befatt la figlia. 
léean» Amico, Y occasione che cosa ti conaigKaf 

Sono del sangue istesso. 
Mot. Via, via, aiete sboccato. 

Leon. Un oodco poeta ayrò scandalizzato ) 

Dì quello che tu Tuoi, la gente è persuasi^. 

Che , oome sUl teatro ,' tu & le acene in casa. 
Mol. Giudizio, se si può; giudizio, chiaochieione! 
Lean. Oaaerra, se ho giuiUzio| non ti do afl^gesioiia. 

Addio. 
iMbl. Dorè, Signore 1 . 
Leon. A bere una botti^dia, 

E a trattener la madre, finché stai conia figlia. [paiin.] 

SCENA IL Mouns, poi TatMUié. 

MoL Oh bel temperamento è quello di colui I 

Se il Tin non T opprimesse, meglio sana per lui. 

Quanto piò 1* amerei , s' ei foss^ men soggetto .... 

Ma ecco f idolo mio, ecco il mìo dolce anettó. 

n duol dal mio pensiero dileguar può ella sola; 

E quando lei rimiro, sua TÌsta mi consola. 
I$ab^ Poss'io Toiùrl^a) 
MoL Venite. 

(a) Si raoneatì il narato cride«i, ehe lààMia è asta ad allavata fta 

Snte di teatro , e conc tale il di lai sarattere è perfette , qiiaatanvM 
diaevalo ad iagenva laaclalla. . . 
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j 

ImAw Bli tremai le g^MedA. ' 

Mol PeKdièf I 

Isoò. Perchè vàn, madre nd seguita, e m* addcclita. i 

jlfoi. Crediam, ch'ella s' ayreda del ben, che tì Togl'iof 

laab. Non g^ dei Tostro affetto , ma s' arredili del mio. 

MoL Perchè dovrebbe accorgersi di toì più che di me? 

taàb. Fenihè l' affètto vostro eguale al mio non è ; . : 

Perchè- V amo più m<^ di quel che voi mi ama^ 

E quanto amate meno , tanto più vi celate. 
Jlfol. Bh furbetta! fnrbettat Che arrabbj, s'ie lo «redo. 
iNirè. Voi i' amor mio vedete y il vostro io non lo vedo. 

Bcoemi ; perch' io v' amo ,. arrischio esser battuta; 

Se foste a me venuto , qui non sarei venuta. 
Ifal* Ah I Quanto verrei spesso a rendermi felice, 

Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 
laah. Ma se è ver, che m' amate, p^chè daznd martefiof^ 

Levatevoi di ftena, e datemi V anetio. 
Afol. Cospetto ! S' ella viene a rilevar tal latto, 

Va a soqiqMidro la casa , ci ammazza tutti a un tratto. 

Ella non vuol sentir. . . . 
luth. Sì, sì, non vuol sentire; 

Tutto , tutto im è noto. 
Mol. €he intendete voi dire? 

leah. La mia discreta madre Ila le sue ^hetenstom 

Sopra del vostr» cuore , ed ecco le ragioni. 

Per cui quanto più v' amo, sarò più sfoftuiiKta, 

Per cui sarò ben tosto sebemita e abbandonata. 
MbL Eh può la madre vostra cangiar le vog^ sue; 

A lasciar «ar^ passo il vitello pel bue. 
iMTfr.' 'H vitello pel buet E' fenmiina mia madre* 
Mol, Ah, ah, maliziosettal Ah pupillette ladre! 

Vi ho amata dalle fasce ; 'nascere vi ho veduta, 

E sotto gli occhi miei siete in beltà cresoinita. 
Uaè. Nascere mi vedeste? Oh cieli! Non vorrei, 

Che fossero vietati' p^ciò^ nostri imenei. 
MqL Ma voi rider mi fate. * - 

hab, 'tlóll riso non mi piace. 

MoL Sk , sarete Ada spoisattsii yìà, datevi pace. 
hab. Ecco oda madre; etnèi 
MoL • Conviene osar quakh* arta . 

Avete ndle tasche quaidie comica parte? 
Isoft. Ho quella di Marianna .... [Tabella eava di tÓMem le porte.] 
Mol fiSi, sì, nell'Impostóre. 

Via, presto. Atto secondo. La figlia, e il genitore. [Molière 

- SMS jlMTtf la eesNhMito 4si^/Mpetlsre.] 



hah. HTnìfiiiMii. %— r padrt. lintf^^ì 

BioL Qui «ìem, *o da paHmiL 

SCBNAin. L4 BbJAKT, B BETTI. 

Xa Bef. (flette m àitpmrtt iwiiiligwig,) 

Jlfof. AfoniMiiii, Ao cofM»Mtirfo , cAe di à««f» cuor te •«■; 

Onde a te , pm che agU altri , lioiMn ^2» affetti wdeL 
I§ab, Padre , iemOa f «ono al vostra dolce effOtia» 
Mol. (Elia d sta asooitando.) flij«ii» «I te».] 

1mi6. (S0lodÌ€Oy é ìn-aMpctto.) 

La BeJ. [«' mmm M kefia,} 

Mol. Ote casa fate U? Fot ttdtf ovrwM» 

Standoci ad acadtare .... 
La J7^'. Vi è qnakfaa avoaaa oota* 

'Ch'io sapere noa dcggia? [a Mei,} 

BÈoL Cop Tostra pendssiftia^ 

Proravarì la scena fra Marianna ed. Orgoma» 

Veduta non yi aveft. La parte eeoola qm ; 

Voi siete curiosa; Orgon dice codi. 
La Bej. Ma qnal necessità di ripassar troyate 

Parte d' una oottpedia , eh' è m le eondnonate ? . > . 
Mol. Tomi il oomps^no nostro , tomi. Voìarìa a nei, 

E se più fia sospesa lo cederete poL 

A' pieni del monarca spedito ho a t^ oggetto . 

Il giovine gentile* e.oamieo perfetto. 
La Bej. E a toì chi die licenza venire in questi qoaitit 

A farri da Motiere riyedere le parti ? {ad Isti.] 

MoL Via, la vostra figliuda è ima fansiidla onesta* 
Isah. Ma riyed^ non m' ha , Slgapra, akro ohe qveata* 
La Bej, Via di.qvà, s£BM:ciatellal . ... 

Isah. (Sì, si^boihottipwe.) [de.si.1 

So^ guai rimedio alfia^ aaran ìa mh ovewtH^Cm . [ieggeado.} 
La Bej. Olà» the oosa dici? 
Isab. Hkvro la mia parte. 

Mol. (Quella patetichina(«) ha pure ]a gnMid^ actel) , [ia si.} 
La Bej. Con me le vostre parti rfpes^^rete p<4- 
Isab. Qiuel'che Mofier m' insegna » non m' insegnate voi. (&). 

' (a) Patetico^ so&t.^ ser lentexas^, fleóuna. è vose ótisatlniiiia, è* da 
«|:|ljtm<r>i'a* voeaJbblarJ. Quindi II y^»eg|lativo ana|oghl^Iaio |iàie- 

(aT^ia C^iia di teiM» Ja figlia dà «uìpo dsl Mt a* laoi ffsaitod. 
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SCENA ly. MoLiBHB, E LA Bbjast. 

La.Bej. Udiste riiuekiite? 

Afol. Signora, perdonate. 

Perchè di precettore la gloria or mi levate? 
Xa Bej. £h galantuom mio caro, i sensi di cold 

Semplici non son tanto- Conosco tot e leL 
JHol. Ma come? Io non intendo. • • • 
La Bej. W parlerò più 8<Metto. 

Mia figlia voi guardate, mi par, con troppo affetto. 
Jlfol. L' amai sin dalle fasce. 
La Bej, E' ver; ma è differente, 

Dai oonyersar passate , il oonyersar presente. 
Mol, Allora io la baciavo, ed era cosa onesta; 

Adesso far noi posso ; la differenza è questa. 
La Btj» S& via, se voi l' amate, svelatelo alla madre. 
Mol. (Svelarlo non vai fido.) Io V amo come padre. 
La, Bej. Se con amor paterno la mia .figliuola amate, 

D' assicnnar sua emcte dunque non ricusate. 
Mol* Volete maritaria? 
Ita Bej. E' troppo giovinetta. 

Mol, Anzi pel matrimonio è in un' età perfetta* 

Bla die ho da far por lei? 
La B^. Amate esser mo padre? 

MoL Questo è quel ch'io desio. 
Lm Bej, Sposatevi a raà madre. 

Mol, Che siete voi. 
La Bej, fi&, io seno. Bfi repatate indegna 

Di aver per voi nd dito la coniugale insegna? 
Mei. IKgnora,.... in verità, .••• voi meritate aaaaL 
La B^. Vi spiaoe una condotta? 
Mol. Vi lodo, e vi lodai. 

ita Btj. Circa l' età mi pare .... 

lfol« Eh non parfiam di questo. 

La B^, Nel mio mestier son franca. • 

Mol. .E' vero, anchMo l'atteato, 

Jm Bej. Qnest'è la miglior dote, che vaglia a un commediante. 
AfoL Assai più elisio non morto , dote avete abbondante. 
léa Bej. Dunque, che pia vi resta fterdir di sì afdrittura? 
Mol l^gnora , il matrimonio mi fin un po' di panra. 
La Bej, Perchè? 

MsL Perchè patisco molto di geloirfa. 

La Bej. Non creès , ne , che abbiate in capo tal pazsf a ; 

Ma, se nndrir vo^^ste il crudo serpe In seno, 
* Móglie non giovinetta temer vi uria meno. ... 



SH II* MOLIBR& 

Mot. And, ]^ <àe n Tive , più a Trron «^ijHHMilt; 
Più canta, e non più saggia, F età la donna i«nde. 

Ijo Btj, Molière , nn tal ^àaoóno non è^da irooti* pari. 

MoL Lasdatefid schcrsare. Ho sempre giorni anaii$ 
E cerco, quando posso, £ &* la barg iBett a, 
Che tocca, e non offende; erido, end diletta. 

La B^, Piaoend £ Tederri allegro , e fieto in ftecub 

SCENA y. Yalbbid, b betti, b poi Lbsbiho. 



Ma. Oh Valerio! Valerio! Venite alle nia bmoria. 

Che nuova ad recate? 
Fai. Booo il leal decrete. 

Che revoca ed annufla il soflfintto divieto. 
Jllor. Oh me contento! Presto! EU! CM è dilàf 
he»b, fiKgWMe? 

3fo2. Che s' esponga H cartello ; s'inriti olf teporierv 

Per questa sera ; andata. 
létéb. Affé, ch'io aon cent— to; 

GÌ' ipocriti ayeranno stasera il lor tonneata. {p«ne.] 

Mol. Presto, Signora, andate a riveder le carte, [«He B^i] 

E a voi e a vostra figfià ripassata la parte. 
léB Bej. (Ah vo' veder, se paote asricnrar mia sorta 

L' acquisto d' nono dotta e amabile in consorte.) (parf e.] 

dCENA VI. MoLXBBBy B Vàlbbio. 

MoL Ebbeo, narrate, amioo, come la cosa è andata. 
Voi. U re pien di dem emm la siyplica ha aoosttata. 

Fe'(B) stendere iideoeto; indi nd disse ei stesso» 

Che odiava sopra tutto d' ipocrisia 1' 



E* sua menta sovrana, che i perfidi impostori 
Si vengano a specchiere ne' loro propr} errori; 
E il mondo ilhnninato regga la loro frode, 
E diasi all' autor saggio, qad ri eonrien, san lode. 
Ubi. Ah l Questo fogno , amico , mi fo gioir non pooo ; 
ikvranao gP inimici finito il loro gioco. 
Gran cosa! A niun fo nude, eson peraenut«to| 
n pubblico m' insulta, e al pubbileo ho favate. 
Di Francia era, il sapete, il comioo teatro 



(e) Se /«• fMSe atsta «esele fB\ la derifOMi'ds esis, e la seriveiei 
MM apoitrofo, ceaM vm mmm\ «»/<■• é pfo^rietMOte vece aelka, di 
rado ceaeca w i a* poeti noe violentati dalla rlsM; ORee/e*M«oaiidtfÌ«eBie 
•iocope di /«c0, e terivasl eoa* 1* apostiefb; ehè eoat wlinfoerutt da /e, 
tiaosuBS perftlte 41 /«4s« 



ATTO PRIMO. 

In balia di p<no«e nate m1 per F aratro. 

Fané yedeann m>Io, burlette all' improTTiso, 

Atte a muoTer soltanto di aciocca gente il rìso i 

B i dttadin più coki e il popolo gentile 

L' ore perdea presiofe ia un piacer si TÌle. 

GÌ' istrioni più abietti venian d'altro paese 

A ridersi di noi » godendo a nostre spese; 

FVa i quali iSSeoranMiccio, siccome tutti sanno» 

Dodid ioila fire si fo' d' entrata l'annoi 

E i nostri cittadini , con poco piacer loro. 

Le sue bufibnerìe pagare a peso d'oro. 

Tratto dal genio innato 9 e dal desio d'onore^ 

Al comico teatro died' io la mano e '1 cuore; 

A riformar m' acdnù il pessimo costume, 

B fur Plauto e Terenzio la mia guida , il ndo lume* 

L' applauso rammentate ^dell' opera mia prima; 

Mento lo Stordito d' ogni ordine la stima; 

E ti Dispetto amoroso j e le Preziose vane 

Mi acquist<»ono a un tratto l'onor, la gloria 9 il pane; 

B si senta alla terza voce gridar sincera: 

JHojb'er, Afolter, coraggio; questa è commedia vermi 
Vài, Per tutto ciò dovreste sioia sentir, non pena» 

D' aver lasciato il foro perla comica scena. 

Coraggio , anch' io ripÀi » oon^gio. 
Mot. Si, coRiggb. 

Mi dà ra^on.d' arerlo il popol grato e saggio. 

[lo lUee eon iroaiaJ} 

Quel tale Searamueeia , di cui pnrini poc' ansi» 

Andato era a Elxenie co' suoi fcuici avranzi. 

Lo maltrattare i figli, lo bastonò suamof^e^ 

Bi lasciò lor suoi beni per tìtct senza doglie» 

B , tornato a Parigi a ricalcar la scena, 

I palchi e la platea, eeeo, di piente ha pienieu 

n pubblico , cne avea gusto ndgfier pronrato» 

BoDolo nnovasMute al pessimo tornato ; 

B in premio a mie fnttcbe (percifr acrdbbiató f sono) 

Corrono a Searamueeia , lascian SM in abbandono. 
FoL Per unnom, qnal voi siete, questo è pensier» che vaglia f 

Non Tedete, Signore, che quel Inoeoé di pagliai 

Non bastavi , per .m che siansi dichiarati» 

B serbinsi contanti i saggi, e i letterati? 

Ah ! Questa ciocia sola ogni disgusto aTTumE 
Mal. Del publ3ko su' affligge la nMnie incostanza* 
Val. Il pubblico , 11 sa^ste,' è on corpo grande assai ; 

"'~^' i swmhsipsafetti nM<>ha» «ott.asm maL 



IL MOLIBBB. 

Jiol. Onè, alleiamo a nooMTe, quanti teui nnaari, 

Pei eran cartello esposto , i garruli inpoaéori. 
^al. Questa OBOunedia vostra ogmm Tedwe aayutàL 
MoU Che bel piacere, anioo , è qad della ^penèstta I 

Però rendetta tale, che il giusto non offenda, 

E che utile a' privati e al pobbfioo n renda. 

STi , solo in onesta guisa io soglio yendieafint; 

La Tenta e 1 onore sono le me sole armi. 
VaL Armi di lui ben degne, di Ini, ch'ebbe da' wm 

La forza di correggere i vis} e i rei costami; 

E il dolce mescoluido alla bevanda amara. 

Fa, che V uom ai diietti, mentre viitiite impura. [perle.] 



If^rie^J 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
PnuLoicB, POI FVdbbsta. 

Phl CMèqiÀf NoBc'èneapànof 

fbf. Serra, Signor Pirlone. 

Chi cerca? Che comandai 

Pirl. Dov* è il Tostro pndnMf 

Fhr. Uscito è loor di casa. 

Piti, Ak. povero agrasiato! 

F^. Cime! Che gU àjnecadnto? 

Pirl MoEera èw9nmàù. 

F»r. Dime! Qualchodiagrasiaf 

PM. Veduto ho qnd tiMrtallo, 

Per cui ani di lui eufo cadm qualche flagello. 
La carità mi sprona Teniilo ad avvertire 
I>d mal, se non rimedia, ohe gli potria arwiiw 

fhr. Ma se la ana eommedin è contro |^' impostori, 
Andie la gente tri«t& avrà i suoi difensori? . 

PhrL Ah Foresta , Foresta, ^i non sapete mdÌM 
Son r arti del amlìgno ignote a una fnnsinHa, 
Finge jprender di mira smkanto V Impostnin, 
Ma gli nomini dabbene diacrcditàr ptoamu . 
Tntte sospette eiieadak «UMudi fante bafii% . : ^^> 



ATTO SECONDO. 2tV 

. E ai pi&eastì, e aip^sagglMolicriwnlftperàoiuu 

Se d' una-vérgineHa uoin saggio è precettore. 

Chi sente quel ribaldo , le insegna a far l' amore* 

Chi Ta di casa in casa con utili consigli, 

Va per tentar le a»^ , ^va per sedurre i figH. 

Chi i miseri soccorre , e pr^ta il suo denaro. 

Lo fa per la movède, lafa, perch' è un avaro. 

Confonde i tristi ei buoni, scema a macunia fede, 

E il popolo inorante V asccdta, e totto cMécfti 

Basta. Non so che dire, io parlo sol per aelo$ 

L' illomini ragione , lo: benedica il cielo. 
Fot, Ma che pudica lei possa accader di male, 

' Se dell' avriso a tempo quest'uom non m. prevale? 
PirU Ei yanta unsL licenza, o falsa, o almen carpita» 

E il suo soTerchio ardire gU costerà la TÌéa» ' ' 

E i miseri innocenti , che hanno che ùx con Ini, ' \ 

Saranno castigati per tai ddiitti sui. 
Far, Io patirci, Signore? Son serra , ma innocente. 
PirL E' kempre in gran perig&> chi serre un delinquente. 
JFbr. Sa, (<») d^e m mette in corpo timor noa ordinario t 

Spiacenù , che il padrone mi dava buon salario. 
PirL Non temete , che il cielo ama le genti buone. 

Io , se di qua partite , vi troverò il padrone. 
For, Mi dà sei scudi il mese» 

PirL Ebbeu, sci acadi arrete. 

Fot. e mi regaja. 

Pirh , E' ipuate; regalata sarete. 

For, Ma chi sarà il padrone ? Conoscerlo desio. 
PirL Sentite. In coimdenza: il padron sarò io. t 

Son solo , solo in c^sa , nessun colà mi osserva. 

Col tempo diverrete padrona , anzi che serva. 

A voi darò le chiavi del pan , del vin , dell' mro, 

E viverete meno almen con più decoro. 

Che beli' onore è il vostro , servir gente da teanai 

Gente dell' «aie «amica, e di miserie piena! 

Meco direte almeno : son serva d' un mercante. 

Ricco d' onor§ di fede , e ricco di contante. 
l%r. (Quesf idtima od piace.) 
PirL Ebben, podie parole? 

Far. SigQ(Nre, ho già risoUo; verrò, s' eUa aii vuole. 

Stanca son di sen^ due femmine sguaiate, 

Che a taroccar piiaoiiHaao tosto, che sono abate, 
»•-•»• ,• • — 

(a) O tanàinorata, o traditrice che 8!a,'ùn^, serva' toseana non dà mai 
del voi, né anehe amorefgisnd», ad una pénoia sapsriore a uà servo o 
ad aa actigiaao. «y^,. 



Ma IL MOLIEBK 

Ed un ptdmiy dbe sosia in oidkn per mia, 

Cke fa tremare i ■erri, quando il cerrel gli friiBa. 
Pift Booo, ^eU' nom dabbene, che fa da aacoontoiM^ 

FVenar non sa in se steMO coUerìca paesione; 

Ehi! Dite, in segretesza: oon queete dense aua 

MoUer oome la paaia? 
Fmr. Failbello aiottedne* 

PirU Oh oonnoe 'sceiielto ! Con tqì, ìa nda fiHMinOa, 

Ba mai quelPaono audace tentato di far nnUaf 
Ar. M' ha fatto eertl sdierzi» . . 
JFVrL PreiÉQ, ptesto, fvggite» 

In casa mia Y onore a xtoonar Tenite. 

Ma ditemi, potrw paikur, per ler sahite^ 

A qaeste STcatonte due femmine perdntef 
Fbr. La madre con lo specchio ai adula e si odoi^a. 
Pirl Misera abhnad on ata! Pariarò eoa, la figiSa. 
Jìbr. Or ora gliela mando. Sono a' comandi smeL 
PirL y iTrem , ee il ciel lo wole , in paoe fra di ooL 
Fhr, (Servir nn nomo solo, nn nomo riooo e Tecddot 

A &r la sua fintnna in hrere m' apparecchio.) [éa «è, e pmru.} 

« 

SCENA n. Pmi.oiiB , Foi IajjBBi.iA. 

4 

PbrL Moller di noi fa scena, à tratta da ianmano» 

E noi aaeem vedati ster ccm le mani in mano? 

L' onor ci leva e il pane sua lingua maledetta, 

E la natura istessa ci sprona a far 'vendétta. 

Poiché Tiviam., meschini! di dolce ipocrisia. 

Come qnell' nomo TÌle vive di poesia. 

Seminerò disc<»die firn queste donne e ki. 

Procurerò distorle dalH consigli sai*; 

E se la sorte-andca seconda il mio disegnò. 

Oggi la ria commedia non si tea, n' impegna* 
bob. Chi mi «anca? 
PirU Figfinda, Ti benedica il cMo» 

Perdonate, tì prego, la libertà, lo celo. 

Con cui per yostro bene io vengo a ragionanFi ;* 

Ah voglia il ciel pietoso , che vaglia a ittnarinarvit 
Ifloò. ^ Signor, mi sorprendete. Che mai dovete dinnit 
Fóri. Presto , prima che ginnga Misere ad impedioai. 

Figlia, voi riete beHa, voi siete giormelta, • 

Ma un' arte sodleraÉa segair^ sietaeMau - 

Piange dascun, che voi, di vezzi e graxie piena, 

L* onor prostituiate so la ^ul»b1ica scena. 

Ah peccato, peccato, cheli vostro amabil volto ^ - 



ATTI) SBOONIH). 

8' esponga ai risi » ai tehand del popol yario e folto. 

E quella, che f arebbe f eUc» un CaTiàtere^ ^ 

Minsi sul teatro seguace di Molière. 

Ma p^igiD) pefigip ancora; si itiocmora, • À éioe, 

Che siate due riTaji, figliuola e genttrioe» 

£ che quel disonesto ridicolo ciarlone 

Voi misera instrui^ca in doppia ppofessionOt 
/m(. Signor, mi aeraTig^o. Io sono oneaia figlia» 

Molière è un uom dabbene, e al mal noa mi consiglia. 
PirL Non basta, no, figUuola, il ^e: io tìto bei^ 

Ma riparar del tutto lo scandalo oonvielie. 

Ditemi in confidenza , ma a non mentir badate. 

Voi stessa ingannerete , se me ingannar pensate. 

n ciel , che tutto vede, m' iapira , e a toì mi manda, 

n ciel con la mia bocca y' interroga, e domanda: 

Avete pe^r Molière fiamma yeruna in petto ? 
IsaK (Mentire non dcgg' io.) Signor, gli porto affetto. 
PirL Buono, buono. Seguite. Affetto £ qua! aorte? 
Isab. Mi ha dato la parMa d* easece aio. oonaorte. 
PirL Ila madre V acconsente? 

hab. La madre non sa nulla. 

PirL Vi par , cha un tale affetto convenga a ona fanciulla? 

A una uuiciulla onesta legarsi altrui non lice. 

Se non V accorda il padre , ower la genitrice. 

Perchè non dirlo a là ? 
/soft. Perchè .... perchè SO io. 

PirK FigKuola, non temete; v' è noto il zelo mio. 
hab. Perchè mia madre ancora .... oimè ! 
Pirl Via presto, dite. 

hab. Ama Molière anch'* essa. 
PirL Oh ciel ! Voi mi atterrite. 

Oh perfido Molière ! Oh uomo senza legge ! 

E il ciel non ti punisce? £ il del non ti corregge? 

Fuggite, figUa mia, fuggite un uomo tale, 

Pria che la sua immodestia vi faccia un pegffior male. 
Isab. Ma tome da Molière potrei allontanarmi ? 

Son povera fanciulla, desio d' accompagnaonL 
PirL Vi troverò marito , vi troverò la dote. 

Io so, che vi sospira per moglie un Cavaliere; 

Ma tace , perchè fate quest' omdo mestiere. 

Però col tralasciarlo i mostrando il pentimento, 

L' amante, che v* adora, sarà di voi contento. 

Ah! S' oggi v' esponete, pensateci ben bene. 

Perdete una fortuna , che a voi meglio conviene. 
bob. £ il povero Molière? 



«M IL MOLIÈRE. 

PbrL Inadfi rifletti! 

La carità, fififiaola, priadpia da noi 
Ito». Oìaèl 
Ph-h 8ù ynBLf coraggio. Fandnlla, io vi pwwttOj 

Che Dama voi nsete di spooo gioTuctto. 

Per questa aera sola di redtar Tasciafte, 

B se il Ter noa vi dico, a redtar tornate. 
Imh. (Ah non fia Ter, di' lo mandd di fede al ano Molicve !) 

fiignoie, io per marito non merlo non Ca^alieres 

Di comica son fi^^,*e sol qoesf arte appreò. 

Arte, che sol da tm trista diiamai« ìntesil 
Pirì. Fla bella, se credete a' Toetri adulatori. 

Che nome di TÌrtnde dar aoelioBo agli enrori ; 

Ma io, che dico il Toro, e lamogar non soglio. 

Sostengo , che il teatro ali' innooeaza è scoglio. 
I§ah. Ecco la madre mia. Deh, per pietà, Signore, 

A lei non isrelate il mio nascosto ardore. 
AVI. Bh san oiaggiori arcani tacore i labbri mitt. 

(Og^ , per quanto io posso , tu recitar non dcL) 

SCENA m. Là Bbjaat, B Mmi. 

La JB^. Ma toì, fanciulla mia, viTete a modo Tostro; 

Pochisdmo tì' piace di star nd quartìer nostro, 
/•afr. Signora , • • • • ^ 

PirL Perdonate. Il mancamento è ano. - 

Meco può star la figlia ; sapete chi son io. 
La Bej. Con altri , che con voi, troTata s' io V ayesa. 

La piccliiereL Sfacciata! Stamane la corresri. 

La parte di Marianna a ripassare andate. 
Mtah. (Ah! Per amor del cielo, Signor, non nàsrelater) 

[piano a Pirl^ e parte.] 

SCENA IV. PnLom, b la Bbjabt. 

La B^. Che inntili disc«»ai facea qudla sguaiata f 
Pili. Per suo , per vostro bene fin or F ho esaminata, 

.Ed ho scoperto cose, che a toì son forse ignote* 

Signora, a vostra figlia preparate la dote. 
La Bei. Che? Vuol ella marito? 

P6rl Lo Toole, e 1' ha tioTato. 

LaBij. Chifia costui? 
Ftr{. Molière. 

La Uef. Molière? Ah scettento! 
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Piti. Ma TÌ è di peggio. 

La BeJ. Io fremo. 

Pirh Vaol stasera sposarla. 

La Bp. Coaief 

PìrL A Toi sul teatro inetta d' inTolarla ; 

E dopo la commedia, che a lui per questo preme. 

Gii aspetta una catrozza, e fuggiranno insieme. 
La Bej. Ah traditore! 
PirL A tempo io fui di ciò avvisato ; 

Ho corretto Isabdia, e in parte ho rimediato. 

Però non vi consiglio condurla a reditare. 

Egli potrfa sedurla, e-farrela iuTolare. 

State con essa in casa, datde soggezione; 

Vada Molière, se Toole , a fiar solo il buffone^ 
La bej. Sì , sì , ta mia figliuola e me per questa sera 

Molière sul teatro vedere invano spera. 

Ringrazio il cielo e voi d' avermi illuminata. 

Ah sono dall' indegno tradita, assassinata! 
PirL Vado, che se venisse Molière, or sì dirìa» 

Che quest* opera buona è mera ipocrisia. 

S^ ei sa , eh' io sia vènirto a discoprir V arcano. 

Quante udirete ingiurie scagliarmi il labbro insano ! 

£ chiamo in testimonio di quel eh' io dico, U ddo: 

Guidommi a questa casa la caritade , il iselo. 

Sia di me , di mia fama , que&o che vuol la sorte. 

Al prossimo giovando incontrerei la morte. [parte.] 

SCENA V. La Bejabt, poi Foresta. 

La J9e/. Ah perfido Molière! Figlia mendace e fella! 

Foresta. 
i^or. Mia Signora? 

La Bej, Chiamatemi Isabella. \,Fore9ta via.y 

M' accorsi deli' amore , che avea per lei 1' indegno, 

Ma giunger non credea dovesse a questo segno» 

E meco fa il geloso , di scherzar si compiace, 

B finge, e mi lusinga? Oh comico mendace! 

SCENA VI. La Bbjast, Isabella, b Fobbsta. 

La Bej, Venite , graziosina , voglio parlarvi un pocOr 
Di me, degli ordin miei, voi tal prendete gioco? 
Indegna , sfacciatella , sapete voi chi sono ? 

Isab, (Ah traditori) Signora, a voi chiedo perdono. 

[«' ittgittoedUOé] 
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La Be;. Alzatevi. 

luih. Non m' ahn», findàè tì redo irata, 

fbr. (Sta a veder, che Isabella ha fatto la frittata.) 
La Bej. Alzatevi, vi dico. 

Imo» Sigaon».'... [•* oImk.] 

La Be;. ' Cnarli ri cconet 

Io non 80 che od tenga, che non ti dia im ceffone. 
Fot. Signora, eh' ha dia fatto? 
La Be;. L' ìittor & con MoEere. 

Far, Questo delie &ncialle è il solilo mestiere. 
La Bej. Indegna! JSra disposta di prendeiio m naiito. 
Fot, E' in età , poveriaal da sentirBa U prurito. 
Im Btj, Tu dunoBo, sdoocheretta, dureati a ki regiooef^ 
Fot. Patisco andr io quel male . . • . !ffitta^ viene il padrene. 

SGENA Vn. Mot<iBSB, fe bbttb. 

MoL Fremano pur gli andaci, ardano d'ira il petto; 

Al teatro , al teatro questa sera gli aspetto. 

A voi mi raoccnuando, in vostra nuui 1' onore. 

Male o ben restando, sta del povero antere. [Me dome.] 

La Be}. Mia fi^a ha il mai di capo; di lei conto non fitte. 

Andate a ooricarvL [«i Uéh, 

MoL Oimè 1 Ym mi ammazzate. \mUm B^l 

Ah per amar del dolo, fig^o<^ nùa diletta,.. •• [ad Itèò. 
La BeJ. Non recita, vi dico. (Ma! Parti, fraschettn» 
hab, (Misera sventurata , che mi fidai d' un empio ! 

Oh sì , che quel ribaldo m' ha dato un buon «ramplo !) [porte.] 

SCENA Vm. MoLiBHB, La Bb^aet, b FoBBsti* 



Mok Cieli! Che avvenne mai? E che ha 1' 
Se manca alla comoiedia, vuol far la mia rovina* 
Sospeso un' altra volta diran eh' è l' Impostoro, 
Che falsa è la licenza , eh' io sono un mentitore; 
E l' interesse vostro forse è minor dd nùo? [dUa B^.] 

La Bej, Non redta Isabella, nò recitar vogl' io. 

Mol. Come? Così parlate? V' è noto il vostro impegno? 
Ah voi si^ una pazza. 

La Be;. E voi nete un' indegno. \fane.] 

SCENA IX. MOUBRB, B FoBBSTA. 

JMbL Foresta , ah donde viene sì strana escuidesoenza ? 
fbr. Signor padron , la prego , mi dia la mia licenza. 
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Mol Chedki? 

Fm; La lioasM cUedo pw waéut yìà, 

MoL Andar acma raftone ten tqdì di caaa mtat 

Yo' , che mi ilica.il yera, o Tta non anéwai. 
Fot, Fancialla eteraanenite di Threr non giurai. 

Io Toglio maritarmi, a star così patisco. 

Non vogiio più senrira. PairoB, la riyeriBoo, D»'^^*] 

8 CBN A X. MOLIBRB 801.0. 

Oh del! RiToke ho ciNitro tre £enynkie ad mi tratta? 

Perchè mai? VogUon farai costor diventar matto f 

E Isabella, che mi ama, o finge almen d' amarmi 

Con la cmdel sua madre congiura a roTinanm? 

Ma oimè ! La dura pena del mio scbemito amoira 

E' linta dal fMon^lìo , in cui posto è 1' onore. 

Ah maledetto il .giorno, che appresi .un tal* mestiere! 

Meglio era , con mio padre &ces8i il tappeaziere. 

Mio zio per la conuaedia mi tolse al .mio eserdxio. 

Die morte a' miei parenti, e fe^ il imo preoipiaòo, ' 

Stodiai ; ma che mi "valse lo studio sciagurato» 

Se dopo avere il foro per pochi dì calcato, 

A questa lusinghiera novella professione 

Diabolica mi spinse violenta tentazione ? 

Ecco il piacer , eh' io pro¥»in premio al mk> aoADffe^ 

Sto in punto , per due donne, di perdere 1' onore. 

E tutta la fatica, eh' io spesi in epra taie^ 

E il procurur eh' io feci il decreto reale, 

E il dir, che per le vie s' è fatte e per le piaize^ 

Inutile fia tutto per ra^^on di due pazze. 

Ed io sarò sì stolto di seguitare un gioco. 

In cui s* anìschia tanto, e si guadagna poco? 

SCENA XL Valbbio, e setto. 

Val, Moller , son presi tutti i palchi del teatro, 
I sedili in platea ,{•) qaei dell' anfiteatro,^). 
E il popol curioso, ripieno di contento. 
Di veder l' Impostore polledta il momento. 

(d) Non IO d* altri potti nella, platea fraoceae. che qaelll dcatro ali* 
oreMmfE, ehe chiamano leparqvH; vte lflipoMÌDtle a tradarre la ita* 
liaao, non essendovi tali posti ne' noatri teatri. 

(6) I Fraaecei a Uvello da* palshettf deLaeeead'ardioe, e il fhcela al- 
la acena, hanno una lorgiao palco frandiaùmo, con «edili, detto ttmpki' 
théatre ; onde tal aif nificazione è da af^fnn^erst alla parola Italiana an- 
jUeutrot ^oaado al parla de* tealri franccil. 
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JM. Voivei, dMiiiduM mfiDCo il teatro eie 

E i coBàd e l» éoHie aUe tartaree peae. 
VA Sigaor, bcD-dbbiigata. Ilare 1' aotar ■Madatef 
JHof. A diTtttìr PlataM lira r aaiiae daanate. 
VaL Qoeste parole oone da aaaio dìsperafto. 
Jfol. Parise da alio pari. 

FaL Oiiaèl CHecooaèolatot 

IM. Sdegnata la BtjmH , Boa oc p^ qaal cagiona. 

Di tè, deUa figliuola contio ri dover Capone; 

Che in oeena non .Temono, proteota in nocia mia. 

Rag^ di CIÒ le cUedo; m' inanità, efiiggeTÌa. 

Vi è nota T odiooa anpeibia di tai donne; 

Io non ho o^eranaa da tMOolar con gonne. 
Fot Come? IK^adle stolte Mundaaqoeia balia 

Air nltiaia levina ridar la conipagnii 9 

Por troppo abbiali aaflEerto p^ caaaa dtt neaid, 

Sensa gaadagno aknno , trìiti gionu inf <^du 

BB ■entinui ben eaoe, e meoo parleranno 

Tutti i conpagm noolri, per non ooffitiie il danno. 

M^^er, non dubitate, invsoena le vedrete; 

Bfinaooerà, oe giova, le fenoine indiaciete. [p«'^0 



SCENA Xn. MoLinBB SOLO» 

Si, s\, firn poco T spere veder le donne irate. 

Per opra di Valerio aUa rag^ tornate. 

Ma ooBM in un momento candneem madre e figlia, 

E fin la serva iateasa? Qualch' empio le eonsigfia; 

Qualdì* empio seduttore le rese a me discordi ; 

Ma ùffò, se lo scopro, che di ae si ricerdL Ij^nte.] 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

MOLIKBB, B VaUBEIO. 

JM. Beco, Valerio toma. Mi sembra allegro in viso ; 
Mi recherà Qo spero) qualdie felice avviso. 
Valerio , quai novelle ? 
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Val. Via y -via , -non saxà noBa ; 

La madre è corracciata , affìtta è la fuidulla. 

Ma a recitar Terranno, fieunuiBO il lor dovere; 

Che per passion privata non lasciasi il mestiere. 

Sol la Bejart pretende venire asracurata, 

Che le sarà la figlia non tocca , e rispettata» 
Mol, Er chi è , che fiir presuma insalto ad Isabella? 
Val, Dice, che, Toitentaie^^fapir la gievin heUa. 
MoL Amico, qàest' è un sogno. 
Vah K nion ve lo contrasta $ 

Di già dalla servente intesi quanto basta. 

Qui Tenne, toì assente, il perfido Pirione, 

Che Ta.per ogifi doTe^ mendace bacdiettone. 
Mol. Sì , sì, quel Professore d' indegna ipoerister 

Ch' è il primo originale della commedia nùa. 

Ditemi t chetila egli fatto? 
Val, Con arte sopraffina 

Oprò , che V amor vostro STelasse Isabellma. 

Lo disse indi alla madre , e dielle il van conslgUo 

D* eTÌtajr sul teatro di perderla il periglio. 

Così . . • • 
Mol, Così sperava quel pessimo impostore 

Troncar quella commedia, che gli trafigge il core. 
Val. Sedusse la Foresta, che gisse a stw con lui; 

Ma poscia la figliuola pensando a* caà sui, 

E meglio da' miei detti del Tero illuminata. 

Vi prega di tenerla , ed è mortìficata. 
Mol. Ah sempre più. d' esporre il mio Tartuffo ho sete ; 

Di Pirlone il ritratto su^ta scena Tedrete. 

Mancami una sol cosa. ... oh se potessi aTere • t . • 

Foresta , se il volesse , fanm potria il piacere. 

Ella ha spirto bastante. 
Val, Qualche pensier novello? 

Mol. Di PlrloUe vorrei il tabarro e il cappello. 

Mostacchi a' suoi. simili, e egual capellatura; 

Farei al naturale la sua caricatura. 
VaL Ma come mai di dosso levargli il suo mantello? 

Come vi lusingate, di' ei lasci u suo cappello ? 
ilfol. Un' iuTenzion bizzarra or mi mi è Tenuta in testai 

E basta mi secondi con aite la Foresta. 

Vedrò di lusingkrla^ le darò l' instruzione, 

E in questa casa io stesso tornar farò Pirlone. 

Indegno ! Ecco STelato per opra sua V affetto. 

Che per la mia Isabella teaea celato in petto; 

E sensa il vostro aiuto , • saggio Valerio .amato, 
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L' OBor Hia, T stil ^mIio atffa pnc^iftato. 
Dirism e di fìinihirta FìeImi amk b site; 
Io Toglìo TffmHrwi da corneo pocte. 

SCBNA IL YiXBKiOy roi Lbsbiko. 



VaL DnnqM Bioiiere ondi' mw «do d' asMie in pelte, 

B fra msmkàm doaoa coltiva il oso gonotto^ 

Fllooofia noa Tok contro il potar d* Aanre, 

E ^ niHBi ina datti noa lìaa di selce il core. 

Tale attrice è Inbdla, che nMrta etoer aM«a 

Da lai, che dd taalao la gknia ha lìpwali. 
heah. Signore, il Conte I awrn donnada il padna ■■•. 
VaL Motier TmA fra poco; fiattaato ci con io; 

A hd Tcnò, oe il cfaiode; 1' attendont^ a' ei TOBla. - 

[ L ttèàm pmit. ] 



SCENA nL VAitimo, foi il Coiitb LASca. 

VaL n Conte è nn ifoorante, che abboada di paralo; 

Non sa, non ha stndiato, non gusta, e non intende, 

E criticar presame, e giodicar pretende. 
nCo. Dot* é Bfolier? 

VaL Fia poco qoà temerà, £Bgoi»e. 

B Co. Convien, per arer poste, rioonrare ak' antoBe. 

I paldietti son dati, V adicnia sarà piena; 

Yorrrì per oneste sera un laogo sa la acena. 
VaL Serrìr fia nostra ^lia on CaTalìer gentile. 
B Co. Si, Valerio , Yot «ate on giovina cif " 

Rioscite a perfeaione nel conica mfwtiwrc, 

E in capo non avete i grilli di Moliece. 
VaL FVa noi ▼* è differenza; i' son mediaci 

Molière è na nomo dotto, è naecedlente antere. 
B Co. Molière un domo dotto? M<Jiere aaterpertelte? 

Sproposito masaicmo, Valorìo, arate datte. 

Caratteri forzati sol caricar paocofa;' 

.Neil' opre di Mofiare noa y^è, non V è aatnMU 
Fai. Egli ha il puato di risia. Bifleitere comnsaa^ 

Che i piccioli riin^. ia scena non £mì bcna. 
II Ca. Che dìavol d' argoaiente riUaaa e Uiamiiio l 

Che titelo immodeste : Gnrmifo: taiaNi^amoI : 
VaK Dovriano consolarsi i sali iamiaginari, 

£ presnppor si deva, che i Yen siano xai& 
ile». La dievola delle donne è a&ito asnaa Sila. 
VaL E' ver, non hftinooaiiato^ aa^ioii.'vi è pai gna 
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II C9, Può & magaaor sdocchesza die dir : ioHa H ìatie?(9Ì 

Val Sta qui tattoil difetto? 
n Co. Cibò! Torta di ìatte! 

Val. Non ^asta una commedia un tennine triviale. 
JI G». Una torta di laUe! Che sdocoo! Che animale! 
VaL £Kgnore, ha ella u.dita questa commedia intera? 
II Co. Eh, che non son sk pazzo a perdere una sera. 

Ascolto qualche pezzo; poiyado, poi ritorno; 

Fo yiflite a' palchetti, giro V udienza intomo; 

Discorro con gli amid, un poco fo all' amore. 

Non morta una commedia , che un uom taccia tre ore. 
VaL E poi con ne giudica senza ascoltar parola? 
H Co, A gente di buon naso basta una scena sola. 
Val. La Scuola delle donne d jul perchè non piacque. 

Sentirà criticare al bel sesso dispiacque ; 

Contro r autor pungente le donne han mossp guerra ; 

Xsrettata dagli amanti fu la commedia a terra. 
Il Co. Vedrete in tempo breye Molière andar fallito ; 

Val più di tutto lui di Scaramuccia un dito. 
Val. Ah ! Sofferìr non posso l' indegno paragone. 

Che ella fa d' un autore ed ciurmator poltrone. 
Il Co. Don Garssia di Nacarra poteva esser peggiore? 
VaL La Scuola de' mariti poteva esser migliore? 
II Co. Si sa, eh' d 1' ha rubata. Sono» se 1' ho da dire, 

Gì» Adolfi di Terenzio. 
Val. GU Adolfi , a non fallire. 

II Co. Adolfi^ e non Adolfi. Vo' dir come mi pare. 

Un comico ignorante verrammi ad insegnare ? 
Fai. Anch' io lesd Terenzio, e posso dar ragione 

De* titoli e dell' opre. 
UCo. Oh via , dete un buffone* 

Val. Sienor, 1' onesta gente così non si strappazza; 

Fo il ridicolo in scena, ma Id in casa e in piazza. 
n Co. Adoprerò il bastone. 

Fai. Vedrò , se avrà ardimento .... 

JI Co. Audace. 
Fai. Audace è Id. 

S C E N A IV. Lbàndko , b detti. 

heaia.^ Olà! Che diavol sento? 

nCo* Bi mi perde il rispetto. 

(a) Cerdii il enrtoio fra le comuiedie di Molière qaeOa iatitoltta la 
Crttifuo de r écoie det femmet , e vi troveià un altro Conte JLaten , ehe 
•Itfo non sa eritioare se non tarteà la crime ; e torte à la eréne fa nns 
Innghiiria» soana. 

L K 
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Fai. Bfi tratta da buffone. 

Il Co, Difende il sao Molière. 
. Val* Difeado la ragione. 

H Co. Leandro , voi , ohe siete uom schietto e di sapere. 

Dite : si paò star saldi all' opre di Molière? 
Leon, Sunt bona mixta maUè , mnt mala mixia hottU, 
Jl Co. H male è manifesto. Del ben redde rottom». 
Val. ilaftomf) Genitiro? Va bene, va benissimo* 
Il Co. Che ne sapete Toi, che siete i^orantìssimot 
VaL Io so ... . 

Leali. Zitto. [m r«2.] 

tZ Co. Lasdatio , eh' ei parli. 

létatid. La stia cheto. 

11 Co. M' offese. 

Lean. D' aggiostaila io trorerò il segreto. 

Vi rimettete entrambi a quei che dirò iof 
Val. Non parlo. 

12 Co. Mi rimetto , ma salro 1' onor mio^ 
Leon, Seenite i passi miei. L' albergo è qnì Ticino; 

Andiamo ogni discordia a seppellir nel Tino. 
Val, Signor .... 
Lean, Non si ripete. 

Il Co. Ma. io ... . 

Lean. Non ▼' è risposta. 

Per aggiustar litigi son nomo fatto apposta. 

Andiamo , Conte , andiamo a rompere 1' inedia, 

£ poi nel mio palchetto verrete alla commedia. 
Il Co. Eccoou , con voi sono. Avrò scarso piacere 

A ripiirar le usate sdocche^ze di Molière. [parte.] 

Leon. Venite voi? [a Val.'] 

Val. Signore , le domando perdono. 

Ella sa, che impegnato per il teatro io sono. 
Lean. Restete. Abil non siete col ber di starmi a fronte. 

(VogHo , se mi riesce , ubriacare il Conte.) [piano a Vaie- 

rw, e jMtrfe.] 

S C E N A V. Valbeio solo. 

Ecco chi vilipende 1* onor de' buoni autori : 
Ridicoli , ignoranti , maligni ed impostori. 
ATÌde abiette spugne , vanno assorbendo il peggio, 
£ spremono il veleno al giuoco od al passeggio. 
DìtIso è il popol folto , ma V opinion preva£» 
Neil' ignorante volgo di quel , che dice male ; 
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E chi non lia talento per comparir creando, 

Paaaar per wm saputo a' industria criticando. Iparte.} 



8 C E N A VI. POtLONB , B FoftBSTÀ. 

Fòt. Qui , q\à non e* è nessuno. Venga , Signor Pirione; 

Lungi da queste stanze sen stanno le padrone. 
Tiri 1ddierd<nr'è? 
Far, Venuto è a chiederlo un cursore ^ 

Lo cerca il tribunale, cred' io, per l' Impostore. 
PirL Bue danno. La galea, la forca gli conviene; 

Impari a pariar meglio degli uomini dabbene. 
For. La carità fraterna non opera in lei nimite? 
AVI. Pietà da noi non merta un tristo, un delinquente. 

figliuola, che Tolete? Un giovine m' ha detto. 

Che Toi mi ricercate. 
JBbr. Che ma, pmr benedetto* 

Premerand avvisarla, di' io già son licenziata. 

Che di venibr con lei sospiro la giornata. 
PirL Sì, cara. Oiméi Pavento* • • . {gamrdm h pvrie.Ti 

JPor. Zitto* coflàufa. 

[va eluudendo V uteh^ 

Ecco serrato l' uscio. Parfi con libertà. 
Pirh Cara la mia figliuola , . • . . 
fbr. Giacché slam da noi soli, 

S' accomodi un pochino. [gif dà mm séA's.] 

PirL n ddb vi consoU. 

Sedete ancora voi. 
fbr. Oh! A me «m è pennesao. 

PirL Fatel per obbedienza. 

For, Lo faccio. [tiede.] 

PirL Un pò* più appresso. 

For, Obbedisco. [•' accatta con la tedi:] 

PirL Oh che caldo! [«' ateiugm iafronteJ} 

For. Via, si cavi il cappello. 

[gli leva il eapfello di ietta ^ e lo vgfpmd^ ad um psne dOia eediaJ] 
PirL Farò come volete. 

For. Or sembra ancor più bello. 

PirL Ah! Che vi par? Son io un nomo ben teoutof 
For. Sano e robusto è pure. 
PirL Sk , col celeste aiuto. 

IMte: vi sono in casa risse fra madre e figlia?, 
Jfbr. In tutta la giornata vi è stoto un parapiglia* 
PirL Andranno a recitare? 

K2 
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Fw. Oibò; 9i diOBO al favillo. ' 

* X''^'*"' /* •<«■• ^ mUtgreMxaJ] 

MtL che? Gtiene dispiace? 
PM. Non aie n' imp<«ta od carolo. 

Jbr. Ah! Non torci. Signore,. .. . eh' nna deOe padrone .... 

M' inrolasae la grazia • ... del niio Signor Pirlone. • 
Piri. Ah! 

Fot. Che si aente? 

Pirh Sento. . . . certo calor norelb .... 

Far. Presto, la Tenga qnk, n cari ora il mantello. [Ftreata «'«Isa, 
vrrMe lewargU U mmmiettt ; egU MS prueWe, eil ettm per 

fonm gK^9 leva.] 
PM, No, no, 

Fwr. fiTi, n, lo TogUo. 

jPtW. No, dico* 

For. Si, Iodico; 

Che cosi starà meglio. 

[«• a ripam U làòtm e epfpeflé la «aa caatapwm 3 
Ffrl. (Oimè! Son neU' intrico.) 

Fot, Oh come è snello e sTelto ! Che nomo fatto bene ! 
PirL €jbì TITO senza tìz] , g^boso non diTÌene. 

Bella fiuicinlla mia , . . • [ri mcmi « a Wtruto,] 

Fot. Con Id proTO nn piacere .... 

C«< §ent9 vMttUememU pieMmn miP sesia.] 
Pirh Oimè! Gente, che picchia. 

Fot, CHmè ! Questi è Molière. 

Bfi Bfiserome! 

For, S' asconda, presto, in quello stanano. 

Pirl DoTe? 

For. La dentro, presto. 

Pirl, Oimè! Che iio destino! 

For. Presto, presto. [opre io ttanzino, e tomari a weiOir 

picchiare aiV ueeJe*] 
Fi'rl. Son qui ; datemi il mio mantello. 

For. Presto, che non e' è tempo. 

Pirl. n mantello , il cappello ,....> 

Jbr. Son nella cassapanca serrati; io n' avrò cura. 

Presto, presto, la Tenga. 
PirL Io muoio di paura. [Foreeta le fa 

enirwo a for%a nello ftaiust'no , ed entrwi ella ancora,^ 

SCENA Vn. Valehio, poi Foresta, 

Val. ', Più comica non Tidi scena giammai di questa ; 
Non credea spiritosa cotanto la Foresta. 
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J^. Sta li per tuo malanno, Teocìiio birbone astato! 

La fossa tu facesti, e in quella sei caduto. 
Val Doto Y avete fitto ? 
FoTt, In luogo buono e bello. 

Egli è sotto la scala, e tratto ho il chiaTistello. 

[prende dalla eattapanca il mànUllo ed il eappeUe.] 

Dov' è il padron? 
^aì, V attende con V acquistate spoglie. 

Por, Eccole. Non la cedo al diayol e a sua moglie. [patte.] 

SCENA Vm. Yalbbio solo. 

Moller nulla intentato lascia per dar risalto 
Air opere , per cui va con la fama in alto. 
Maes&o di teatro , sa tutto , e tutto vede, 
Alle maggiori cose e al' infime provvede. 
Oh Frauda fortunata per un autor sì degno ! 
In te della commedia alza Molière il regno ; 
Ne Scaramuccia puote , né Zanni né Fiammetta 
Scemargli quella gloria , che a lui solo si aspetta. 

SCENA IX. MoLiBRE, vestito da Tartuffo col tabarro ed 
il cappello d^l Signoh Pirlone ; le basette ^ e la eaptUatura 

eomigUante aUo stesso ^ b detto. 

JlfoZ. Ah? Che vi par? Sto bene? 

Val, Bellissima figura ! 

Formar non si potrebbe miglior caricatura; 

Siete Pirlone istesso. 
Mol, li indegno là stia chioso, 

finché di questi cena in scena abb' ia fatt' uso. 

Vedete, se far grazia voeliono le Signore, 

Se ancora han terminato di mettersi in splendore. 
Val, Eccole unite a noi , la madre con la figlia. 
Mol, Una ha V ira negli ocdd, 1' altra amor nelle ciglia. 

.SCENA X. La Bbjart, Isabbi.i*a, in abito da scena, 

B DETTI. 

La Bej. Moller , vengo al teatro , e meco vien nua figlia ; 

n comune interesse mi sprona e nù connglia. 

Ma se d' un solo sguardo m' accorgo , la commedia 

Finirà , ve lo giuro , in scena di tragedia, 
ilfol. Signora, poiché il cielo mi scopre reo, qnat sono. 

Dell' amorosa colpa io diiedo a voi perdono. 
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Per non nirtr la figlia «wrmsk ^eatì oodù «i Tdo; 
Odiatemi , b* io manco.» a mi punisca il ci^. 

[parU <a tmam^ di kadéheitameJ] 
La fier. Fate yni scena or meco? Mi derìdete, indegno? 
MoL Per caritià» Signora, calmato il Tottie adegna* 

[eome ««prò.] 
Vài (Egli mi muore a riso^) 
La' Bej. Questa è Y amor da padre. 

Che aver per Isabella diceato a me , ana aiadre? 
Mol. Ahi, che il roaior mi opprime! [emme «opro.] 

La B^, Alma d* inganni andca. 

La parte d' impostore forai senza fatica. ' 
Moh Soffro gì' insulti, in pena de' gran d^tH mia. ^ 

rflemc tspra.] 
La Be;. Non finger, aceOenta, dia un mentìtor già sei. 
MoU n cielo TÌ perdonL [«mm Mfr«.] 

La Bi^, n dolo ti puaiaca» 

AfloL Ch' io parta peimcttete, e ch^ io tì rìTcrìaca. 

[eome 90fra, e p«rte.] 

SCENA XL La Bbiaat, Isabb£x.a, b YaXiBUo. 

Tui. f Oh come la doide.) 

La Bej. IM me si prende gioco? 

Moller lo sdegno mio conosce ancora poco. 

Per te, sfacciata, indegna. {ad Itaè,] 

VoL Signora, e con qnal lena 

Andrete furibonda a recitare in scena? 

Calmateli di grazia. 
La Bej, Mesfaere maledetto! 

DoTcr mostrare il tìbo ridente a suo <yapetto! 

E quando tra le fiamme arde di sdegno u core^ 

Dorer con F iaiadco in scena far F amore ! 

Andiam .... Ma la mia parte lasdù sul taTofino. 
VaX, Vado a prenderla tosto. Aspettate un pochino. 
La Bej, Se poi non la trovaste , doppio n' avrei scontento. 

Restate con mia figlia, io torno in un momento. {parte.'] 

SCENA Xn. Isabella, Valbiuo, poi Moubbr. 

Fol. Timor non diavi F ira dell' asfura genitrice; 

Molière , che ▼' adora , farayri na dì felice. 
hah. Ah più sofinr non posso gF insulti eiomalierì; 

La madre troppo cmda fiurà , di' io mi di^eri» 

Vivere non nd lascia un sol momento in pace; 
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Mi batte, mi ndnacda, m' insulta, e mal non tace. 

Mi struggo, mi divoro, non so quel che mi faccia; 

Com' è possibU mai, che su la scena V piaccia? 
MoL Deh serenate, oh cara, i rostri amati rai; 

A togUeni di pene la guisa io meditai. 
laah^ Molière, oh del! Mi sento mancare a poco a poco. 
Afoi Nutrite , oh mia speranza , nutdte il vostro foco ; 

Lasciate, che a Parigi tomi la real corte; 

Della madre a dispetto vi farò mia cpnsorte. 
isofr. £ quanto aspettar deggio? 

Mol, Non più d' un mese appena* 

iBùb. Soffrire ancora un mese dovrò cotanta pena? 

Possibile non credo lo sforze a questo core. 
Val, (La povera fanciulla si sente un grand* ardore.) [4a «è.] 
MoL Precipitar, mia cara, non deesi un' opra tale. 



SCENA Xm. La BnjABT, B Dwm. 

La fiej. (Moller parla a Isabella?) 

[o$9€rvando in il««parte.] 
Afol. {ìm tuon» peékmteMù^ V9dend9 la MejJl 

Io sono un uom Ifsak*. 

\a amor vostro, figliuola» eonvien metter da banda, 

Ed obbedir dovete la madre , che comanda. 

Udite un , che vi parla pien di paterno zelo. 

(Ecco la genitrice.) Vi benedica il cielo. \p^^'] 

hah, (Comprendo U cambiamento.) 

Val. (E' un comico perfetto.) 

ha Bej. (Di Moller non ni fido. Vivrò sempre in sospetto.) 

Andiamo. [a Imì.] 

Isoft. V obbe^sco. 

La Bej. Mia nwte ta sarai. 

hab. Signora , perdonate .... 

ta Bej. Olà! Non taci mai? [iMitoso.] 

VàL Ah! Voglia il ciel, che alfine vadan le donne in scena, 

E prendano un' aitr' aria txanquUta e più serena, 

Onde dal popol vario s* applauda l' Impostore, 

E a noi util ne venga, e gloria al degno autore. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

« 

Foresta, b Lbsbino col ferraiuolo ed il cappéOo di Piri-onb. 

Fot. Finita è la commediaf 

Iét8h. Finita. 

Fot. Ed ha incontrato? 

Le9b, L' incontro strepitoso nmversale è stato. 

Nobili, cittadini, mercanti, cortigiani, 

Artterì e bassa gente, tutti battean le manL 

Mentre Onroii la commedia coi detti suoi finiTa, 

Sentiansi d* ogni lato' venir eli applausi e i Tira. 

Il popol , dalle rooglie , dagu atti del padrone, 

Non indugiò in Tartnffo a ravvisar Pirlone. 

Ei r imitava in scena, e caricava in euisa. 

Che univan gli uditori lo sdegno con le risa; 

E forenvi di quelfi , che ad Sta voce han dettot 

Tartuffo scellerato , Fnrlone maledetto. 
For, Anch* io piacer risento, quando il padrone è lieto; 

Se r opre sue van male , è fiastidioso , inquieto. 

Che ho a far <U queste robe? 
Lesh, Vuole il padron , che aia, 

Erìmachè a casa ei tomi , Pirlone andato via. 

Dategli il suo cappello, dategli il ferraiuolo, 

E fate , che sen vada al diavolo il marìuolo. 
Fot» Non vorrà più il padrone tai spoglie originali? 
Leso. Le farà far domani , afEatto afiatto egudL 
Fot, Andate, che il meschino or traggo di prigione. [ealrs.] 
Lesb, Yo' dietro la portiera mirare il bacchettone. 

Se fosse in mia balfa poter far un bel gioco. 

Accender ^ vorrei a que' mostacchi il foco. {|MNte.] 

SCENA n. Forèsta, poi Pirlokb. 

PirL Oimè! Non posso più, son tutto sgangherato; 

Quattr' ore in una buca m' avete confinato. 
For. Oh se sapesse, quanto provai per lei martello! 

Presto , presto, la prenda il mantelio e il cappello. 

Via, vada, vada*, prìachè giunga il padrone. 
PirU Come? Molière adunque ito non è in prigione? 
Far, Di recitare adesso finito ha V Impostore. 
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AVI. Comef Che cosa dite? 

Far. 1a vada.¥ia» S)gi|ore. 

PìtL S'è fatto?.... 

For, ' S* ei la trora, la «torj^, la flagella. 

Pirl 8' è fatto 1' impostore? 

Fot. (Ti Teaga la rovelia.) 

[lo va tpingendoé'l 
P/rl. VadoV (Ma quegV indegni han fatto F Impostore? 

Ito in soena è il TartaifFo? Oimè! mi trema il cuore.) 
Fot. Cospetto ICoepettone! 
PM. ' Parto; non m' insultata^ 

(Oh femmina Aeadaeel Oh genti soeUittate!) [p«te.] 



SCENA ni. F0KBSTÀ9 1^01 PDtLoms. 

■ ' » 



fbr. Se il popolo in teatro Pirlone-ha rilevato, 
£i saiÀ perParigi da tutti soorbacclùato. 



Anch' io sii prestai fede , anch' io sedotta fm ; 

Valerio 9ir ha scoperti tatti eP ingamd sai*. 

Come? Ritorna indietro? Che norìfcade èqaesta? ' 

Olà! Che mai pretende?' > > 

Phi, Per carità, Fornita,' 

Celatemi, vi prego, nel ripostiglio aneinnu . 

(Oh plebe seeHerata! Lo sdesno nd divora.) 
Fot. Signor, di die mai teme ? ^'• 

PirL n popolo briooone, i 

Appena mi ha Tedoto, sridò: Pirlon, Pirlone. 
Fot, Ma io , che posso mei? 
PirL Finché la notte arvanza, 

Lasciate, eh* io mi chiuda entro 1' angusta stanza. 

Mi caccerei bea anche in una sepoltura. 
For, Eh , che un nomo dabbene non dee sentir poora. ^ ^ 
Pili, BcGOfi In questa borsa. Foresta, lire trenta; 

Son vostre, se celarmi colà riete contenta. 

Di notte, a lumi spenti, <]uando ciascun riposa, 

Io parto , e voi avete la mancia generosa. 
Fot, Ho compassion di lei. 

PirU Presto, eh* io tremo e peno. 

JFbr. Via, entri in quella stanza. 
Piri, Q(à starà meglio afaneno. 

[eafrwlil» in una oameiii.] 



SM IL MOLIÈRE. 



SCENA nr. PottBM^A, MM LA Bbjakt, b Isabella. 

#br. Finn' è , ehe k twragtm terrtto lo Yìoiorda; 

Di tutto si spaventa dd ha la canùfiia lovdb.* 

Ecco le d«e lÌTali. [chiude V wcio tUti* è BMA 

Mm Bej. Credi tu , radiciaola, [a Uob.} 

CW io non intcndm «poleno ogni otto , ofK sMUtola-V 

T' osserro quando poDÌ» oMorro doro g^arol. 

Quando passa Molière, gli dai lailMldi opMtdt^ . 

Volgi le alaste luci antmseOo kà giro, [esn ^tmiAì.] 

Maoidando dal bel labbro iaior <|qìddiejsipiBa »* 

Seder procuri in faccia al dolce tuo tiranno, 

E &1 mille Tersacd, che recere mi fanno. 

£ft, si, seguita pare» io tronc^eK^ la bertaf > 

Affé, non mi corbelli, starò con gU òcchi lÌF erta. 
hab. Dir posso ma priiolft^ • 

La Bej. Via, al» ▼«oi diani , ardita) 

/to6. Chiudeteau in litiaro a tenainar mia vita. 
La Bej. Chiuderti in un lituo? Eh oon paaala vane; 

Andar dei su la scana a gaadagnarti il pane. 

Ma se di matrimonio t' accende il dosÌMno> 

Per te miglior portìio, .^, non tarla Valerio? 

Voi tu , eh' io glifi» parli? 
JÌNi6. per oaa pospondote» 

Chi sposa non è stata, d' esserlo non ha aiio. 
La Bej, Ah toiaenùaa» Indagnal Vuoi tu rimproyerarmi? 
bob. Signora , .^nal r^oafe a^oto or di spridanai ? 
La Bej, Vattene alle tue stanze. Spiiigliati» a Taava a letto. 

Foresta, 1' ataon^agM- 
Uab. (Ip firamo di aos petto») 

Ah! Se MoUer mi sposa, saxamo allor del pari; 

Vo' farla «oofitalr tutti questi boecoai' amari.) 

{parie aia IfWr.] 

SCENA y. La Besamt, poi Moubbb. 

JLo fio;. Vo' a) perfido Molière parlar da salo a sola» 
Di non anmr mia figlia to', che ad dia parola; 
O in altra oompagnfa yeirà Isabella meco. 
Vedrà Mdier Ai sono, se -più non m' avrà seco. 

' Facda coBuned^ buone, tutte riusciran male; 
Se manca la B^arty la compagnfa che Yale? 
Io son, che il maggior lustro alle coomiedi^ho dato, 
Ed ora con gli simemi mi corrisponde ingrato? 
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Ah ! Benché kigralo, io F ano $ aduea aaoHr gli «oitfi^ - ( 

B se perdon mi chiede » ogni ooto io gU pejsd^lM. 

£ccolo. 
Af ol. Oh iiiaoer somm* de' fortanati aBlesil 

Ben sofferte fatiche l Oh beik sparai sudoml 

Peh lasdatfiiwi in pace goder, per un mooieayt^ 

Questo, che mV empie V ahaa^ insolito oontenito. ;(•!/• B^^.] 

Perdono a tutti quelli, che m^ han tenuto m panai 

Farmi perciò più dolce la gioia , e più swena* 

Tutti mi sono intorno, amici ed inimici. 

Con fortimati angiuj, con geotrosl auapimi 

S quei , che l' Impostore ftyeaii apiegiaW. in priq^ - 

Per r applauso comune or 1' hanno in alta stima: 

Tanto è Ter , che si piega il p<ipoi dal^ evento. 

Come la bionda messe cede al soffiar del vento. 
La Bc/. MoUer, M piacer vostro sento piacere aiioh' io; 

Che quale è il vostro cuore , cmdo non è il cuor nift. 

Non per turbar la gieia, eh' ora v' innonda il seno. 

Ma per sfogaiTnie pene, posso parlava almeaa? 
Jtial. Ah ! Chacebà aweSenarmi volete un po' di bene, 

E' £»XBa, eh' io lo sd&a, a &vidiar conviese^ 

Vissi con voi tre lustri in amicizia uoì^ 

Né mai vi cadde in mente d' avermi per marito ; 

Ed or che per la figlia wrètuf mi sente il petto, - ' 

Vi accende , non so bene se amere , o se dispetto. 

Voi non parlaste allora, quando fioK(a 1' À[ 

W dichiarate adessa nella stagion . . < • ' 
ha- B^. La bile 

Voi suscitar tentate di donna sofferente. 
MoL (Femmina tal c^np»^ wat co|v pÌ9Cff i^|i fente.) 
La Btj. Su via, che concludete^ 
Mol. Dirò senni ngiiadll, 

Che avete il desir vostm svaiato un poco tardL 
La Bej. Per me se tardi fia, per Isabella è presto; 

In vostra compagnia, sappiatelo, non sesto. 
Moh A noi non mancan donne. H perdervi mi spiace ; 

Pur, se così v' aggrada, dovrò soffiarlo m paeé. 

Ma prima la figiiuola datemi pef conoorte. 
La Bej. Anzi che darla a vrà, a lei darò la morte» 
Mol Che morte? Che minacce? Che dir jMoóo e baldo ¥ 

Più non ho sofferenza per trattenere il ealdo. 

Qual vi credete imparo aver aopra la %liaf 

Chi ad essere tiranna con essa vi isonsigKà? 

E' ver, la generaste; ma a voi no|i è «sseeaata 

L'. autorità' «nprema dal del, che ve 1' ha data. 
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De^e MriMiM ti cenai figfia di nadrè min»: 
Madre noa dee al!» figlia inpor legge inumana. 
Qoesto bel dono a' fi^ Tiene dal àel ooncesao: 
Chi degge il proprio stato, poò conriiJKar sé 
Ponno impedir le nadri della lor prole il danno; 
Ma un bene , naa fortma togfierie non potnunM. 
€%e morte? Che minacce? Rìapcttopete in là 
La serva d' un monarca, che m punire i reL 
Volere o non ▼olere la in toì lo atcMo efiÌBlto; 
Mia sposa Tostra ^^a. sarà a tooIvo dispetto^ 
La Bej. No , no; con le mie nnud prima l' uoddeni. 
Son madre, e a mio talento diapoRÒ di coifli« [parfe.] 

SCBNAVL MeuBKB, poi Viubu», 

MoL Parte sdegnosa e fiera. Ah! non correi, che ndeale 

L'ira sfogar tentasse sopra dell' innocente^ 

La seguitò da lungi, ik sera omai s' aTYaana; 

Mi tratterrò alean poco micino alla sna starna. 

[•'«Mite p«r 4mm andò im B^gmt] 
VàL Signor, gran piansi sento , gran viva alT a Tmpartwne. 
Mol Che dioNio i maligni? 
VàL Ciascon in rende onore. 

Or Tenga il Conte Lasca a dir per arrentBra: 

Neil' opre di MoKere non ▼' è , non ▼' è natom. 
Mal. ^ Ah non vorrei .... Lasciate, di' io vada; or oiaionio. 

Fefice ancor non sono in sì felice giorno* 

Foresta. [«Uornsado /srte.] 

SCENA Yn. FoUiTA, 8i>Bra. 

Fot. J^octìSBÌ pronta.. . 

Mol. Dimmi, che & laabdla? 

Fot, Per obbedir la amdre, è a letto, proverella! 

MoL A letto yeramente? 

Fér. Io stessa l' ho spogliata, 

B r ho veduta io stessa fra' lini coricata. 
MqL Quando salì la madre , gridò ? Le disse nulla? 
Fot, Dormiva, o di dormire fingeva la fuidulla. 
MoL Or che & la Bcjart? 
Fot, ,., Anch' essa per diiq^etto 

Vuol andare digiuna per questa sera a letto. 
Jlfol. di strugga e si divorì*)donna d'invidia piena. 

Mandatemi ora i lumi, epronta sia la cena. 

[ArmM^Mvte.] 



ATTO QUARTO, 

SCENA Tm. MoLiBBB, B Valbuo, poi LBnnro. 

MoL Or più contento i' sono. La figtia ò ooricata. 

Non tarila il suo ripoio la genitrice irata. 
Val. Possibile , eh' uom tale, in cni ragione inper», 

Abl>attere si lasci da una passion sì fiera? 
MoL Amico, il dolce affetto , che ha l'un per l'altro lesso, 

E' in noi tenacemente dalla natura impresso» 

Com' opra la natura ne' bruti e nelle piante. 

Per propagar sé stessa , opra nell' uomo amante. 

E si ama auel die piace, e si ama quel che gioTa» 

E fuor dell' aner proprio altro amor non si trova. 

Lo provo: ama colui ramÌGa, ower la moglie. 

Ma sol per render paf^e sue triste o caste Toglie. 

S' amano i proprj filgli , porche troviamo in essi 

L* immagine, fai specie, la gloria di noi lAcMd; 

E 8* amano i congiunti , e s' amano gli amici. 

Perchè l' aiuto loro può renderò feluà. 

Tutto ramortemno, tntt' è amor proprio, amico $ 

Filosofia P insegna , per esperienza il dico. 
léCib* [cirtra eon ama ewméàUmri eoa le emnàeU oeeete, li jwns sai 
. . <avolme, peée^aesoitaa JfoKere.] 

Ewi il Signor Leandro e il Conte Lasca «miti, 

Che bramano vederla. 
Mei. Che restino serviti. [LetUao iMrfs.] 

VaL Venanno a criticare.. 
MoL Chi lo vuol far, lo faccia ; 

fidi giova, .e non m*ins«lta, chi mi riprende in ftiecia. 

SCENA DC. LaAMimoi n. Coimi Lasca^ & Barn. 

JLeon. Viva MoUer miir aaifi, viva la vostra Mosa 

Ad istruire eletta, a dilettare usa! 

Ah che piacer di questo maggior non ho provato 1 

Moller , ve lo protesto, m* av^« imbalsamalo» 
MoL Grazie, amico. ••• 
ti Co. Che stile ! Che nobili .concetti ! 

Che forti pairioni! Che naturali affetti 1 
MoL Signor , troppa bontà .... 
htan. Pia vivamente espresso \ 

Carattere non vidi. Parca Pirione ifetesso. 
Jlfol. Voi mi fiate arrossire .... 
U Co, Gina Iona» gran Biffile! 

Opra non vidi mai piena di tanto aale. 
MaiL CcBfcese Cavaliere» .««. 



IL MOLIÈRE. 

Lean^ Celebre «gngio.an|(»ret 

il Co. Maestro della scena , e della Francia onore! 
VaL (Credo, che alla parole fl cuor non oaniapoada.) 
MoL (Sogliono gì* ignoranti andar saaipfa a aaoooda.) 
Leon, Moliaroy a toì iMBa avete na* ostecia 

Con yin, di coi migliove non barri ia vita min. 
MoL (Beco io stile OMto.) 
U Co, É' nn tìa troppo baatiale 

Leon, n Conte non sa bcre^ 
U Co» Ma irot siete bmtala. 

Màean. Venne al teatro meoo, e non medea la- ria; 

Andammo baroalloni al niÌA palco in oovpiiipia. 

Giunti colà ripieni del Tino saporiile» 

n Conte alla ooomedia tre ora aitià donnilo. 
Mol Tre ore? 

Val (L*hn sentita. Parìa con tedamenta.) 

Leon, Feo' io quel cdie far 80|^o qoando alterar mi santo. 

Andai a prender V aria men calda e j^è seransy 

B tomai di' et donami Terso l' nkima aoon» 
FaL (Non ne lasdò parala.) 
MoL Dnnqoe pan qnal ck^io TOggio, 

Un domù Mto il tempo , e F altro fu al passeggio; 

E pur note vi aonoie eose pacagnne ••«• 
li Co. A me basta il principio. 
temm. Ed n me basta il fine. 

Il Co, So giudicar le cose, redute aacbe'&iFolei» 
I^ean. H pubbKeo Vapplande^ ed io me ne consolo, 
fi 09. Sentonsi per le strade ridire ifidsad, iaalL 
Zeaii. Un sarto na registrati tutti i passi moralL 
VaL (Eocotid^; Wf fi«i^ la foc9i^ a r.arfomentoO 
BM. (Questi son què* cervelli, A cui tremo e pavento.) 
Leon. Dopo essere nei stati ad anuiiffarvi in acana* 

Moller , vogUam godervi in casa vostra a cena. 
MoL Ma come «Ila conunedia Vanéasle delinando, 

L' un cenerà ds t m aa du , e 1* altro passeggiando. 
Leon. Via, via , siam vostri amia, e oamo qaì p«r vai, 

B cbl vorrà dir nude, avrà da €eur con noL 
U Co. La gloria di Mofiere io aeetsner m' impegna. 
Leau. Che uomo singolare I 

U Co. Cbe peregrino ingegno ! 

ÈhL (B pur fia neeatsario avw tal gante amica.) 

Volete cenar meco ? Uopo non è , eh' io- il dica t 

Poco , ma.dl buon onore , avrete da Molière, 

Che solo per dar molto , molto vomM» avere. 
Leon. Conte, a bere vi afido. • *- ^ 
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ti Cb* Io Ja diffida accetto* 

Leon. Voi non andate a casa» 

ti Co, M(£ep «fi dttfà vn letto. 

[porfMM.] 
Ftfi* ftgiior, d^, iiftdl gente come soffiir potete? 
Mbl. Gioyane siete ancora ; n&tè ed appfrendelet 

I tristi più' che^i Imonr secondar ci con^ene. 
Acciò non dican male , se dir non sanno bene. 

II finger pei^ inganno è Tergognosn frode, 

Ma il simolar onesto è pregio,* e marta ledei. [perte.] 

Fai. Molière è «n nomo saggio, Molière è nn nomo tale, 
. Di cin là Prancia nostra non ha , non ebbe eguale ; 

Kd esser non potrebbe is scena antotr Yiàeat^ 

S'egli Mk' fbséein casa ffiooofo OMallente. 



A'jrTO 9UINTO. 

9C«NA PRIMA. 

Oh sdocchi iÀtoMperanti t Non mi «he sia la i4ta; 

L' un r altro ad accordaila osi crepolare tivita. 

Umanità infelice, non hai bastanti mali. 

Che nnoTÌ ne procaccia ta gola de* morteli. " 

n chimico sa trarrcf btteou dal i^eleBO ; 

Quei col vin «aiutare tf èmpion di tosco fi seno. 

Beva Leandro pare, beva a s«ia ro^A il Conte, 

Io sfnggo di vederli venifl» all' onte. 

„Poiche seip eiid b il vino^per fibre e per meatfi 

„ Alla regione ascende' de'' sfdrfti stegiiati, 

„ E copre lor d'nn velo d'atond tetri e -derni, . 

^ E il cerebro sublima, ed imprigiona i eenii; 

„ Onde alle cose eiteme sembra cambiarsi aspetto, 

„ Tolto da' caldi fumi H lume di' intelletto, (e) 

Anche V amo^ tahroHa opra con pari incanto 

Cagion di fiero sdeeno a' mlseil, o di ^anAo. 

Ma quando è regolino , amore è «osa Mandai 

Còme il YÌn mo&rato è sdirtar bwaada . 

(«) Sapfonead» Moliece cm Istinto « fijfMA». <tt ti 19^ J>Mei4af 
sa la scesa questa libera tradasiapie «le^ veni di laciwo sa riuriacM»- 
■a; ma il tafniee iifepreeario tuk 'bene a teCUer ial sao Uirs tola I 
veni da me està iri^EttM. *^ ^ . ^ * 
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SCENAn. ÌMàmojM^imvttieém 

J 



BGnte a' tmM piadi «n^ «laa dimenita. 
MtL Sorgete, aoinaattiu; Ok ciel! GJie«fwiea»9 . 
lioft. Mia nadre*... 

IM. . Alnnadi» JagcMal Taiekii^^Hà 

Jto^. SteTa dal dnol0«|ifvci«ay... 
JIM. F«wtavi» aipfttrte. 

IK qo^ non pasMnL Mia vita, Mjgnitate. 
dai duolo 



liob. Stava dai duplo ofyffwaw fica ia TÌgtia^e fl OWPH^ 
Cile diiadera del tatto qnett* occhi mìei non poono, 
Qoando la genitrice^ piena di sdegno il Ttso, 
Venne al duo lettiorìooló, gridando: Olà, ti arriao, 
Alla novdla aurora alzati «bile piane. 
Disparre, • poit& w&m wet^ ^Ito Cfom ìk IwM. 
Restu qoiai àa dà tètro' sogno &tal n aeslt, 
B* nuanadre, dicendo ,:o yatehe knra^è qn e st af 
Piana, treauu, *poi'coirn a rammentar soot datti, 
Ed assalito i' lai damiUe ré soKpetti. 
Perchè doi^teiwlaPiidMMttifpiiadMl'.aiiBivftf '. 
Perchè Tien alU listo a diraielo«q«aBt^ ocal . 
Oimè! La.mia roTina al. nnovo sol ai'Mpeittow 
L'attenderò, dioeli, tranqqillanienle in letto? 
Oime! MoBer, mia Yito, ti perdo^ se qù sesta. 
Balzo aUor datta pftna, enne posa' io, mi tasto^ 
Apro r nsóo saMhinao» odo russar sua andre, 
E qnai fira Tombre Tanno timide gfiaA cr ladra. 
Stondo r on irtadn, e F altra aosRsndtf in saia incerto. 
Finché ratti' osci» tvÒTo, oer atta ▼entora» aperto. 
Affiretto il passo aUoaa, balto volando in ,a^ 
Ritiro a duawtflHo» precipito la teala; 
Giungo allo stanze -vostra, a toì rìcoira nrditoi 
Eccomi a' vostri piedi a domandarvi aita. 

Ubi. Beh alzatovi Ah IsabeUa, che maifroertat Oh Dìo! 
CagliaTi l'onor vostra, vi caglia Fonor nuo! 
Di notto nna fanrinlla» discinto, senza hnao. 
Mentre la madra àomtà^ abbandonar le pinna 9 
Che dir Cura di voi nn animo sì ardito ? 

1mk5. Dìtan, che amor condosse la sposa al soo marito. 

MbL Ma oome dir lo panno , se tali ancor non siamof 

bmb. Oh del! Di qiù non parto, se tal non diveaUuMK 
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A onesto ardito passo per roi gaidomim amore» 

Sollecita mi rese di perdervi il timore. 

Se a Yoi nota è la colpa, cui nota è la cagione» 

Voi riparar potete la nda riputazione. 

Porgetemi la dtwtca, e con 1' anello in dito. 

Dir potrò : che volete? Molière è mio marito. 
Moh Oh caso inaspettato ! Cara Isabella mia. 

Di i^piediar domani di me l' impegno fia. 

Tornate onde veniste , rider di noi non fate. 
Isab, Ah misera ingannata! Crudel, voi non mi amate! 

Avrà la goiitrice con sue lusinghe e vezzi 

Comprato T amor vostro, comprati i miei disprezri. 

Ma se da voi, che adoro, barbaro, son tradita. 

Posso axM diedi il cuore, donare apcor la vita. 

Tonar più non mi lice, tornar più non vogl' io. 

Perduta ho la mia pace , perduto ho l' onor mio ; 

Farò , che il mondo sappia chi fu del mal cagione, 

£ andrò dove mi porta la mia disperazione, 
jybf. Isabella, mia vita , . . .• 

IsaK Moller, nua cruda morte , . . . . 

Mol. Fermatevi , mia cara , s«rò di voi consorte. 
laab. Se tale ora divengo, l' onor vi reco in dote $ 

Scema , se al volgo ignaro tali follie son note. 

Tanti sospiri e tanti sparsi non fieno invano . . • • 
Mol. Ah resista chi puote ! . • • • Wio ben, ecco la mano. 

Mìa sposa ecco vi roido. 
hah. Or son contenta appieno. 

Frema la genitrice , e crepi di veleno. 
MoU Domani il sacro rito si compirà* 
hab. L'anello 

Datemi almen. 
Moh Pr^idete. > [«< leva uno die' «noi] 

bàl^ ^ Oh caro I Oh quanto è hello ! 

Voi ponetelo al dito. 
Mol, Si , ve 1' adatto io stesso. 

[lo fetide, e glielo pone in dito."] 
Jsofr. Venga la genitrice ,- Tenga a sgridarmi adesso. 
MoL Ma non convien , mi vita, che noi restiam qui soli. 
l$ab. Oh come mi stai bene ! Oh quanto mi consoli ! 

{parte con V anollo.l 
MoL Ho alcuni anud in casa, che stetter meco a cena; 

Troppo lor sembrerebbe ridiéoia la scena. 

Venite in questa stanza, e statoci sicura. 

[accenna la etanza dove è enUrato Pùrlene.^ 

MoL Lunga non fia la netto $ verrà con voi Foresta* 



V. 
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Siate saegia ». Isabella ) quanto voi n^te onesta* 
Ecco il Tome. Apro V uado. EatEate» io yì precedo* 

hab. . V andrò aial yoleatierì. 

Mol. Ah traditori Che vedo? 

[oyirt f «M<e , e veic JPùriéne.] 



SCENA m PiRLOHB daOu eam'era, b msm. 

PM. Ecooiiu a Toi prostrato. Così vuol la aiia sorte $ 

Schernitemi voi pure, datemi pur la morte. 

Non è, che a' vostri piedi mi getti un Vii timore; 

Mi guida il pentimento , il rimorso , il rossore. 

In quel recinto oscuro (e) il ciel m'aperse un lume^ 

Mi fece il mio perìglio pensare al mio costume, 

E il popolo commosso contro Tartufò a sdegno 

Essere m' assicura dell' altrui fede indegno. 

Temei de* carmi Yostrì V aspre punture acute, 

Qnal s' odia dall' infermo chi porge a lui salute ;. 

E feci ogni mia possa per occultare al mondo 

L'immagine d' un tristo , die mi somiglia al fondo,. . 

Pentito d'ogni errore l'usure mie detesto. 

Rinunziò all' impostura, al Tivere inonesto; 

A yoi, al mondo tatto mi scopi» qual io sono^ 

E delle trame indegne , Moher , chiedo pérdoeo. 
Jlfol. Ed io perdon vi chiedo , se a voi feci i* oltcaggU» 

D' usar le spoglie vostre nel noto personaggio. 

Oh scene mie felici ! Oh fortunato ingaimo. 

Se vai d' un uom perduto a riparare il dannai 

Diasi la gloria al vero. Il ciel con mezzi tali 

Sovente il cuor rischiara de' miseri mortali. . . . 
bah, Pirlone, a voi non deggio rimproveri, ma lode; 

Fu di quel ben, ch'io godo, cagion la vostra frode. 

Più presto si scoperse di me la fiamma ascosa. 

Più presto di Molière fatta son io la sposa. 
Pirl. Lassate, eh' io men vada scevro da insulti e scorni. 

Sinché la plebe dorme , piangente a! uàtàt eantoDii. 
Mol. Da' servi miei scortato . . • < Chi picchia a queUa porta? 

. {at Beata pip^mv aU^ «mìo.] 
bah, Oime ì La genitrite s^ è di mia fugga accorta. 

(Ma più di lei non temo , Mohere è mio marito; 

La farò disperare con qaest' anello in dito.) 

[Min/tfere va ad mfirire la porfa.] 

(a) Ac^eama lo 9t4m»imo tfo»* era stato la pHma vclta. 
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SCENA rv. FoBXSTA, b bbtti. 

Jfol. CheTQoif 

For. Strepiti grandi. Va la Bcjart in traoda .... 

Isabella è eoa toìY Signor, buon prò tì faoda. {j^arte,] 

SCENA V. La. Bbjart, vestHa sucdatamenUj B iiktti. 

La Bej, Perfida, qual disegno t' ha da Molier condotta? 

Ah Moller traditore ! Ah ta me V hai sedotta ! 

Rendimi la mia fifi;lia, rendila , scellerato ! 
MoU Ella non è più Yogtra. 
La Bej, SI, eh* ella è mia, spietato! 

Al del di tal TÌolensa , e al tiibnnal' mi appd^. 

Vieni meco , Isabella. 
hab. Signora , ecco 1* anello. 

La Btj* Lo strapperò did dito .... 
Uah. Oibò! 

La BeJ. Vien qui, sfacciata. 

laab, Portatend rispetto , son donna maritata. 
JlfoZ. Eh, lo sdegno calmate , e fia per vostro megUo. 

Sposo son d' Isabella , e in sua difesa io Teglie. 

Staccarmela dal fianco non yi sarà chi possa ; 

Congiunti in matrimonio vivrem sino alla fossa. 

E' vano il furor rostro , sia collera o sia zelo ; 

Non si discioglie in terra quel eh' è legato in cielo. 
La Bej, Oimè ! Morir mi mi sento. Molière , anima indegna, 

Colei, che t'amò un giorno, or t'abborrisce e sdegna. 

Restane , figlia ingrata , accanto al tuo diietto, 

E sia per te felice , coift' io lo sono , il letto. 

Fuggo d'.ui^nomo ingrato la vista, che mi cruccia, 

E andrò , per vendicarmi , a unirmi a Scaramuccia, 
Jsa&.. (Le darò il buon viaggio.) 
MoL Eh via , frenate l' ira. 

Piti. Signora, quello sdegno, che a vendicarvi aspira, 

Farà pentirvi un giorno d' averlo il vostro cuore 

Mal concepito. 
La Bej, Invano mi parla un impostore. 

SCENA VI. ED ULTIMA. Valerio, b detti. 

VaL Molier, per voi tal giorno sempre divien più bello ; 
Vi reco in questo punto un trionfo novello. 
L' ardito Scaramuccia cede la palma a voi ; 
Partirà di Porì^ con i compagni suoi. 



2tS IL MOLIÈRE. 

L'eaito fortnnalo della oonneffia Tostra 

L'ol>bGga a rìtirani e rìnanziar la giostra. 
Im Btj. (Oimè! Tutto ooogiura a rendenni sooatflnfta!> 
MbìL e pur gioia perfetta ii del non tooI cb' io aenta. 

Se mi amate. Isabella, la Yostra genitrice 

Pregate , che mi renda col mio pardon fefice. 
hoh, (Lo sposo lo comanda, e il cnor me lo oonnc^) 

ISgnora, perdonate 1' eccesso a yostra figfia. 

Amor mi rese ardita; mi duol d' avervi offesa, 

L' interno affanno mio col pianto si palesa. 

Oimé! Lo sdegno vostro! Oimè! M'avete detto: 

Felice, compio sono , sia per te, figlia, ilJetto. 

Oimè! che da mia madre, misera, odiata sono. 
La B^. Ah ! . . .. H del ti benedica, t* abbraedo e ti perdono. 
MoL Viva la saggia madre, viva la mia diietta! 

Moller la sposa abbraccia, la suocera rispetta. 

Dov' è Leandro e il Conte? [« PmL] 

VàL il ^ gli ha superati, 

K con Molière in bocca m sono addormentati. 

Non facean che lodarvi , ed era ogni bicchiere 

Co' voti consacrato al merto di M<^ere. 

Questo vuol dir , che l' uomo , ne' giorni suoi fefid. 

Ovunque vol^^il dglio, può numerar gli amid. 
Ubi. Or sì febee ^omo posso chiamar io questo. 

In cui nuUa ravviso d' incerto o di funesto. 

n pubblico m'applaude, si cambian gì' impostori. 

Mi crescono gii amid, son lieto fra gli amorì; 

Sol manca di Molière per coronar la palma. 

Che gli uditor contenti battano pabna a palaia. 



Fine della camncdur. 
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IL BURBERO BENEFICO, 

O SIA 

IL BISBETICO DI BCON CUORE. 

COMMEDIA 

^ DI TRE ATTI IN PROSA. 

. Tradotta dall* autore aiedetifflo, che la icrlase la firaaceie. (a) 



INTERLOCUTORI 



IL S16NOB Gbrontb. 

Jh Signor Dalancovb, nipote 

di Geronte. 
DonYALA, amico di Geronte. 
Vai«bsio, amante di Angelica. 
PiccARDo, servitore dì Geronte. 



Un Sbbtitokb di Dalanoour. 
La Signora Dalanconr. 
Angblica, sorella del Signor 

Dalancour. 
Martuccia, donna di goyemo 

del Signoc Geronte. 



La scena stabile si rappresenta in Parifii in mia sala in casa de^ 
Signori Geronte e Dalancour. Essa ha tre porte , V ona delle 
quali introduce nelP appartamento del Signor Geronte , V altra 
dirimpetto in quello del Signor Dalancour, e la terza in fondo 
serre di porta comune. Vi faranno sedie , sofit , ed un tarolino 
con uno scacddere. 

(a) n dilettante è Tlfertto alla ilta di Goldoni scritta da lai In francese, 
se è desideroso di sapere il siefolariosimo rioscimcnto in Farifi di enests 
commedia nel suo originale: ma T autore s'era gik scordato diella iin(iin 
materna, dimorando in Francia-, quindi le nomerMissimecorresioaida 
fatte per purgarla da ogni ombra di galUctsmo. 



IL BURHBEO VKSEflCO. 



ATTO PRIMO. 

8CBNA PRIMA. 
MàMTac&Af AxcBuei, b Vaucuo. 



Aièg, Valerio, liuciatfn. Te ne pK^gow la 
(eBopcTToL Ah , ee nei fmmm» ■ er fimi ! 

Fai. Mia cara Angdica! . . .. 

BSart, Via, rada TÌa, aio Si g aer e. 

Vai. Dì gema , un noBiento. S* io potead 



Moft. IH chef 

Fai. I>el ano aiaore, dcQa sua costanza. 

Jng, Ah Valerio , potreste toì dnbitaineY 

MarL Vada pure, rada. Signore, che Anglici F 
anche troppo. 

Fai. Questa è la feHdtà ddh mia ^ta. 

Mart. Presto, d lasp« Se U ido padrone aopnggiimge, • . . • 

Ang, Eg^ non esce oud con per tempo. [s -H*^ 

BAmt.^ E' Tero. Ma in onesta sala, lo sap^ bene, e^ 
passeggia, si direrte. Beco là i snm scaociii; tì ginoca spes- 
dssimo. Oh! Sila non eonosce il IKgnor Creronte! [« Foli] 

VaU Vingannatep ST lo zio d' .fngelica. Lo so, mo padre 
«a soo amico, ma io non ho nud parlato con Im. 

Mart. Egli è un nomo. Signore, d'un carattere «traragante. 
E' d' nn ottimo cuore, ma burbero e fantastico al sommo. 

Ang. SL M' ha detto, die mi vuol bene, e lo credo; per altro, 
quando mi parla , mi fa tremare. 

FaL Ma che arete a tedieret Voi non aTete né padre ne 
madre ; il disporre di toì tocca a rostro firatello. Egli è mio 
amico, io gli parlerò. [«i Amg.] 

Mari, fi^ sì, sì ; si fidi dd Signor Dalancoor. 

Val. Che? Potrebbe egti negarmda? \a Jfsvt.] 

Ifait. Per mia £è, io credo di sì. 

Val. iCome? 

Jlfort. La senta. Ora le spiego tutto in quattro parole. Mio 
nipote, U nuovo giovane di studio del procuratiNre dd di Id 
lìratello , \jmdieaMéio Ang.] nù ha informata di dò che sono per 
dirle. Siccome sono solamente quindid giorni da che egU è 
entrato nel di lui studio, me Tha detto questa mattina; ma 
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ma ne lo Ita confidato sotto la più gran segretezza. Per pietà 
non mi scaoprano ! , 

Fai. Non temete di nulla. 

Ang, Voi mi conoscete. 

Mart, - [parlando con Valerio totto voce , e guardando sempre le 
portiere.] U Signor Dalancour è un nomo rovinato , precipitato. 
Egli ha mangiate tutte le sue facoltà, e fors' anche la dote di sua 
sorella. Angelica è un peso troppo eccedente le di lui forze , e 
per Hberarsene vorrebbe chiudena in un ritiro. 

Ang. Oh Dio ! Che mi dite mai l 

Val. Come? Ed è posùbile? Io lo conosco da lungo tempo. 
Dalancour mi parre sempre un giovane saggio» ragionevole, 
talvolta impetuoso , collerico , ma . . . • 

Mart. Impetuoso 1 Oh impetuosissimo , quasi al par di suo zio ; 
ma dalle massime di suo zio e le sue ci corre -un bel divario. 

Fai. £ pure era stimato , accarezzato da chicchessia. Suo 
padre era di lui contentissimo, 

Mart. 'Eh Signore , da che è maritato , non è più quello di 
prima. 

Val. Sarebbe mai stata la Signora Dalancour? . . . • 

Mart. Si , ella appunto , a quel che si dice , è il motivo di 
questo bel cangiamento. H Signor Geronte non si è disgustato 
con suo nipote per altro che per la sciocca compiacenza, eh* 
egli ha per sua moglie, e.... non so nulla; ma scommetterei, 
che il progetto del ritiro fu immaginato da lei. 

Ang. Che sento ! Mia oognata , eh' io credevo sì ragionevole, 
che mi dimostrava tanta amicizia ? Io non l' avrei mai pensato. 

[• Mari.] 

Fai. Il di lei carattere è dodlissifflo. 

Mart. Questa docilità è quella appunto , che ha sedotto suo 
marito. 

Val. Io la conosco, e non. posso crederlo. 

Mart. M'immagino, che voglia scherzare. Evvi una donna 
più ricercata di lelnel suo vestiario ? Esce nuova moda , eh' essa 
tosto non prenda? Vi sono feste di ballo, teatri , ò akrì spetta- 
coli, a cui non intervenga la prima? 

Val, Ma suo marito é sempre al suo fianco. 

Ang. Si , mio fratello non l' abbandona giammd. 

Mart. Ebbene, sono pazzi ambedue, ed ambedue si rovinano 
insieme. 

Val, Pare impossibile ! 

Mart, Animo , ànimo , Signore. Eccola informata di ciò che 
voleva sapere. Vada via subito. Non esponga la Signorina al 
pericolo m podere la buona grazia di soo^zio. Egli è quel solo, 
che possa farle fiel bene. 
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Fai. CaUnsteti, nmi cara ÀngeUca. L' iatweaae mm foOMià 
giammai un ostacolo .... 
Start, Sento strepito. Vada sabito. [r«{erio fmrteJ} 

SCENA n. Maktvgcu» bd Angelica. 

Jng. Sventurata cV io sono ! 

Mart, Questo è oertamoite rostro zio. Non re V arcTo 
detto? 

Ang, Vado ria. 

Mart. No. Anzi restate, ed apritegli !1 rostro caore. 

Ang. Io n' ho paura, come del fuoco. 

Mart. Via, làa, coraggio. Egli talvolta è un poco caldo, 
ma non è poi di cattivo cuore. 

Ang. Voi siete la sua donna di gpremo. Fa grande stima di 
voi ; parlategli voi in mio favore. 

Mart. No. E* necessario, che gU parliate voi stessa. Al 
più io potrei prevenirlo , e disporlo ad udirvi. 

Ang. Si, sì. IKtegli qualche cosa, ch'io poi gli parlerò. 

[vimI andarteme.] 

Mart. Fermatevi. 

Ang. No, no. Quando è tempo, duamatend; io non sarò 
molto lontana. ll^^^'ì 

SCENA HI, Mabtito€U sola. 

Quanto è placida, guanto è amabile l Io Tho veduta nascere, 
le voglio bene, la compiange, e vorrei vederla fimrtanata. Eccolo. 

[vftfemls Crer.] 

SCENA rv. Gnu» TB, B mnrTA. 

Ger, Piccardo. [porloiids et» JWsrt.] 

Mart. Signore,....^ 

Ger. Chuimateroi Piccardo. 

Afart. Sì Signore. Ma si potrebbe dirle una parola? 

Ger, Piccardo, Piccardo. [forte, e con colila.] 

Mart* Piccardo , Piccardo. [/cric , «il in coUero.] 

SCENA V. PiGCAiBO, 8 mnn. 

Pke. Eooond, eccomi. [a Mart.} 

Mart. n vostro padrone. ... [a Fico, osa rtMia.] 

Pkc. Signore? [aGer,] 
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t^» -Va a cs^ di Dprval mio amico, dl^i , di' io V aspetto 
per ginocaré una partita agli scaccbi. 
Pico, Si Signore , ma • . • •- 
Ger^ Che ? èì \ 
JYcc, Ho una commlB8Ìoile • '• . . 
Ger. Di far che? 
JPìcc. U suo Signor iiipote ... . 

Cer* Va a casa di Dorrai, ' .{liMatòofo.] 

Piee, Vorrebbe parlarle ... . ..... ^ 

Gcr. Vattene, briccone! 

Pke. Ih 9 che uomo,!., • [pòrte.] 



S C E RÀ VL Gbbqntb , B Martuccu. 

^'.''Gét. * Pazzo, miseirabile! No, tiohvogfio yedeHo, non To^o» 
febé yengià ad alterale la mia qui^iteJ Utwihinandoìii attavéiinéJl 

Afart, (Eccolo sùbito anabbiato. Non d mancava altro: 

[Artè.1 

Ger. [a «edere.] Che colpo mai fa 4uello ^' ièii! Che ftÉaUtàl 
Come diamine ho potuto ayere scaccomatto con un giuoco ^»- 
posto.sì bene ! Vediamo un poco. 'Quésto caso mf fece stare 
sVegliii^ tutta la notte. [stamina il f feteo.] 

, Mari. Signore, si )^otre%be parlarle? 
. Ger: 'Nò. 

Martm No? E pure avrei a drrì^ qualche cosa di ^emunu 

Ger. Su via, che hai a dirmi? Spicciati. 

Mart, La sua S^^ova nipote irorrebbe parlarle. 

Ger, Ora non ho tempo, 
' Mari. Oh bella! Quel che lei fa , è dunque ^osa ^ grand* 
importanza? <- ; 

Ger, Sì, importantissima. Mi diverto poco, ma quando mi 
diverto, ncn voglio, che mi n venga a rompere il capo. M* 
intendi? ' • / . • 

Mart. Quella povera ragazza , * . • 

Ger. Che 1' è accaduto? 
. Mart. La vogliono chiudere in un ritiro» 

Ger. In un ritiro ? . . . . Chiudere mia nipote' in un ritiro ? . . . • 
Dispor di mia nipote senza mio consenso, senza ch'io lo sap|Sa? 

Mart, Ella ' sa i disordini di suo nipote. 

Ger: Io non entro punto ne^-disorainidi mio nipote, nelle 
pazzie di 8\^a moglie.^ Egli ha il suo. Se lo mangi, si rovini, 
iauto peggio per lui; ma per mia ni^te. ... Io sono il capo di 
famigua jHo^ sono il padroiie, io devo darle stato. * ' 

jMtfrif. ' Taoito meg^o per' lei , Sijg;nore, tanto meglio. Mi 



ccmsóio tutta, Vc^èu^fAlt nao^dm per gf lAtanc^ 'di ^jÈ^ljm 



cara ragazsa. 



.. < 



More. E' qiù licma , Signore , clje B»]f^^ il momei^to . . .«, 

Oer. Che venga. , !, * " : .il .. . 

Mmi. Si; lo deiB&deraardeittenieja^y .ina.. .. ,; 

Marf. E' tìmida.^ . , ' . i- 

Ger, Che vuol toe? ' , "^ 

illfljit. Se lei le parla ... . ^ , -, i 

Ger; B' pur necessario, ch'io le parR. 
Afort. Sì ; ma cotesto tuono òì voce .... 
Gcr. H mio tuono di voce non fa male. ad akai|0. die ifoiga, 
e che 's'aflaai al mio cuofte, èitoii'aJla'tóa^ce. - ■' 
, 'Hm^r.^\ Wo, Signore^, io > eoBO^., JK)» dy^ ^i^ 
iaaSw^^BW^volej ma, la .prego, non k intmionsc|,..fl^^ 
poi««l,:rw?aft, Ije iptt <»» ««;1?W diflemma. .;,^ ^ ,. • 
• .Cf«Uj Si, le parlerò con flemma. 

ViJip* Mete.pro?iett^J, ,.( •; 
A9et,, Te h> premetto. .>,.,, 

3fart. Sopra tutto wffl ^4» W#e»^- - V*. - ^ i 
Ger. Ti dico di no. ltfMMmmle.\ 



I ( na^Bib • i.i»o »w. '»#*»'^F»^^»"Tf»T> III • . : j . •* ^' 



• • •■ » 



moeramento. J 



focoso temperi 
tonde 'bttfw«^ 

SCENA Vin. Angelica, b detto. v. . 



Ger. Accostatevi^. ^ ' ., ■ I .t »• * , 

Cf«r* Come volete, ^'io v'inonda, pienOre si^ ti;e im^ 
iontaiiadamel .., {fm.f tU^é^^ì 

' • *<fig4 ^»ìgn«rfe«. i*. nKjnsi*.... [• «»favf <»-«!•«»«••] 

.., iG«r. i C|^. avete a dkmi 1 - - ... .'. 

. ^tev .lVtet»cciftnonle*fc» già detto qualche cosa? ^ 

G^ [comtfi9iVi ««^ ^#*» » « M- TiMfiQ^àma V^Jf^è^^ «> »} 
itltrlò-di voi , >ial parlò di vostro fraine , :di ^*f lOfenstó^^,; fi 
quel dissipatole, che d Biscia menar *pel liaao da una ftonuia 
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mi perde il rispetto. 

Ang, [esole aiidiir«eiie.} 

Ger. Dot» andate? [^ÀNMMiite.] 

^ng^. SSgnore, Ta in collera . . • • 

Ger. Ebbene, cke ve n' imporU? S» vado In celerà per un» 
fietoocQ, aoa ci vado per Toi. Accostatevi, pariate, e nen Hb* 
biate paura del mio giusto sdegno. ' 

Ang. Mio caro sQpMri&o, lo ami ft^rò «nai pitfhtfie, ae prì- 
«na non la veggo calmato. 

Cfcr* Chemaidrio! Bc«omi«aUa«t04 Parlate. [adAkg.^ 

facendoti forza.} 

Ang, .Signore, Mavtncdft le awà dett»^.;;». ' 

Oefé Io non bado a dò .chetatila idefto MaMo^, .H 4itto 
▼ostro lo voglio sentir da voi medesima. • ' 

Ang. Mio fratello l^on ttmère.} 

Qer. YosÉfo tateHò «j^. . . [eoMraffaewdtia.] 

Aà^. VonebbednHdiRidùi4inTÌtì0a« • ^ 

Ger. Ebbene, inctinate voi al rìtizo? 

Ang, Ma, S i gB ore^,..,^ 

Ger. Su via , parlate. ^ [con. oWBo.] 

Ang* A me non tocca a deodara. 

Ger. Io ben dico, cbe decidiate^ naTOgfio capese la voètra 
inclinazione. [«Mwra p* rimikto.^ 

Ang. SignoM, lei nd & tremare. 

Ger. (Crepo di rabbia.) [da 9è , faeemiti ftrxa.] Awidiwtovi. 
"V' intèndo. Dunque il ritiro non vi va a genio 9 

Ang. Non Signore. 

£ier* ^aal è lo stato, col pi4 inclinereste t 

Ang. Signore,..., , «>,,.* 

Ger. Non temete di nalki. Offt Hflfl «uitflo. Parlatemi E- 
beramente. 

Ang. Ah ! iion bo coràggio^ ' .?«.•/ 

Qer. Venite ^iù. Y wcvste maritevif • -^ = 

Ang. Signore,.... "• . 

Ger. Si, ono? 

iln^. SevOTvoleete-;.- 

4hf» A, anof [«••«HBnféql 

itftur. Man.... 

Cfer. Sà9 Volete maritarvi? Perdere la BbeHà, la voeità 
Mce? Ebbene, tanto peggio per vei. Sì vi, maritei^. 

.^i (B^ pnre amamle con tutta la eda 4irileni.> - 

Ber. Avete «uakdi^iiM^aamone? . ^ 

Angi -^Ah I ae «vessi coraggio ^ parkn^^ Vilerio.> 

Cfer. Cemea A^vétle 1^ qnaldie aMKte? 

L 2 



3m IL BURBERO BENEFICO. 

^^* '■' (QuMto non è il moaiento. Gtiene òfò parlare ^lUa 
sua donna di eoTemo.) 

Ger. So 'm , finiamola. La caaa doTe siete , le persone , con 
cai praticate, i^aYrebbero per aYrentura Bommimetnita P occa- 
sione d' afferaonarvi a qoaidiediino ? Voglio fiapere la yorltà. 
Bi^ Ti furò dd l»eae, bui con patto» d|e Te lo mentiate. W 
intendete f [«ejRpre «mk tmioreJ] 

Ang. Si Signore. [tremumOo,] 

6fer. Pacatemi achMaHMite, firancameote. -«ÀTete forse 
qualche giaietto ? [mw I» «Como mona.] 

Amg. Ma.... NolSgnorOy... jioanehoalcnno. [etftoaito, 

e tremmué;] 

Ger, Tanto mo^». Penaetò io a tr amarvi nn naiito. 
• Ai^g. Oh Dio .... Non Terrei .. . # Signore, • .-. • [« 13^.] 

Ger, Che e' è? 

Ang. là è nota la mia timidità. 
, . Ger* Sì , sì , la Tostra tiadditsu Io le conoaoo le fenuidne. 
Voi mete al oreaente nna colomba, ami qnando sarete maritata, 
diverrete nn dragone. 






Aug. Deh ! Signore uo, giacché è tanto hoono, « «.. 

Ger. Anche troppo. 

Ang. Permetta, che le cBca^. ... 

Ger. Ma Dorrai non Tiene ancora! [wnitèmaMimi ai uufoKm;} 

: Amg* La senta, caro Signor zio. 

Ger. Lasdatemi. {aftesf* al ne Mece*ter«.] 

.. Amg. Usa parola scria. 

Ger. Basta eotà. [mwU wtmumaae.'] 

Ang. (Oh deli! Eccomi più infelice die mai! Ahi La mia 

cara Martucda non n' abbandonerà.) [ite «è , e^orte.] 

SCENA iX, GfiEONVB-aoM. 

Quella è una buona ragazza. Jo le li» dd beoe molto Tolen- 
tieri. Se aTcsse ancho molta qualche, inc&^aaiolia, mi sard 
aforzato di compiacerla, ma non ne ha.alama.... Vedrò io. 
Cercherò io.... Ma che dianone fa questo Dorrai, che. «non 
Ti«i mid? Mi muoio di TogUa di tentare iUn' altra Toka quella 
maMetta combinazione, <£e mi fece perder la partita. Certa- 
mente io doTOTO Tincerìa. Ksogna, che io aTesd perduta' hi 
testa^ Vediamo' »n poco. Beco U dUpodaiMie de' nnd scaedd. 
Beco quella di Dorrai. y . Io metto taranti il re dio scacbo dd 
ano rocco. Dorrai pone il ano delfino d secondo scacco età suo re. 
Io.... scacco.... sì; e prendo la pedina..,. Darral,... Bgli 
hapresp il nno.ddfilio.,.. Dorrai?.,.. Sì, egli ha paese il mio 
delfino, ed io..... Aappio scacco ed caTafiare. Per Baoco! 



ATTO primo; 2Ì5 

Borvfll ha perdala la sua regina. ' Egli giaoca il nnù re /io 
prendo la sua remila. Questo sdagarato col suo re ha prede il 
imo cavaliere. Ma tanto peggio per lui. Eccolo nelle mie rètL 
Eccolo Tinto col sno re. Ecco la mia regina , si eccola. Scac- 
comatto,- questa è diiara. Scaccomatto ^ questa è yiAià,, . • Ahi 
Se Domi venisse , gliela farei vedere. Piccardo.' {chiamo,^ 

SCENA X. GBE0KTB9 B 'DaiiAncour. 

Dai, Mio zio è solo. Se volesse ascoltarmi .... [a porte,] 

ed estremamente confuto*'} 

Ger. Accomoderò il giuoco come era prima. [«etiM vedere J)(Um 
eAiama pt'ò /orte.] Piccardo. 

DaL Signore. 

Ger^ [«ensa volgerti ^ credendo di ftirhtr^ aJ^loo.] Ebbene, hai 
ta trovato Dorval ? 

SCENA XL Dorval, b iwtti. 

Dor. Eccomi , annco. {entra per la p'ortm di moMào.] 

DaL Mio zio , ... . \con ri^fihtsioneìl 

Ger. l^oìgendoH vede Dìtl^; iPalxa ImÈOeamenU » fsettm a terrmla 
tedia 9 parte tenxa parlaro, ed etee per ia porta di metuo.'} 

SCENA Xn. DAiiANeo^B, b Dobvai^ 

Dor. Che vuol dir questa scena? , [èorrid^ttdfi,] 

Dal. E' una cosà terribile! ,,•. Solamente perchèi rmi, ;h% 
Toduto. 

Dor, Geronte è mie amico. Conosco benissimo il. wo^ naturale. 

[ooiiie fopito.] 

DaL Mi rincresce per voi. 

Dor. Sono veramente arrivato in un cattivo momento. 

DaL Scusate la sua impetuosità. 

Dor, Ohi Lo sgriderò, lo sgriderò. , {oorridendo.'} 

DaL Ah mio caro andco l .... * Voi siete il spio , «die poasa 
giovarmi presso diluì. 

Dor, lo lo tleaidero di tutto; cuore , ma . • • . 

DóL Confesso, che se si bada alle apparenze, mio zio ha 
ragione di rimproverarmi ; ma se potesse leggermi nel fondo del 
cuore, mi renderebbe tutta la sua tenerezza, e son sicuro, che 
non se ne pentirebbe. . , 

tìor. Si, mie notai* indole vostra. Credo, die tutto da voi 
al potrebbe sperare , ma vostra moglie ..... 

Jbdi. . Mia moglie, Sigooref Ah! voi qon la Goiu>ffc<(t9* T^tti. 



Mff IL BUKBEftO JBBNEFICO. 



i*1i|g»miiiBo 9fawDfA a lA^ e nda «m |^ dlintti. Pa d'nopo^t df 
lo le y«n4A gips^a, e che vi scopra la Terità« BUa boa «a 
idoma della 4ìs|pw«, 4a ciu sono oppvtBsa, M'ha eredoto pt4 
riooa d>e naa mo. La ko sempre tenuto ocaolto il. aio at«tow 
JoTamp teaerameaie; ci skoae maritati aasai giovani, Aon la 
ke «ù iMciato tenpe di dùeder i^Mày di miUabraoiare. Cercai 
aempre di preyenirla in tutto quel che poteya farle piacere. In 
questa maniera mi son lOYinato» [vivamtente.] 

Jhr, Contentare una donna! Preyenire i suoi de8Ìderì4 Ci 
Tvelahvo. 

' BaL Son dcoro, che s' ella avesae saputo il ndo stato» sar«|^be 
stata la prima a prélbirad le spese, che ho fatte per let 

Dot, Ma firattanto non ye le ha proibite. 

.I^al. liei, pendile ae»dabltafapiiii*o»^«>. 
Dor. Poyero amico mio ! 

Dal Che c'è? [afftim.] 

Dar, Io ricompiane* ^ ^mmpn ridendo,] 

Dal, Vi prendereste giuoco di me ? £eo» ardóre.} 

Mhr, Oìiiot Jtfa.«.^k voi amate yoaftfà moglie con troppa 

f ll s ai o ne> [•«a^r* mrriOèmdo.] 

.^.IM* .fi^, r aflw, r bramata sempte, « V amerò sin chearro 

ylta. La conoaoo , eonesoo tutto il suo» tumek»^ e Boa aafinrà^ 

che le si diano mai colpe , che non ha. 
Dor, Conlebwme, Mnp»s« at« le bi09e| fi j{»caldate un 

po' troppo per la yostra fami^fia. ^•eriamente,'] 

Dot ¥1 chiedo mille scuse. Mi rineg efl cere b be infiaitameftte 

#ày«iy^'^^^dècHitO', mg quando si tratta di aoia BMgBe , .^. . . 

[•«mpre vip ai t t t mt e»} 
>9lif] :Vto, yfft. ' "Him ne parliamo più. 

. JM. MLyorreiy che ne losle convinto. 
Dot. Sì , lo sono. ffrt§dmm9t^J] 

•1 



Dal No, Mii lo iMè.- [ 

Dor, Scusatemi, yi dico. [e9» un pse» ài omid;'] 

ÌMé Bbbene, yi credo ^ e fte sono eontentisaiaio. .< Ah , mio 
0U» maifto, parlale amicalo in mio fiiyore. 

Dor, GUene parlerò. 

Dal Quanto yi auro ébbfigato ! 

Por. 'Ma converrà pure addtvgM «mldie ragione. Come 
itvete latto a rovinarvi in sì poco tempo f Scmo quatir' ansi sofi 
da che è morto^yostro padre. Vi lasciò faerità considerabili, e 
dicesi ^ che voi le abbiate tutte consumate. 

DaiJ^ Sèr sapeste Ctitte ledlsgtai^, dia mi sono accadute! 
Ho veduto , che i miei affari erano in disordme, ho voluto rime* 
dami , ed H riflltedlo<lìa'peggHNPe del vale. Ho dato jwtta m «hi 






ni proj^efA.^ «noTi progetti,, ho loArf^e^ njifyi, iArU lio 
ipotecati 1 miei beni, ed no tutto perduto. 
. Dor, J& cotesto è il ]aale^. l^^u^ji, jprq^ttil' Se iie 9Ptio. l^yl- 
nati degli altn. . • . . 

DaU Ed io più d^ ogni altro senza speranza drpoter risórgere* 

Dot, Avete fatto malissimo , mio caro amico , tanto più che 
avete una sortlU. ' . - . ,> 

Dal, Sì , e sarebbe ormai tempo , che pensassi a darle stato. 
' 'Poi^l Ogtaf' 'giémo diventa pia bella. ' la Sigttora< t)akUiei>ur 
iAcéir^' ih' «aa ^à fndife personre, è là gWycntft) nào eàro- amico, 
qualche volta.. . . . Dovreste . capirmi. 

" Pei. Questo* è appuntò il motivo, pep eui, Èn eh' io fton 
trovi qualche espediente, ho ptinttàto di matteria in un fltiro. 
' -B&r: Metter» ki un A^m ì' Va bernsuimoi Ma ne avete par- 
lato con vostro zio? 

Dal . No. Egli non vuol ascoltarmi ; dui t<>i eli pallerete per 
line, gli pallerete per Angelica. Mio zio vi'irtfflia, v* ama, v' 
ascolta, si fida ^ voi» non vi negherà eosH àteìma. ; 
'"Por; Non ne son certo, 

^^DaL Oht Ner sonò sicuro. Vt'prego, ccroaie <B vederlo, 
jparlategiiene subito. 

Dor, Lo farei , ma doV è andato ? 

Dal Vado « twcar'^ ss^erio ... • Vediftftid <• . . Sento venir 
gnalcheduBO*. 

jSCRNA Xm, PiccAHJtM), p tótn. 

,* Ftec' Signore,.... • [a Dal.} 

\ Dot: E* partito mìo zio ? 

' ' l¥cc. "Nò Signore. B' sceso In mard&io. 

Dal In giardino? A quest' ora? 

Hcc. Pet hii è'futt* tmb. ' Quando è Un p^tio ia ooHéra, pa»^ 
aeggia, va a prender aria» ' 

Dar, Vado a raggiungerlo. . [a Dai,"^ 

DaL Signere, io conosco mio zio. Fa òIw^.Ujkw^ il 
tempo di calmarsi. Conviene aspettarlo qu\. - ' ' - ' 
. jRw.t ^Ma so partisse, se non tornasse più sul 
. BUca ^ Nqq ne dubiti ^'^ìgi^wg* BcH non tarderà nkoltó a ri- 
salire. M' è noto il suo naturale. Gu basta mepio quarto jl^ora. 
Le ao» b^ dire, cba tnak. iaoltre taoXaaìàm»» di vedcrU^ 

[« Dot.] 

Pel. Ebbene , mio caro amico , penate itfii, mif^ (mpi^rCapento ; 
ftttoniiiiitaecrediefpeMeirlo. [«teee^ò»] 



2tt IL BUKB&to niMÈarico. 

•Ione è crudele' Connrien porvi rimedteb 8iy gfi parlerò peVToi, 

ma con patto 9 • • « • 
DaL Io yl do la mia panda d* onore. {vivamenteJ 

Jhr. Basta ooià. [e«ii« nélt wgfmtammiu éi f7«r.J 

SCBNA XIV. DAX.ANCOUR, b Pigcaboo. 

•/ 

DtSL Non hai in detto a ivo zio ók oh' io 1^- •aT^evo ordbiato ? 

JRibp. £& fi^ìgqore, glieT iio detto, jna mi Isa aoaociato al 
aao solito. 

DoL Bli dispiace» ÀTT^ctìmi de* buoni moinendy in cui po- 
ter paxiargli. un giorno ti saprò premiare a dovere. 

Hoc. Obbligato , Signore; ma i grame al cielo, non ho biso- 
gno di nulla. 

DàL Sei dunque rioco? 

Hee, Non sono ricco, ma ho un padione., che non nd lasda 
mancar nulla.. .Ho moglie, ho quattro figlinoli; dovrm essere 1' 
uomo più imbarazzato del mondo ; ma il mio padrone è sì fatoono, 
ohe li mantengo senza difficoltà, ed iyi casa mia non » conosce 
la imserìa. Ep«^] 

SCBiNA XY,. DAXijjfeouB soi-o. 

•t , 
Ah , mio zio è d* un ottimo cuore! . ••• Se Domd ottenesse da 
lui qualche cosa! .... Se potessi sperare un soccorso eguale d 
mio bìsoeno! .... 96 potessi tener occulto a mia moglie! . • . • 
Ahi perchè Pho io ingannata? Perchè mi sono ingannato io me- 
desimo^ • ••• Mio zio non toma •... Ogni mom^ito pec^gme è 
prezioso .... Andrò frattanto dal mio procuratore. Oh cói^.^^ial 
pena ci rado! .... S' vero, che mi lusinga, che nòn.'ostanie. la 
sentenza troverà il mezzo d' ottener tempo ; ma i cavilli sono 
odiosi , . W spiiito ne patisce ». .e oi> va ^ niezao V onore. Sventu- 
rati quelli , che hanno bisogno di raggiri si vex|;ognoal 

SCENA' Xtl. Bàlàncoub, b ljl SioNoaÀ DALjkNooML 



t t 



. Dal, Ecco mia moglie. [iwìmìs «upniigllc.^ 

S%rfi. jD. Ah! SKete quk, marito mio9 Vicercwro periàtto. 

Dal. Ero per uscire. 

Stgra. D. ' Ho inoontnito adesso quel satira. StriUavBy'sIriUft- 
va 9* ma come va. 

Dal» Parlate di mio zio f. 
< Sigra, D» Si ; ho veduto un raggio ^«ole. sono andafaitpB»* 
s^gmrelngiardlìao^ eve'i^hoiBce)Btaa^« BKteval piedi, -par* 



. ATTO FRIHO. 2H» 

i 

lava'dft rò 8<^9 e ad atta Toee^ laa a voce $ì alta . ... Ditemi 
una cosa : ha egli in casa qualche servitore ammogliato ? 

Dal. Sì. ^ ^ 

Sigm, D. Certo ; biaogna, che sia così. Sparlava a più potere 
del marito, e della moglie , .... ma in uà modo , che non si po- 
tevaifar peggio, ve l'assicuro. 

Dal (lo m' immagino pur troppo di chi parlasse.) 

Sifra. D, Che uomo insopportabile ! 

Dm. £ pure converrebbe avere per lui qualche riguardo. 

Sigra, D. Può egli lagnarsi di me? Gli ho io mai dato il mi- 
lumo disgusto? Rispetto la sua età, la sua qualità di sio. Se tal- 
volta schermo di lui, lo fo a quattr' occhi con voi, e so, che me lo 
perdonate. Del resto ho per esso tutti i riguardi possibili ; ma di- 
temi sinceramente, ne ha egli per voi, ne ha per me? Ci tratta 
con un' as|Hrezza indicibile, ci odia quanto sa e può, ma soprattut- 
to il suo disprezzo per me è giunto agli eccessi. £ converrà non- 
dimeno accarezzarlo , fargli. & corte ? . . 
. Dal, Ma . . « • quando ancora gli facessimo la corte , . . . . è no- 
stro 300 9 ... • e poi potremmo forse aver bisogno di lui. 

limbara%zato,1 

Sigra, D. Bisogno di lui! Noi? Come? Non abbiamo del no- 
stro quanto basta per vivere con decoro? Voi non fate disor- 
dini. Io sono ragionevole .... Per me non vi chiedo di più di 
quel che avete fatto sin ora .... Continuiamo con la medesima 
moderazione, e non avremo bisocao di nessuno. n 

DaU ContìnuÌHio con la me&sima moderazione ! . . . . 

V [con aria appauionata.^ 

Sigra, D. Ma é. Io non ha vanità | non vi dimando nulla 
di più. 

Dal. (Sfortunato eh' io sono ! ) ^ [da «è.] 

I^gra, D, Ma voi mi sembrate inquieto^ pensoso; avete qual- 
che cosa^ .... non siete tranquillo. 

Dal. y ingannate. Non ho nulla. 

Sigra. D, ' Non m' inganno, no ; vi conosco troppo bene. Se 
avete qualche travaglio, perchè volete nascondermdo? 

Dal. Quella , che mi dà da pensare , è mia soreDa. Eccovi 
sj^egato tutto. ^sempre piU imkarazzato.J 

Sigra. D, Yjostra sorella? Ma perchè mai? £' la miglior ra- 
gazza di questo mondo. Io 1' amo teneramente. Sentite. Se 
voleste fidarvi di me , potreste sollevarvi da questo pensiero , e 
farli^ nello stesso tempo felice. 

Dal. Come? ^ 

Sigra. D, Voi volete metterla in un ritiro, ed io so da buona 
parte, eh' ella non ne sarebbe contenta. 



25» IL «BBBtìLtì WStE3nCO. 

DA NdbsoaeUidevv ìEr fané: fi^lo, esoBimigfi»? 

(«B feo imfmieti^'} 

Signu D. No; dUè BBgm quanto basta per piegam ai Tolerì 
de' suoi patenti. Ma perche non la maritate f 

DaL BT ancora troppo gìorane. 

Sigra, D. Oh beUa! Ero io più avranzata in età, qoando mi 
sono sposata con Tmf 

DaL Ebbene, do^rò andare a cercarle un marìlo di porta in 
porta? [mvamemle.] 

Sigra, D. AsGottateni, asooltateiBi, marito mio. Non V in- 
quietate, yì prego. Se mal non m' appongo , io dredo d* eas^ 
mi accorta , che Valerio le Tool bene, e di' casa pmre è innam»* 
rata di Ini. 

Dal (Oelo ! Quanto mi tocca a aoffiriie!) [« porte.] 

Sigra. D. Voi lo conoscete. W sarebbe mai per AngeUca un 
partito miglior di questo? 

DaL Vedremo .... Ne parlereno.* . • 

[•ciqMV fM'à teftroj^liecs.] 

Sigra. D, Fatemi questo piacere. Ve lo ddedo in grana. la- 
sciate a me la cara di maneggiar quest' affiure. Ainrd tutta V am- 
bizione di riosoirri. 

DaL Signora, . ... [la «a wmmmo istiarawi.] 

i^gra. D. Che e' éf 

DaL Non si può. 

^gra. D. No? E pcarchè? 

Dal. Credete , che mio zio t' acoonsentiiiabbe? 

[•cmprcjiro imkarasaatù.] 

Siero. D. . Ma diamiae! A|i preme, che non si amnchi Terso 
di lui a' nostri doyerì , ma il {rateilo d' Angelica lo siete iroL La 
dote è nelle yostre mani; il più o il meno dipende soltanto da 
YoL Permettete, eh' io m' assicuri della loro indinamon^, e so- 
pra [r articolo della dote a un di presso f aggiusterò io. . 

DaL No. Se mi amate , guardatevene b^ie. f siiwnMsfe.] 

Sigra. D, Non Tooreste ibrse maritar vostra sorella? 

Dal. Anzi .... 

I^gra. D, Sarebbe forse ? . . . . 

DaL Mi oonyiene uscir di casa.... Ne parleremo al odo ri- 
torno, [vico/ partire.] 

Sigra. D. Vi dispiace, die d Toglia entrar Ì6? 

Dal. Niente affatto. 

Sigra. D. Sentite. Sarebbe forse per la dote? 

DaL Non so nulla. ' O^erte.] 
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SCENA XVn. La. Sianosa DAUNcon mu. 



f • • 



Che vuol dir questa faocendlk? .•»• Noii c^pÌBco nnlla . 
Possibile, che mio marito?.... No; egU è troppo saggio per 
aver a rimproyerard la minima sregolatezza. 

SCENA XVIIL Air«Bi<iP4» B BiivrÀ. . 

Jng. Se potessi parlar con Maliarda* Ifensa veè^e la 

Sigrth D. Cognata carìi^oma. 

jéng» Signora. [tfigitiefa.] 

Sigra. D, DoTe addate, cogpaia'9 - . 

Ang. Io me n' andavo , Signora , . . • • [*"9)uJ<^A'] 

Sigra, D, Ah, ah,! Siete dunque adirata f 

Ang, Ho ragion d'esserlo. 

Sigra, D. Siete voi sdegnata con me? 

Jng, Bla, Signora».,.. 

Stgra. D, Sentite, la mia ragazza; se f' Jnqi^etia il progetto 
4el ritiro,^ non credete, àk* io y* abl>ia parte. La cosa è tutt"* 
all' opposto. Wl. siete car»t « òso anai U possibile f^i r^efr 
vi felice. 

Jng. (Che doppiezza.*) ^ Iftangendo.] 

Sigra, D. Che avete? Piangete? 

Jng. (Oh a quid segad m' ha.inguBiwW) [M$$iMgfi.gH 

^grop Jk Qoal è il motij» del rostro dokire? 

Ang, Oh Dio I I disordini di mio fratello* 

Sigra, D, I disordini di vostro fratello? [eon Borpreta,] 

Jng, Si. Nessuno li sa meglio di voi. 

Sigra, D. Che dite? Spiegatevi» Te neseon^oro. 

Jng, E' inutile. 

SCENA ^KlX. OffllONTB 9 PlCMIAlDOS ■ -DBTTB, 

Ger, Piccardo. [chiama, 

Piec, Signore. (lueendó dàìf t^partammto di Ger. 

Ger, Ebbene, doy è Dtorval? » {con ardenza a Fieo, 

Pice, L'aspetta, Signore, nella sua ca9iera. 

Ger, E' in camera mia , e tu non mi did nulla ? 

Pice, Signore , non ho avuto tempo; 

Ger, [pedené9 Jngel. e ìa Sigra. &., parìa ad Jngeh, volgenioei 
trma tmtioiverao la Sigra, MK^per eeeer $ntmoQ Ohe fate -voi qui? 



Stt IL VOBMKtM BBHKROO. 



Qgk BMi TogBo donne. Hm v«cEo «kaw» della Twlrm 
.... Aodateim. 

jing. Caro S]^;iior zio , ... . 

Oer. Vi dieo, die aadfiate lim. 

SCENA XX. liAfihcwoKÀlULAVcMtiimyGBBoiraB, bPigcaxso. 

Sigrm. P. Signore , le donando perdono. 

Ger. [Ml^cmioil werm Im jporte,. per cirf è tueite .^t«^., «m rfj 
fwmJ» to fvaaJ» itva'^ìmx^ '« Af^ra.] Oh questa d, eh' è cori»- 
aa! Gaardate che impertmente ! •... Tuoi yenìre a dami aog- 
genoae. Per iaoendere e* è uif altra acala. La murerò qaeata 
porta* 

&gra,D. Non ■' adiri iSBgnore. Quanto ameraancBro,.... 

€ftr. {pomtèe entrare nel eme appmrtamente , aia imh vemèèe 

mmr éim0tiudalim 9igrm,0.ì éhemFiecJ Binoni, Dorval è in carne- 



la mia? 

Fiec SkSignore. 

Signu JP. Imeeergem^leel éM fwHarwwa U Ger^ dà mtUtetn.^ 
Pasri, paan. Signore. Io non aon per dade aoggesione. 

Ger, Ipamanée^ e eàìntmmd e ia . J Padrona mia .... La mnart 
qaeita porta. Centra mei em éffmtmmeate^ PUe. gU tw «ecr«.3 

SCENA XXL La SiGNOKA 80X.A. 

Che atrano carattere! Ma non é qnd che pie m' inquieta. Quel 
che ^ù m! affligge n è il turbamento di mio marito , sono te pa- 
role d'Angelica. Io dabUo, temo| vetréi yenir ìnchiaco ^^n 
yerità, e tremo di penetraria. 



ATTO SECOND.O. 

SCENA PRIBtA. 
Grkontb, b I>oBy4Ì» 

Ger, Angamo a giuocare, e non me ne parlate più, 
D9r. Ma si tratta d' un nipote •.,. 

Ger. B' uno siooao, d' un vigliaceo , eh' è lo acliiayo di sua 
moglie^ e la yìttina didk yeùtà di coleL ["irtrmtnu} 
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HpK MeM ffffim, mio caro amko 9 meno furia* 

Oer. E Toi eoa U vostra flemma mi fiureste arrabbiale. 

Dor, Io parlo per bene* 

Ger, Prendete una sedia. [tiedfe.] 

Jhr, Povero gioTane! [con ««ee oM^at«ÌMM0#le, meatra accosta 

Ger, Vediamo questo punto d'ieri. 

Dot, Voi lo rovinererte. («) Cssafre OMlasfeM^.atM.] 

Crer. Forse che no, Yediaii|o. 

J^or. Vi dico 9 chele rovinerete* 

Ger, No ; ne sono aicuro. 

Dot. . Se non lo aoooorrerete 9 lo rovinerete seiuf altan)* 

Ger. Chi? 

Dot. YosiaFo nipote. 

Crer. Kh eh' io parlo del giuoco. Sedete. [cmi ordire.] 

I>or. Io giuocherò volentieri» ma prima ascoltatemi. 

Ger. Mi parlerete tuttavia di Dalancourt 

Hor. Potrebbe darsL 

Ger. Non vi ascolto. 

Hor. Danque voi V odiate ? 

Ger, No Signore. Io non odio jieseono. 

Jhr, Ma se non volete .... 

Ger. finitela, giuocate. €riuochiamo« eh' io me ne.vo. 

Dar. Una parola sola, ed ho finito. 

Ger. Che pazienza! 

Dor, Voi avete facoltà. 

Ger. Sì , grazie al cielo. 

Dot. Più del vostro bisogno* . 
. Ger, Si ; ne ho ancora per servire i miei amici. 

Dor* E non volete dar nniia a voatro nipote? 

€hr» Né pure un quattrino. 

J9or; Per conseguenza ••• • 
' Ger, Per conseguenza? 

Dar, Voi 1' odiate. 

Ger, Per conseguenza voi non sapete quel <Ae vi dite* Io 
odio e abborro la sua maniera di pensare, la sua eattiva condot- 
ta, n dargU denaro non servirebbe ad altro che a fomentare la 
oua vanità, la sua prodigaUtà, le sue pazzie* Muti sistema, e 
lo jauterò anch' io verso di lui. Voglio , che il pentimento meh 
riti il benefizio, e non,'dM il benefia&o impedisca il pentìmento. 



(a) Gonfewo, che reqnivoco dolT oriciaale: vem leferirem, è fa^ 
bsliio dalla tradazioae, non aveado il vano perdere il doppio ceoco d^ 
fraaeece perdre; poro si teste dire aUe noitre doaae; jko rovinato Va- 
(ito, per averlo malcndto o lofllato) ed aathe a'jiassUsrt: As wafasfs 
U giuoco, per avere errato giuocsado. 
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i 



G«w II aio canpdlo, il mi» bMUiM. (•> 

JPtor. FrattMto Me •? Midrò a catt. 

Ger. No, hd; dofvÉo mapettacni qn. Torno subito. Pran- 



Jl«r. Ho da ocrìTere* BUogna, cV io faccia Toniie il mio 
cMBptttìstav càe ita vaa Ioga Imlano da ParigL 

tìtr. Aadate ia camera aua, acriTcte, aiaUBdata lakttera per 
Piccardo. 9i, Riccardo aadrà a portarla in pereona. Plccardo 
è nn giovane dabbene, iavio , fedele. TalTolta lo sgrido , ma 
gli Togliobene» 

Jhr. Via; giaccbè Tolde assolntaneate eoù, scriverò in ca- 



Oer. An^e questa è &tta. 

Hsr. Si, ci siamo interi. 

Gsr. Parola d' onore? [jfrmitmM» p«r Is pmm.] 



Hsr. Parola d* onore. [émmd^gU U sm»«.1 

€fer. Mio caro nipote l [porte.] 

JM. [a fusai' uitìmm parsis sMtCDs aBe^ressa.] 



SCENA nL DjLisàanmm.^ m JkmwAU 

Dot, (In verità , tatto questo ini paro «m sogno* Io maritar- 
ad , io, che non ri avevo mai pensato !) 

DéL Ah, ano caro amico» io non so come asprìmorvi la sua 
gratitedine. 

Dot, Sopra di riiet 

DaL Non ho.io forse udito quel die ha detto o^ aio? M 
ama , md compiange ; va adesso a casa dri suo notaio. Vi ha 
dato la sua parola d' onore. Vedo benissiaM» quanto avete fatto 
par 'me. Sono F uomo pia fortunato di questo nmado. 

Hsr. Non vi lusingate tanto , mio caro amico. Fra le bèUe 
cose, che v* immaginate , non va n' ha né por una di Tera. 

JM. Ma come? 

Jlor. Spero certo col tempo di poterri essere utile presso di 
W, ed avrò quindi iananri un titmo di pia par iatarejSsbai a 
«astro favore, am fin ad ora.... 

IML Sopra di che vi died' egli dunque la sua parola d' onore? 

[•sa ardore] 



(^Wsa SI «MdM Mst i i Uri — mtis ItaHafl be■ISB^ «sa osi ri va a 

piMiigglirc, qsaad* ascfcs fsme osa cassa d* ladJa. 



' D&r: Ve' io 'éSm tÉMtd; » %ti mi fece 1' «iio«&'<di''pMponÌDÌ 
▼ostra Mi^llft tu iiNpKosft; ' * .>- • •* ''« 

1 -0bl.' Mhi ièMÌhri B^^^F «icoeUate? ^ [eM «Ma.] 

I^r. Si , se ne «lete contento. 
. : Dak* ¥éi jaiodmatft di (g^vbbilo, joft ionqpiBadlt^' Per )« do^ 
te TÌ è noto attualmente U mio stato. 

Dar. Sopra di dò parleremo. 

DaL -Mie etiiral'cbgtuilo, bussiate, di* io V. abbradd eoa tutto 
cuore. 
^ Iht. Mi Insinso , ehe vostro zio in ^ééf^- «ecaaiMie. . . .' -^ 

Ifah A queit' unione 'é(mò to' mia felicità. Io ne avevo il 
maggior bisogno .... Sono stato a casa dei mio prociDraitoEe» e 
non r ilo trovato. 



SCENA IV. La Signoba DALÀircotnt, b d^tti. 

1^ Dol. Ali consorte ! . . • • [vedendo tua moglie.'} 

8igra. P. Io v'aspettavo con impaaàènzà. Ho sentito la vo- 
stra voce. ... • ' fa IHi/.] 
'■ ì)àU Eccovi, mo^tie mia^ il Signor Dorval. Io ve lo pre- 
sentò in qualità di mio cognato » e come sposo d'Angelica. 

Sigtm^ D. Sk^ [moetrando, alUgresuta.'] 

• Dmr. Sarò pienamente contento. Signora, se la mia felicità 
potrà meritare la vostra approvaeioneé > . ' . 
< . SigrtL D. Signoref... . io ne sono Uetusima. Me nerallegno 
con tutto il cuore. (Che mi diss' ella dunque dei cattivo stato di 
ntìo marito) .... 

Dal. Mia- sorella lo Ba9 [a D»r.^ 

Dor. Credo di no. 

IXgra. D. (Dunque ^piello, cbe fece questo matrimonio, non 
fo Dalanoour.) 

DtU^ Volete, ch'io la faccia venire? » 

JDor. No. Convecrdbbe ptevenizla. Potrebbe eiMni tutta- 
tiaima.dìfiieoltà. t 

Dal Quale? 
. Por. ^eUa della saa approvazione. 

Dal. Di ciò non temete. Io> conosco Angelica, e poi k».» il 
vostro stato .'... il vostro merito .... Lasciate fare a me ^ par- 
lerò rio a ndarsorella. 

Air.. No, auro amico; di graeia, Boa gaastiamo la ooia^' 
Lasdamo fare al Signor Geronle. 

l>ol. Ceme'tolete. 

SigrOé Db (Io non capisco nulla.) 

Dir» Me ne vado nell' appartamento di votto^aiip. p<^ iffirivare*} 



■0 BémmmMiPWBimfiiòo. 



Beli ■» rUrfMMM* «n»;!!^ l«i oféiM*» 

pettanrdOb Sema eerìmoutt ; ci lÌTedren» ^fwpil» jwiimif . .. 



- » • 



8C8NA ¥. iLwmMm tosiuireoirB, ■ sa aoMQkiBàii.AMiHn, 



i S j pr w . P« Per qwuilo vcgyi» «mi aitle ▼al.qpmUo, càe w^tta 
▼ostn tordlm. 

Sigm. ÌK yen*àaptilato¥ortnjSÌoyV'M«U»i^V l'Ilio 

Hai. n ai» oanaciMof Non «relè veduto p«rT«lf Non pa 
rba egfi dettof Non à diiana un chieder iljnio conseosoV 

fa» ••' ritcffHlofi.l 

SigTO. A fià; ^pusfU è Mia ««ptìlei^ daUo p^t^ ^ Signor 
Dorrai; ma ▼ostro sio non vi lia detto nollat 



iW. Itaeoto imoldiBB» ^e ..... [ftw»w tj jfc[ y »J 

.' iSl^gTtt. P. Qaeito Tool dire, die egli non ci conta tm-Bcàro* 

BuL Ma Yioi praidetetHtto in mala parte. B* «im «Doatétrl- 
bile ! Siete TcnmoBtB ìaoopptirtffiKlr [wwèMKt] 

^Sfrm. P. [ ota ij # f i«i » M 3 Io insopportabile ¥ Vi semlmasmmp- 
portSuWl [sM sMto toieroM.} Aà» «mio MiitaaMO, ^nas^^ 
è la prima volta, che vi assesta di booca mt «sprenioB. smrilai» 
Cbsnea, cbe abbiate gnikd' amMoni, per dimwiticainri a tri segnò 
del vostro dofvre. 

DaL (Ah por troppo dice il vero!) Cara consorte, ve ne ^edo 
mpAdbo con tutto il cuore. Ma voi condsoete mio me;- valete, che 
r irritiamo davvantaggio? Volete, ch'io prcgindioi» a mia so> 
Mila? n patfClto -è^a^Qo, non c^A mdfe da dive. Bfio »o Tha 
sodto. Tanto meglio; quest' è un ìmbaraasso di meno pef voi 
e per me. 

SS^a. A ^ TUam» inaanm. Bffig piace, che voi. prendiate la 
cosa in buona parte. Vi lodo, e Vaomiiro; mi prnhfltutfiiidf 
lÌBune un rilDesso. Chi m prenderà il pensiero de'prspantivi ne- 
fsessarj ad una giovine, che' si fa sposai Se a^ iacscS&heBà Mo- 
stro ZIO? farebbe cìè conveniente) sarebbe proprio? • v\ 
- Dtd, Avete<iagìbne. Mac' è tempo, nepano'emo. - ■> - 

Sigra. D. Sentite. V<n lo sapete. Angelica m'^«sanw QoeU! 
iifaita inoB* meri^ r sb bc , cVio ad pieadassi vamBfensiflMfdi 
ki , am finalmente è vostra sorella. • . . - - t 

DmL Come ? Pa>chè chiamate mia sorella «l' bqpmta ? 

Sifra. D. Perora non nè-pildlana. Io kr cilÌMlei^ a>qa>llr' 



Sigra, D. Abbiate soàerenza , caro manto mio. 

S>mL Nt>, Ti dito 9 die wo^ttf^ aiijperiQw [HmmtàaU.} 

Sigra, A. €rÌMxàè ▼otete ^là, conràa» appagarvi* '< . . 

JM. ^Oh delo t Traa(>'fea^[>ie.> * >i '• 

Sigiu, J}, Vostra Sorella.. «•• 

Dmk P^oiegiBte. ~ • 

SUgfa, Z>.. Lft credo troppo del paiNàto^di ▼psiro' zio. j. 

Dol. Perc&è? ' = . 

Sigra. D^ Baia ebbe a dire a me* a mesteasa) che i Toatn 
affari eran<r in disordine, e che... • ■ . ■ \ 

.0ai. I nìèi afiari in disordine? .... E voi le credete ?> 

Sègra, B. No, nw nà ha pariate i» maniera da farmi eredeie» 
che sospetta, ch'io ne sia stata la cagiene , o per b meao, che 
t' abbia contnbaito. ^ 

DmU ycò? BUa sospetta difìì [éemfr^piU HMoldeto.} 

Sijgra; B, Non vi adirate , mio caro marito , che pur troppd 
vedo . che le manca un pò* di gnidi^io. t 

Dal, Cara consorte mia ! [conpa99Ì9né,1 

Sigra, B. Non y'afEiggete. Ferme, credetemi, non ci pensò 
pl&. Tutto viene da vostro zio , hii è la cagione di tutto. 

Bai, Eh no. Mio zio non è di cattivo cuore. 

Sigra, B. Non è di cattivo cuore? Ohdelo! Chev'e £ peggio 
al mondo di lui ? Anche poco fa non mi ha fìitto vedere ? . . . • 
ma, gH perdono. 

Ser, Signore, questa lettera è stata portata per lei. ' '* 

Ball Dammela. [t^tato prende la lettera,] 

Ser, \parte,] 

Bai» SenUamOb [da sé'» e agitato,] Questo è il crattere del 
mie procuratore. [<>prs la lettera,] 

Sigrm. D. Cosa yì scrive? 

BaL Lasciatemi per un momento. [W ritira in He^ 

parte , legge piano y e mostra affHsàone,] 

Sigra. B, (Vi sarebbe forse qualche disgrazia?} 

Bai, (Oimè ! Sono perduto. ) [dopo aver letto.J 

Sigra. B, (Mi palpita il cuore.) 

BaL (Oh mia povera moglie! Che sarà di là?.... Come 
potrò dirglielo ? .... Ah! non ho coraggio • • • .) 

Sigru, B, CaxoDalancour, ditemi, che c'è? Fidatevi di va*, 
stra moglie. Non sono io forse la miglior amica, che abbiate? 

|>i#fi|:eadl9.] 
BtA. Prendete, leggete •••. Qoeato'è il mio stato. 

[le dà laistteMi^ • parte^ 



IL BCKBESO BENEFICO. 

S C B N A TI. Là signora Dalàncoue sotA. 

I»Imbio. [<«f#e.] Signore^* tmUo é jNvAtl». Itredi^tH non 
hatmo voltila i&U o i e rì f nre f (a lewlciutg fit ^mnfermaia^ i»i 9*inm 
Uaterà mumto prima. State berne m guardia , menf fé ti neutro 
arretto è ordinato .... Che lessi !.« • • Che intesi! . .*. . Mk> ma- 
rito .... indebitat* • . .« in peiiooio di perdere la libertà .'• .. 
Ma come ^. mai poanbile? ♦ . • . Bgii non ^aoca .... Non ba 
cattiTe pratiche. Non è amante d' un lusso eccedente ♦ • • • Per 
cd^a sua «>. . . -fisrebbe diim|De per colpa mia? .... Oh Dio, 
qual infausto rafp|;io mMlianiina! I rimproveri di Angelica, Po- 
dio deiSi^;nor Caronte, il disprezio, eh' esso Tie più mi didiootra 
di giorno ingiorBO.... MsisqQarda la benda dagli occhi. Vedo 
V errore di mio jvarìtov vedo- il mio. Un eccesso d' amore per me 
l'ha sedotto, la mia inesperienza m' ha abbag^ata. Balanoour 
4 colpevole, ed io lo sono al pari di lai. .. . Ma qual rimedio 
a questa situazione crudele? Suo ùo solo •. . . sì. • . . suo zio 
potrebbe rimediarvi .... Ma Dalancour sarebbe mai in istato 
m questi momenti d'abbattimento e di dolore?.... Ah! fiPio 
ne tm la cagione 9 • « • » sebbene involontaria .... perchè non an- 
drò io medesima? . * . . Si ... . Quando dovessi ancora gettarmi 
a' suoi piedi .... Ma ... « con quel carattere aspro , intratta- 
|>Ue, poiarò io lusbgarmi di piegarlo? .... Andro io ad espor- 
mi a' suoi sgarbi? • . • . Eh , che importa? E che sono mai tutte 
le mie-umilYaziom possibili nello stato orribile di mio maiitp ? • • . . 
Si 9 vi corro • • . • Questa sola idea deve darmi coraggio. 

[vuol andartene nelf appartomeai^ di Crer.] 

SCENA VH. Maxtuccui b dbwa> 

Mart, Signora, che fa ella qui? Il Signor Dalancour n^dà 

alla disperazione. 
Sigra, D* Cielo !.••• Io toIo a soccorrerlo. [parte.] 

Mari, Che sventure ! Che disordine ! Se è vero , che lei ne 

aia la cagione , merita in yerità . , • . Chi veggo ? 

SCENA VI0. Valerio , B DETTI. 

Mart. Signore, che Tiene a far qui? Non poteva scegliere 
un momento peggiore^ Tutta la casa è adesso immersa nell' affli- 
none. 

.. VaL Già ne dubitavo. Vengo In questo momehto dal pro- 
curatore dd Signibr Palaacodk'; gli ho offerta la mia Ima 
<fd il flùo cseditOk .. 



ATTO SECONDO. MI 

^ MmrL Cotesto è un o^ar Tiitaoso* Non si può dare iisioiie 
più generosi della Bua. 

FaL ' Il Signor Geronte è in caaa? 

Mart. No. Il senritore n' ha detto, <die l' ores yedotò col 
suo notare. 

Tal, Col suo notare? 

Mart. Si. . Egli ha «empVft qualche iffave; VdeTa forse par- 
lp.rgli? r ^r— . 

' FaJL Si, iroglio pariàr con tutti. Veggo eòn pena il disor^ 
dine del Signor Dalancour. Son solo , ho facoltà , ne posso dia* 
pofrre. . Adoro AagelicaV vengo ad offirìgli di sposarla senza dote, 
e di dividere seco lei le mie sostanze e la una sorte. 
' MarU La risoluzione è ben degna di lei. Non si potrebbe 
dimostrare meglio la stima, l'amore, la generosità. 

Val. Credete voi , eh' io potessi lusingarmi ? • . • . 

Mari. Si; tanto più die Angelica gode il fiirore ^ soo zio, 
e che TVole maritarla. [con gisfe.] 

Val, Yuol maritarla? 

Mart. Si. 

VaL Ma se tuoI maritarla. Terrà purè esser egli solo il pa^ 
drone di proporle il partito. 

Mari. Potrebbe Oàvaì. [dopo un momietOo di oiimuio*] 

VaL E' forse questa una consolamene per me ? 

Mfirt. Perchè no ? . . • . Venite , yenìte , Signorina. 

[ad jtng, , eho o^ inoltra tpavenUtta,] 

se E Nà IX. Angelica , b setti. 

^nf • Io sono tatta sparentata. 

Val. Che avete, mia cara Angelica? [od 2bg«] 

Ag. U mio povero fratto .... 

Mart. Sta sempre al solito? 

Jng. Sta un poco meglio* E' un po' più calmato. 

Mwrt, Angelica, sentite , sentite. Questo Signore mi ha detto 
cose consolanti per voi e per vostro fratello. 

Ang, Anche per lui? 

3iart. Se sapeste il sagrìfizio , che è disposto a fare ! 

VmU (Non le dite nulla.) {piano a Mart,] V é forse un sa-* 
crifimo, ch'ella non menti f [volgendooi ad Akg.] 

Mart, Ma converrà parlarne al Signor Geronte. 

Àng, Cara amica, se voi voleste prendervi quest' incomodo! 

Miui, Volentieri. Che dovrò dirgli? .... Vediamo .... Con- 
rigHamod .... Ma sento gente, {oprre morto f attpnrtamonto del 
Signor €?er.] E' il Signor PorvaL ta Vgi.] Non ai Dncda 



IL BDRBBIO BratETICO. 



voMe. Anaiili Mila wàt caa«m» e paitoens a «mAiq Mi' 
agio. 

VaL Se redete Tostro fraudilo »#.%• [ad ^dttgJ] 

Mart. Bh anidìaM», Signore^ aadiavo. 

. jiig!. (Cke farà m qiù eri fti^^Mr l>ùaval9..A* Petto andar- 
ane.) lem .è] 

Hot. 8igDoriaa« Signònat. fmi Jmg.^ «te n* fér pcrtirs.] 

^n^. Signore. 

Bn-* AYtfto Tedafto il tartro Signor àaf Vka jn^ detto 
nnUa? 

^ng*. L'ho tedalo questa nattina^ Sigaera. 

Her» Frìma diaoMùle diceoat 

j|flg^« Sì Signore. 

Por. £' ritornato f 

^ng. Non Signore. 

Dor. Bneao. <Laaoa aa aacofa'Bidla) 

Ang. Signore, scasL Vi aareblie quldie aaidlà» dia mi 
poteiae inteceaaare ? 

Dor, Vostro zio tì Tnol bene. 

Ang, S' tanto buono. [ent rnsilMifa.] 

Hsr. Pensa a toL [•erìamemte.] 

^^» Questa è una fortuna per me. 

Bor. Pensa a maritarvi. 

Ang, [MM«fr» MM4e«tf «.] 

Dar. Eh, che ne dite? 

Ang, feome «opra.] * 

Dar. ÀTreste piacere a BMudtirnf 

Ang. Io dipendo da mio zio. [omì wsiggti»] 

Dor. Volete, che yì dica qualche cosa di pèf 

Ang. Ma .... Come le piace. Signore. 

Um «a jisa» ài t ì è Nu Hk,] 

Dar. La scelta dello sposo é già fatta. 

Ang. (Oh delo ! . . . . Tremo tutta.) {ém #è.} 

2>of. (Mi pare M Toderia conten^.) Idm tè.] 

Ang. Signore , ardiiei ^ chiederle 9 « . . . litemmao.] 

Dof". Che, Signorina? 

Ang. Lo cenosee M qmfioy «he ra*è destìnaslaf 

Dar. Sì, lo conoiioo , e lo conoscete voi pare. ' 

ilfog. Io pinre lo conosco^ {e*n im posa<f oHsgraarg.] 

J\H^ Certamente -vai lo conoscete. 

Ang. SBgnore, atrèio il-caraggio?.... 



I 



A'fTO «B^OND«. 

^òf. Pariate; Signjdrìna. 

Ang, IH chièderle il nome di questo giovane? 

Dot, Il nome di questo giorane^ 

Ang, Sì , se lei lo conosce. 

Dar, Ma'«e egR noa tese^4adto gì6Tiii^ \'y- 

:/l'»Ér-:.i9^ciel»-).. . . V [A» «è, con <yrifa«loite.] 

* * Diof.' ^Vm siete una-satiàfinìfcMlk^diMshilèté da vòstro zio ... . 

*'Ahg, Ctede dunque, -Signore, che nho ade Voglia sacrificami^ 

{«reiiMniilo.] 

Por. Che intendete voi per questo sacrifizio ? 

Ang. , JMa' . .'. . senza 11 consenso del mito coore .... Mio zio 
è tanto buono .... Chi mai potrebbe avergli dttCo' questo 'CoA^ 
sig^o? 'Chi avrà mai propostb questi» partito ? - Xeon iMrttJMieJ 
, |>or. Ma questo partito .... Si^orina...; B sMo fossi 
|[tléIlo^ ' , , \ua p0eo funto.J 

<• - Ang, ' lièi , ^gnotf é? . . • . Il ciel lo voleése ! [con e^legreaàa,ì 
: Dot, H' del- lo Volesse 9' ' [mostrimelo confenfot.] 

' Afig. Si l%gnòré.' Conosco ilsuo bel cuore. Ella e ragione- 
vole , . Sensibile , mi fido di lei. Se ha dato a mio mó queste 
consiglio, .se gli ha proposto questo parato, spero, che tro- 
verà ancohi la manieiu di farlo mutar di pai^e. 

Por. (^, eh; honc'èmale.) [àa §0,] iSignoriiA , . . . . 

Ang, Signure , . . . . {affima,^ 

Dot, Avreste à cuor prevenuto ? . 
. Ang, Ah Signore ! , . . . f emi pooifMe.] 

pòi: V intèndo.; ' 

Ang. Abbia pietà di me. . 

ftor. (Io f stvevo beh ìlefto, l' avevo ben preveduto. Buon 

S' er me , che non ne sono innamorato; ma incominciava a preiH 
ervi un po' di gusto.) 
Ang, Signore, non mi dice nulla? 
Dot, Ma .... 

Ang. Avrebbe forse qualche premura paitìcolare per quello, 
ciu voi;rebbero danni? 

• lIoTi Un poco.^ 

Ang* Ìa avverto, diMofodiero. [eMpa^*«iM e#MtMiM*] 

Ihr. (Povera ragazza! Mi piace la sua nncérità.) [da aè*] 

Ai^* Deh 9 sia compaasiiMievole , aia generoso! 

0br. Si) i^gnoEft mia,«... sì, lo sarè.**. vel inromettow 
Parievò a vobIrì zio in voateo fiivoie« e farà iigid poasibile , per- 
chè nate soddisftitta, . 

Ahgi Oh qiu&tb è buono! {<oi»#l#jtf*] 

Dwr. Poverina! 



IL SUBBEHO BBNBHCO. 

Amg* ^mm flr«ip«rt*.} Lei è il mio benefattore, il mio protet- 
tore , il mio secondo padre 1 \lo jnreud^ jmt siano.] 
Dar, La mia cara ragana ! 



• • « 



SCENA XL Cteoiitt, btobtti. 

Ger, BeniMiflU), benimnp. Gon^g^l Bravi figli mio,' Immitì. 
Sqb» di voi eontenti^imo, [ulta «ita nunUert^ eok brio.] 

' Ang. [jU ritira tutu mortificata.] 

Ihr, [torride.'} . ^ . ■ 

« Ger. Come? La mia presenta tì fa paura f Io non condanno 
tenerezze, che sono legittime. Tu hai fatto bene. Dorrai, a 
prevenirla. Su via, nipote mia, abbracciate il Tostro sooso. 
. Ang. (Che sento !) [eottfuMa.] 

. Por. (£ccomì scoperto.) [aonUiendoJ] 

GjBf. Che scena è questa? Che modestia fuor 4I proposito? 
Quando io non ci sono, t* accosti , e cmapdo vengo , r aUontani? 
Avvicinati. [ad .Jmì* #•» ard<fre,j Su, vifi; awidnatevi 
anche voL [<* Dor.^ in eollera.] 

Dot, Con le buone, mio caro Gerente* [ridendo,] 

Ger. Ah! Ridete? La sentite la vostra felidtl^? Io son con- 
tento, che rìdiate , ma non voglio , che mi facciate andar in col- 
lera. M' intendete? [a Dor.] Signor bocca rìdente, venite qui, 
ed asooltatemL 

Dot. Ma ascoltate voi pure. 

Ger, AwiònatevL [ad Ang.^ e vuol prenderla per mass.] 

Ang. Signor zio , . • . • [piangendo,] 

. Ger, Piangi? Mi fai la bambina? Credo, che tu ti prenda 
giuoco di me. [ia prende per manò^ e la efor%a a venfr in mezzo alia 
•cerna ^ poi ai volge^ a Ver,, e gli dice eou una epeeie di brio:} La 
non può scapparmi 

Dor. Almeno lasciatemi parlare. 

Ger. Zitto. [vipamente.] 

Ang. Mio caro zio , ... . 

Ger, [vivamente.] Zitta. Icangia tuono di voce , e dice pacifieo- 
meute:2 Sono stato dal mio notare, T ho informato di tatto. Bgli 
ha stesa la.minutft della scrìtta in mia presenza, k porterà 
qm quanto prima, e noi sottoscrìveremo. 

Dar. Ma se voleste ascoltarmi , . . . . 

Ger. Zitto. Per la dote, mio fratrie ha avuto là debolezza 
di lasdarla fra le mani di suo figlio. Ho gran paura, che.d sia 
per essere dal canto suo qualche ostacolo ; ma non mi confondo. 
Quelli, che avranno fatto affarì con lui, gli avraihio mal fatti; 
la dote non può perire , ed in ogni caso, io mo ne fo malleva^ 
dorè» 



* >l 
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Dot, Tutto va benisflimo » ma • • • • [iaiterdMMMi.] 

Ger. Ma che? 

Vwr, La Sigoopua ilVfiHH) da. Vfin «opn 41 dò qualche 

cosa. [gìuardanio Ang^ 

Ang. Io, Sì^ore? [frenumJoJ 

Ger. Vorrei pur, eh' eOa tròVaiTCiqaaicJié cosa a ridire sottra 
tutto quel eh' io fo, sopra quel oh^ ioerdino, e sopra ^uel clr io 
voglio ! Quel ch'io tÓ^o, -q«el M to ordino , e quel' eh' io fo, 
lo fo, lo Toglie, e l' ordino tutto- per -te bene; M^ intendi? 

Dw, Parlerò dunque io medlDetiiio. 

BtfS. Che avete da &atit ' 

Ber.» -€he mi rincresce; ma che questo matrimonio non può 
effettuarsi. 

Hmt» ^Co^etto! \abuaUo mUto la mm. ' Àng^if (OUnUma 

tutf •pavemtaia.'] 

Hor. [parimente dà doe pmmi aidietn.2 • Voi m' avete data la 
vostra parola d' onore. ' ; ! [a otJ} 

2^#f. 8ì ^ ma con patto , 

Gen -Sttsl^be fórse' qoì^ ini|Mrtinente^? fyolgitdoH 9$no 
Ang»] ' S' io 'póteiii crederlo f 8en«: «?ms& U minimo dubbio ! 

D9r.' ^o<Bi^flp*e;hk torto. [«ertomenle.] 

• Gtr. Siete vof danque , -che «tmancaita . •. «. 

* -• *^ '■' {v0Ìi€Ud9ti ven9 Ihr.] 

Ang, [edflie il momento ^fugge^J ' • 

SCENA Xn. ì>o^jAjs f E QzBoim. 

• ♦ 

Ger. Che ! Al>v)mlBÌdflflà mia.amióma, e del mio. affetta per 
la vostra persona?' • [coafiMMi a jior/cre eoa l>òr.] 

Ar^ jMa sentite:loragÌMdwVfc^' ,. [olMnidlo tovoee.] 

%rer* lOho' ragioni? Che ragioni? Non c'è radono. Io sono 
QB' nomo' ^^' onore, e se lo siete voi pure, animo, sabito, [wol- 
0rtiéé9Ì •kUifM :] Angelica. • j ' 

jPor. (Che diavvlosd' iwmo1> Sarebbe capace di<fitfmi violeaza 
fii&fattOk).' • '. i > ' v . \ Ifùggtadò.'ì 

aCENAXnL Gmetoimi soLd.'' 



Dot* è'Iàndail»? uvk .>iagattBft >r . . . . XMà? €', è nessuno? .... 
pi«ca*dw.«'vjMartuccia.... Pietro .... Cortese ... . Ma la ritro- 
verò. — Voi siete quello, con cui YOglio4.«« [mì.vMU, no» ^de 
ptìi\ihT.\ nei#Mfw<9faim#6i7e.] Come? .... JBgli mi' pianta così? 
CiètasH(.]»iDér^,««»« ìBflteoy^/i'inDòMi;*..., fUDioo,....l>or- 

I. M 



IL nmtBBRO BiaQBPICO. 

vai.... Ahiiidcgpio! Ingnlo!.... 0)àl C èMMno?....Flc- 
cwdot 

8CBNAXIV, PWQABBO, ■ MTRO. 

Hee. fiSfioore. 

Ger. Bnceone! Non xispoodif 

JRce. Perdoni, Signore. KooomL 

Cfer. IMegra&ato! T* lio rhìamato dieci T^te, 

Piee« Mi riocreeoe, ma...» 

Ger. Died Tolte, d&Bgnudalo!...* 

Piee. (Oh, quanto è rabbioao quaklie ToHa.) [# jMrte 

Im cellcr«.] 

Ger. Ebi veduto Dorrai f 

Bce. Si Signora. [inwo— mrfB.] 

Ger. Dot' è? 

Hee. E' andato ria. 

Ger. Come è andato TÌaf 

Pico» E* andato come n Ta. [Amte^meaCe.] 

Qtr, Ah ribaldo! ... • Godi di riaponde al ano padrone? 

[te cMéra grmmde Ì9 m ùma e ti a , e io /#- d^r mtUietm^l 

PSce. Signore, nd dia la mia licenza. [iloiulo imdieh'9^ 

Qer. La tua Ucensa, adagnrato? [io ininMieim^ e to /« dmr 
Ìmikir9. Fie9» rHfcedemd9 cade fra te tedia ed ii tmfUme^ Ger. 
eorre a 'toeeorrerle ^ elo rial%aJ[. 

Kce. Ahi!.... [•' apjpoggto mi omcIm delte «eiUa, e mMAra 
ettObr mutHU Mtre.l 

Qer. Choc' èY Choc' èf 

PÙo. Sono ferito , Signore. hA tt' ha atvoppiaio* 

Qer^ Oh nù diapiace l Puoi tu camminare? 

Hoo. [tewjpre in eoMero.] Credo di A, Si^^iore. [ei pree«, 



Ger. Vattene. [i 

^€9. Signore, Id mi acaccia codi 9 {mtnijttmul^ 

Ger. {HvumeMte.] No, Taacaaadiiaa modie, che ti me- 

didiL [eeva te herem^ e mei dmr^ dt/tere^ Tieni, per farti 

guarire. 
PUe. (Oh che padrone 
Ger. Tieni. [demàni demmre.] 

, Pice. Eh no» Signore. • .• Spere» che non Mcà ndÓa; 

[mik nirJnfiif ] 
Ger. Tieni , ti dico. 

Pke. Signora, •••• . \HtimmàeU fier eMIcA.] 

Qer. Come? Ta rifiati il mio daMOrot •... LeriMi par or- 
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goglio , per'dlipetto , o per odio ?. . . * Credi tu , cV io 1' abbia 
fletto a bella posta? . . • • Prendi questo denaro , prendilo. Animo, 
non nd fax arrabbiare. [rittmitUa;] 

PUe, Non b' adiri, Sigaore. La ringrazio della sua bontà. 

[prauleiulo U denaroJ\ 

Oer. Va solnto. 

Piec Si Signore. [eMunlna méie*'] 

Ger, Va adagio. 

Pke. Sii Signore. 

Ger, Aspetta, aspetta. Prendi il mio bastone. 

Piee. Signore , • . . . 

Cfer. Prendilo, ti dico; TOgUo oosL 

JPicc. [presse il ÒOBtWB, eparUndo dice:] Che bontà! 

SCENA XV. GnaoNTB, b Maetvocu» 

Ger. Qaesta è la prima Tolta in vita mia, che.* . . Meledetto 
fl mio caldo! {poMeggianOù a gran ptutL} E* Dorrai, che m' ha 
fiitto andare in collera. 

Mart, Sipiore, vuol pranzare? 

Ger, n diavolo, che ti pord ! {terre^ e si eUmié nel 

999 appartammUoJ] 

Mart Bella! Bellissimal Egli è tu le furie. Oggi per An- 
gelica non e' è caso ^ iiiiUa. Tanto &, che Valerio le ne vadii. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

. . PlCCABOO, B MaRTITCCU. 

Ftceardo entra per la porta di messxoj Biartuedm per foéOa di 

Daìaneour, 

Mart. Come? SSete già ritornato ? 

Piee, [eoi baUone del muo padrone.] Sì ^ vado nn pò* zoppi* 
chndo ,' ma- non è noUa. ' La panra e stata più crande del ode. 
Non meritava il denaro, che mi diede il pa£one per fiumi 
curare. 

M 2 



BI8 IL wanaa» Krainco. 

MgfU "Via* Héi ndie 1» iKtyiTi» t>f»Ma tMio>^«vc«oB. 

JVoc. [m» «Ha p wrf j f B. ] P«vei« 'padrone! Affi», dw «m 
tasto aoeesso di bontà mi ha intenerito a aogna^^e m' Jia -fitto 
OBCìre le lagriioe dagli oeehL Se aadic nC arease rotta una 
gamba, gtìà* avrei perdonato. 

Biart. Ha Teramente un coore ...• Peocaftat <^* ai>lMa«ft ik 
bratto difetto. . . 

Are. E qoal è qaeU' nomo senza difetti? . . y . 

Morf. Andate, andate a troTarlo. Sapete , che -aDujMk an- 
cora pranzato*? 

Piee^ E perchè? ... 

Morf. Vi sono, figlino! ndoy ooae, . •• • cose iembiB in .guasta 



Piee. So tutto. Ho incontrato Tostro nipote, e m* ha raccon- 
tato]tntto. Qnesto.iil mcillyo, per cainù "Feéet^ tornato oosk 
presto •••. n mio padrone lo sa? 

Unrt. Credo di no:. ' . n . v^ 

Fice, Oh t quanta ne, san. tfwvagtiaCai . 

Jlfort. Certamente .... E la povera Angeliiea? . ., 

Piee. Ma Valerio? V •• / . 

MML Viderìo? Talerio è qui tut4fVI& Non ha ▼olllto aadiar- 
sene. E' ancora nell' appartamento del Signor Dalanoonr. Fa 
coraggio al fratelki, guhnta'cón IfenferesBa-fat àciJolla;' consola la 
Signora Dalanconv. Ù u»4 piange, 1* litra sospira, V al|n si 
dispera. Qaest' è una confusione, una yera confusione. 

Picc. Non ▼' eri yoì impegnata a parlare al padrone? 

Mwrt, Si, gli avrei parlato, ma al presente è troppo in 
collera. ^.. 

Pice. Vado a ritrovarlo , vado a riportargli il suo bastone. 

Mart. Andate, e se vedete la burrasca alquanto calmata, di- 
te^ qtfalche cosa dello stato infelice di suo nipote. 

jnoo. £91, gliene^ parlerò, e «ù sanò- ^vflualche cosa. 

[apre piano ] entra neW appaAiuiinA ' di 6«r., « eAlute 

laporftt.] 

Mari. Si, caro Piowdo.iAndhie'ifiàiio; ^ Questo Piccardo 
è un dovane dabbene , quieto ^ civile , inseryiziato. E' il solo, 
che mi piaccia in qntÈtìt ^caàbL io lilHi' fò sì- facihnente amicizia 

SCENA II. DottTi3LV%iftitTL '- ' 



%» • 



thr: Ebb«itta?, Mirtiioeia? : {pmklanéé-èuMO», m ••nridemàaJl 
Marte .UaiÌllssÌii|a>èer^a^,'Sipnoffe^ .' ...n • . r .t 
Hsr. n Signor Geronte è più in collera ? 



ATTOTfiUSIIi «HI 

Mbrf* La nm wxMi%''to9&'tàxmt^hmAk9 te ^ hmm ^bui* 
Mto. Lei lo conosce meglio d' ogiù altro. 

Hot. Egli è adirato con me ^ ma comie ta. 

Afart. Con lei, Signore? E' a<]&raio con lei ? ^^ 

Z>or. Senza dubbio ; ma non è nulla, conosco il sto naturale* 
Scommetto, che se Tado a troTarlo, sarà il prim« hii a gettarÉdsi 
al collo. [riàendo,] 

Mari, l^ente di più fadTe. H Signor Gcronte Èra ttotta V 
amore , tutta la dtima per tei , che è il suo uÀico ami^co.* E* una 
cosa singolare .... Un uomo come lui, tutto furia , . , . . e lei , sia 
detto con rispetto , è t uòiìaio più flemmatico dì quésto mondo. 

' Dot. Appunto per quésta ra^ene 1» dèstra aStttdtela A é ooil- 

servata per si lungo tempo. 

Mart, Vada , vada a trovarlo.. ^ , . * • -S 

Dor. No , è troppo presto. Vorrei prìnia vedere la Signora 

Angelica. Dov' è ? 

Mart. Con suo fratello^ Le sa lei tatte le disgrazie di suo 

iratcllo % [con paa$ioneJ} 

Dor. Ah , pur troppo ! Tutti ne parlano» [mottrandoti comr 

JIMMfO.] 

ifrart. E che se ne dice? 

Dor. Bella domanda ! I buoni lo' compiangono , i n^vagi se 
ne prendono giuoco, gì' ingrati V abbandonano. 

MarL Oh cielo!.... E quella povera ragazza f 

Dor. Bisogna, eh' io le parli. 

Mart, Potrei dimandarle di che d tratta? Io .m^ ìntereBso 
tanto per lei , che spero di meritare onesta coppiaceaza^ 

Dor. Ho saputo, che un certo Vuerìo*...' [ridwio.} 

Mart, Ah, ah.... Valerio. 

Dor, Lo conoscete? 

Mart. Molto, Signore. Questa facoend»è*tàita'Op€M>' Alia. 

Dor. Tanto meglio. Mi seconderete? ) 

Mart. Piar* che veléntiert.' ^ > 

* • Pen Conviene, eh' io .vada ad aMMuanDiV ^ Aat^élica ••• . . 

Mart. B-poi, se Vakrìo*... . * 

Dor. Sy, an^ anche in Iraoeia d) ho* . 

diart. Vada, vada. noli' appartameat» ah Dalaaéourfy 4Afe 
fiucà QB viaggio e dve semrlBÌ» [eèrMAeeda.J 

Dor, Ma cornea 
Mari. B' làraiteoÌNk hè^ 

Dor. Valerio? ••'• '• -^ '■■'^'' 

Mart. Si Signore. '^^ •' 

Dbr: <&B ho piai^ii» atfimjfé. Vaiib MibHb. ' ■ >-' 

. -Jlfarf. Aapetti» aspetti, che gli farò far V ambasciata. 



tm IL BDURBtO BBNEnCO. 

ihr* ObbtUa!.... Ftti^fiurr «BbtMiataaBiocoeBafo! 

MmrU Suo cogoalol 

Hor. 8L 

Jlfarf. Come? 

Amt. Non ni imlla? 

Afol. Nulla. 

Ihr, Bbbene, lo saprai od' altra Tolta; [eafms 4m DaLl 

Jitnt* Credo , che impaausbca aasolatamente. 

SCENA nL Gbkontb, b dbtta. 



lìmUmio $€mfr€ ripoUo. verwlapvrim del nio appariaai€HÌù, tom 

vna lettera m mono. 

Ger. Fermati H. Farò poetar la lettera da «n altro. Fer- 
mati A . . . • Voglio 00^ [vùitaudoH ver— Jffoit.] Maitaoda. 

Mori. Signore. 

Ger, Va a cercar un servitore , die porti sabito questa let- 
tera a DonraL {ver— la feria del 9me «j^porCMMato.] PoTero 
inalato ! . . . . Va tuttarfa soppicando» e vorrebbe oacir di 
[a IToft.] Vanne. [fergenkà^e Im letterm.} 

Maet. ìftL , Signore » . •• . 

Ger. SDicdati. [m»c m^iw.] 

Maet» Ma Dorrai . . « . 

Ger. Si , a casa di DorraL [vioaneale.] 

Mori. Egli è qiù. 

Ger. Chi? 

Biart. DonraL 

Ger, Dove? 

Jlfort. Qui. 

Ger. Dorrai è qiùf 

MaH. SiSignam. 

Ger. DoveY ' 

Jlforf. Neil' appartamento del Signor Dakncovr. 
. Ger» [im eeUerè^ etrm eekmde la lettera,] Neil' appartamento di 
Dalaneour? Dorrìd nell' appartamento di Dalancour? Ora veggo 
come sta la faccenda . • • • Capisco tutto. [« Mart.] Va a trovar 
Dorval) dif^ da parte mia, .... Ma no.... Non voglio, che tu 
ed vada .in quel maledetto appartamento» Se ci metti piede, ti 
licenzio immediatamente. Chiama un servitore, di questo sdaga* 
rato.*.. No, non voglio nessuno.... Vaooi. tu ^••. Si, ù^ Dir* 
li, che venga subito subito .. . • Ebbene? • ••• 

Maet, Vado, o non vado? 

Ger. Vanne, non mifiurimpaidente dlpiù* [Jlorr. «afra 

w9 APp*» I 
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SCENA IV. GotoiiTBsoLo* 

Si , eli' è COBI. Dorrai ha penetrato in qaal abisso terrìbOe 
quel disgraziato è caduto. Si , 1' ha saputo prima di me » ed 
io, se non me V avesse detto Piccardo, ne sarei ancora al bur 
io • . • • £' così , • . . • è così senz* altro. Dorrai ha paura d' im- 
parentarsi con un uomo rovinato. Ora è colà. Forse V esaminn 
£er assicurarsene maggioirmente. Ma perchè non dirmelo ? . • . • 
i' avrei persuaso, 1* avrei convinto .... Perchè non me n' ha parr 
lato?.... Dirà forse, che la mia furia non glien ha dato il tem- 
po?.... No certamente. Bastava, che avesse aspettato , che 
non fosse partito , . • . . la mia collera mi sarebbe passata , ed 
avrebbe potuto parlarmi.... Nipote indegno, traditore, perr 
fido , tu hai sagrificati i tuoi beni, il tuo onore; io t' ho voluto 
bene , scellerato , . . . . sì , t* ho voluto bene anche troppo ; ma ti 
cancellerò totalmente dal mio cuore e dalla mia memoria *••• 
Vattene di qua , va a perire altrove. — Ma dove andrà egli? — 
Non me n' importa , non ci penso più. — Sua sorella sola m' in- 
teressa , Id sola merita la mia tenerezza, i miei benefizj. Dor- 
val è mio amico. Dorval la sposerà. Io le darò la dote; le ce- 
derò tutte le mie facoltà. Lascerò penare il reo« ma non abban- 
donerò mai r innocente. 

S C B N A y. DÀi.ANcotrR , b setto. 

DàL Ah Signor zio , deh , m' ascolti per pietà ! • . . . [dUpe- 

rato n getta a* piedi^ di Ger.] 

Cfcr. Che vuoi ? Alzati. [»{ volge » vede Dal, ^ e dà un poeta 

indietro.'] 

DàL Mio caro zio , lei vede il più sventurato di tutti» gli 
nomini* M.^ ascolti per pietà I \nella eteeea poeitura^ 

Gcr» Alzati, ti dico. [un poco eommoseo^ ma §ent- 

pre in oolieraJÌ 

DàL [in giwoeékio.'l Lei, che ha un cuore s\ generoso, così 
sensibile, m' abbandonerebbe per una colpa, eh' è solamente 
colpa d' amore, e d' un amore onesto e legittimo? Io senza 
dubbio ho fatto male a non approfittarmi de' suoi consigli, 
a non aver valutata la tenerezza sua- paterna; ma, caro Signor 
;eìo9 in nome di quel sangue, a cui io deggio la vita, di quel 
Mc^e^ che pure scorre nelle sue vene , si lasci commuovere , si 
lasci intenerire! 

.^^Cccr. 'J^poeofa poco •' inteneriaeej e «' atciugo gli oeehij naecenden^ 
doei da Dal.^ e dice a parie:] ' Come? Tu hai ancora C9« 
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DàL Non è la perdSta de&o stato aio ifotA die pia n' af- 
fimi»; mi sentìaHnfeo fsè dcgho £ lei mi atiaoia, e questa è V 
QDore. Soffrirà lei T infiunia d' mi suo nipote? Io non le ddedo 
nttlla pe^ noL Si salvi b aiia rìpatazioney e le do parria per 
mia moglie e peir me , che V ind&seaxtt non isparenteni pmito i 
nostri caoriy attendo in seno aAB nuseria atreno per conforta 
V illibatezza éu proprio decoro, il nostro amure sicambieTole, la 
ina, tenerezza e la saa stima. 

€r€r» Sciagurato ! • . . • Meriteresti , • • • • ma io sono mi nomo 
débole^ qaesùi specie di fimatismo dei sangue mi parla in favor 
d' mi ingrato ! ... « Alzati', traditore , die pagherò i Uni debitf, 
e forse ti metterò con in (stato di fonie degn altri. 

IM, [e^mmù99o,]Xh. no, mio carisdmo Signor no, le pro- 
metta. . . . Vedrà daBa mia condotta per V arrenire , . . . . 

Ger. Che condotta, sdagorato senza cervello f QneHa d' mi 
marito infìitaatOy che si lasda gnfdare a capricdo da sua moglie^ 
da mia femmina rana, presontuosa, dvctta .... 

Dal, No , ^do giuro. Bfia moglie non ne lia' Ooipte. Ld 
non la conosce. 

€hr. [con pih eùUre the mai^ Tn It difendi, ta ardisd dar- 
mi una mentito ? . . . . Guarda b^e .... Ci voirebbe poco , che a 
cagione di tua moglie non ritrattassi la promessa, die m' had 
strappata òì bocca. Si , sì , la ritratterò .... Non avrai nulla 
del mio. Tua moglie! Tua moglie ! . . . . Io non la posso sofirire, 
non la voglio vedm. 

Dai. Ah caro zio» Id mi lacera il cuore l 



SCENA YL Li Signoba Dalancous, b betti. 

Sigra, D, Deh, Signore, se mi crede la cagione de* disorlini 
A suo nipote , è giusto, che ne porti io sola m pena. L' igno- 
ranza de' di lui interessi, in cui ho vissuto sin ora; non ^, lo Veg- 
go, dinanzi a^i occhi suoi una scusa, che basti. Giovane senz' es^ 
perieaza , mi sono lasciata dirigere da un marito , che tenera- 
mente amavo. H móndo seppe allettarmi, i cattivi esempi m' haa-- 
no sedotta, io ero conteiita , e mi credevo felice ; .... ma compa* 
rìsoo rèa , e questo basta .... Purché mio marito ma de^o d^ 
suoi l)eneÌBzJ , mi sottometto al suo fatai decreto. Mi staodièrò 
daHe sue bracda. Le chiedo una sola grazia; Moderi' il Éfs» 
odio contro di me. Scusi il 'mio sesso, w mia età., com^albca 
un marito, che per troppo amore ... • 

CTer. Eh » padrona mia , • . • • credereste' voi Ibrtfé ÌK tKpht^ 
ddarmi? '^ • . \ . ^ 

Si^a. P» Oh ddo! Dunque non V è più speranivY «-•'••( 'Alk 
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Udo MXìD J>alaneoiir.9 ;ift f* ho •éamip» pesdiilo> .per temprel Ol- 
ine ! mi sento morire, [f«4o jBopra uà éofè^ 

Ger. Olà! C è nessuno?...! MactaocMU 

\fnpdei$f eoannMfOy InUairfra.] 



» SOSVA VII. MaXTVOOU» B VBVTt. 

; . • . ! . . • • . . • • ' . • > ■ . 

Mart, Eccomi, Signore. * 

Ger. Guardate là, ... . subito, .... andate. . . • • vedete, .... po^- 
getel^.£^(;he sof^orso. . ' , .^ .' 

Mari. ' Signora, Signora, che Ve? 

Ger. Prendete^ prendete. flòcoTi' T )acqiu( di'ColOttia.if^n- 
pi^ « ITcìM. mm è»— gf io.] Come va? {a Dal.] 

Dal^ Ali\mÌQ not .. f 

^.jOtBTn [ai acconta alla Sigra. D,^ e le dice ifueeaàmnte :]. CùBM 
state?. Che vi aeniite? ' 

',,'^{gX^ i>. [alaané^i» (nHf i«f wwewK , dibé con voce fiaeea ed inr- 
ieire$$asi j^gnore, troppa bontà; non «kenritie^ eheia'ilitemiill^er 
ine. ' N!0]| Àbbie.jrigixardo^aHa ffiia;deboleiMa,;il eaore TuMme 
ì.^oilfoghi. Ricupererò le .mie ìorBO, pai4kò,<: aì i^àssegiiesè 
alla mia sciagura. ... 

. Ger. [h' inteneriteey ma non parla.] 

Dal. AH Stguoczio, e.aoffr«rebbef ... . . [timUfi'] 

Ger. • [Jmpetuotamente.] Taci tu ! [a Dal.] Restate in casa ^n 
Teatro mtwito. . lalla Sigra.D»f mt-Q»tt aria ftm^ena.] 

Sigra, D. Ah Signore! . . 

Dal. Ala suo care- zio! '. . ' {om f ro^fisrlo.] 

' ^rer. ,. [fi^«ei>«fè, nka $en»a fiùllera^ e prtfule^^dpli ttmòidne per 
iWMM.} UditemL I miei riaparnij non erano per me, gli agresto 
«a giemo troyati. Ebbene « serritoFene in questa congiuntura | 
«Mk bfhdate bene, la 'sergente' è esaurita ; abbiate ^dmo. Se 
non. Vi muove la gratitudine « iVonoro nllhieilo vi.faema star a do-> 
«re.-. 

Sigra. D. La attfL bontà. ••.. 
f Dmlm . La* sua generosità • . i • 
. • (Per* Basta iJosl. 

Mark Signor^,..*. ... i 

Ger. Zitta* tu, diarìiflrat 

. Mup$à ignoro , g^chè ora M trenta in dkposisioneidi fu del 
ftenOf non lÌMrebbe pure qualche cosa per la. Sigaora Angelica? 

Ger, A proposito, doV è? . 

Mari, ^on è lontana. .... 

Ger. V è ancora il suo pretendente? 

JAHi.ii(Il.fluo^pv^eBideD«e?. 
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Ger. V ftdiniita IbrM pcor «pMlof B per qpnetto aan ip«^ piik 
Ttsdond?». . . Sttidbbe egli putito? 

MarU Bigaore , .... il suo pretendente •• • • e' è tnttvrfa. 

Crer. Che yen^Mio aia. 

Mmt» Angelica ed u eoo pretendente? 

Ger. 8iy Ane^ca ed il suo pretendente. [r t w eaJémt g J ] 

MarU Be^flttmo. Sabito, mgnore, wbito. [«wfoàunitfMl 
«ffo portiere.] Vengano, Tengano, Signori miei, non abbiano 
timore, 

SCENA VUL Vjklbbio, Dortal, Ahcbuca, b dbtti. 

Ger. CSie e' è? • « •« Che Tool qiù qoeft* altr« ?' 

[vedlamfo VmL e 1^.} 

Mori. Sigmure, eono il pretendente ed 3 teetimoido, 

Ger. ATminateW. [««^^-ff.] 

^ffg'. Ah cognata, eono in dorerà di chiedervi perdono. 

[•* oecMfa IreMMHfo, « parte «Mt la A^ra. I>.1 

Mnì* Bd io pure , Signora. [fa U cCmm.] 

Ger. Venite qoÀ, Signor pretendente •»•• Che ^ èf Siete 
eaeom adirato ? mn Tolete Tenire? [• iHr.} 

Dar, Parlate con me? ~^ 

Ger* Sì , con toì. 

Hor. ^ Mi maraTif lio« Io lono soltanto il teitimoBio. 

Ger. n testimonio? 

Ihr. ^ Vi spiego V arcano •••• Se m^ sTeste iasdato per* 
Aare , • • • . 
. Ger. Arcano? ••.. {ad An^,"] Che- ti sono arcani? 

Der. Uditemi, amico. Voi conoscete Valerio. Ha sttputì i 
disastri di questa fiutdgUa ) è Tenuto ad offrire le sue nicoltà 
al Signor Dalancour , e la sua mano ad Angelica. Egli 1' ama 
teneramente, è pronto a sposarla sensa dote, e ad assicnrarie una 
contraddote di dodici mila Ure di rendita. J^ è noto il Tostro 
carattere, so, che a toì piacciono le belle azioni; 1' ho perciò 
trattenuto , e mi son incaricato di presentarcelo. 

[9€ri9 e ri fiuto,'} 

Ger. Tu non aTevi alcuna inclinazione, eh ? Mi hai inganna- 
to ? Ebbene , non Toglio , che tu lo prendo. Questa è una so- 
Terchieria da ambe le parti. Io non la soffrirò giammai. 

Ang, '&Mlo caro Signor zio , ... • ^ [piangonAo,] 

Fai. Signore, .... [«ppasaionafo « sappUeAevole.} 

Dai» Voi siete tanto buono .... 

Sigra. D, Tanto generoso .... 

Mart. Mio caro padrone<4 4 • . • 

Ger. Maledetto il mio naturale ! Nwk poseo durar in. collera 
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quando ne ho voglia. Io nd schiaffeggerei volentierL [tutti fa-* 

§ieme ripeionù la loro preghiere , e Io otordieeonoJ] 

Oer. Zittif zitti, lasciatemi I ,... Che il ^yoIoyì porti !•••• 
Che la sposL 

Mani. Che la sposi senza dote? lf9no,1 

Cer. Come senza dote? • ... Io mariterò n^ nipote senza do- 
te? Non sarò forse in istato di darie la dote? •«•• Conosco Va- 
lerio. L'azion generosa, che è Tenuto a propord, merita nna 
ricompensa. Si , eg^ avÀ la dote, e le cento mila lire» che ho 
promesse ad Angelica. 

FàL Quante grazie! 

.Aig. Quanta bontà t 

Sigra. D, Che cuore l 

DaL Che esempio l 

Mart Vira il mio padrone! 

Por. Vira il mio buon anucol 
[tutti lo eireoudauo, lo eolmuno di oaratse, e ripkmiù io tue ImU.] 

Ger. Uerea di Uboréroi da lero^ e gridu forU:} Zitti, ritti, 
zitti ! • • . .riccardo. lekimmm.} 

SCENA ULTIMA. 

PlCCJkino, B BBTTI. 

PSee, Signore. 

Qer. Si cenerà nel uno appartamento. Sono imitati tnttL 
Dorrai , noi ficattanto gluocheremo a scacchL 
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